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AFFISO 

D E L V EDITORE 



avverrà , io spero , die ta- 
luno ingannato dal titolo di questa 
Opera vog/ia attribuirmi la colpa 
d'aver io inserito nella mia Raccol- 
ta un volume il quale piuttosto che 
alla storia appartiene alV arffk della 
guerra. Perchè , ove ben si consi- 
deri, non sono gli Stratagemmi di 
Polieno altro die fatti di capitani 
e di popoli, i quali se non presen- 
tano una luirraziojie intera e segui- 
ta, non pertanto come derivati dalla 



TI 

storia, con essa strettamente si u- 
niscono, anzi pei" meglio esprimer- 
mi son parte di essa. Quindi ho 
stimato dì riprodnrli per le mie 
stampe , quali già furono volga- 
rizzati da Lelio Carani , e pub- 
blicati una sola volta dal Giolito 
in ottavo nel i552. Intento nondi- 
meno a migliorare, per (pianto da 
me si puh, gli antichi lavori, dove 
io non abbia creduto , o potuto 
sostituire ad essi degli altri nuovi, 
ho fatto ora emendare in diversi 
luoghi non solo l ortografìa, ma 
singolarmente la lezione del testo 
italiano che fu confrontata di bel 
nuovo colt originale greco; e vi 
ito aggiunto alcuni Cenni sopra 
Polieno die cortesemente ha vo- 
luto stendere a ima preghiera il 
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cav. Mustoxidi. Troverà qui pari- 
mente il lettore trasportate parec- 
cliie note che accompagnano la tra- 
duzione francese , ed altre die a 
tal uopo si sono dettate. Nè spia- 
cerà , coni io penso > ai miei as- 
sociati che io abbia ornato altresì 
la presente edizione dell effìgie di 
Marcaurelio e di Lucio Fero ri- 
cavata dai medaglioni del Buonar- 
roti, essendomi paruto opportuno 
tale ornamento in un volume che 
fu già dedicato da Polieno a quei 
due Imperatori, 
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ALCUNI CENNI 

SOPII 

POLIEKO 



I^olieno nel principio della sua Opera 
racchiude le poche notizie della propria 
vita che ne son pervenute, o che soie me- 
ritavano dì pervenirci. " Gli Iddii, dic'e- 
gli agl'imperatori Antonino e Vero, vi da- 
ranno vittoria contra i Persi ed i Parli: 
ma io che sono uomo di nazione mace- 
done, cui è dato quasi di mano in mano 
dai loro maggiori, guerreggiando superare 
i Persiani, ho deliberato di non volere es- 
sere a voi affatto disutile nel presente tempo. 
Che se io fossi gagliardo del corpo, mi 
offerirei ancora per pronto e valoroso sol- 



dato, e valereirni della Foltezza macedo- 
nica; ma poiché voi mi vedete già nell'età 
inoltrato, io non patirò perciò l'essere li' 
bero in tutto della milizia. E però vi esi- 
bisco questi sussidj delle imprese di guerra, 
che sono stratagemmi usati dagli antichi, i 
quali non pur a voi daranno larga spc- 
rienza di prischi fatti, ma a coloro altresì 
che saranno mandati ai bellici ufficj. „ 

Da Polieno stesso adunque impariamo 
e la gente alla quale apparteneva , e in 
certa guisa l'età sua, perchè se egli di- 
cevasi già provetto durante la guerra par- 
tica, s'inferisce che negli anni i63 e 164 
della nostr'era avesse oltrepassato il suo cin- 
quantesimo anno, cioè il termine dopo il 
quale era lecito godere l' immunità della 
milizia. Medesimamente Polieno ne fa sa- 
pere altrove eh' egli esercitò l 1 arte del 
dire cause in giudizio W , ciò che pur si 
conferma da Snida il quale lo chiama re- 
tore (*>. Ma da siffatte parole dedurre non 



<n) Proemio ilei lìb. Il e del Vili, 
(i) Voce Polieno. 
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si può eh' ei vivesse in Roma , come sup- 
pone il Coray <°) , o che in quella città 
componesse il suo libro. Poiché io non so 
per qual modo un uomo greco avrebbe dato 
in Roma opera agli esercizj del foro, quando 
non fosse stato assai dotto nell'idioma la- 
tino ; eppure non udiamo eh' egli od altri 
faccia di ciò ricordanza, nè si può cre- 
derlo ove si pensi che i Greci servi delle 
armi romane , ma m fatto d' ingegno e dì 
sapere sempre primi e signori , disdegnaro- 
no di assumere qualunque ajuto che loro 
non fosse offerito dalla patria letteratura. 
E nemmeno si può sentenziare col Casau- 
bono e col Clerc, rettamente perciò con- 
traddetti dal Bayle l l > , che Polieno fosse in 
gioventù uomo armigero., non mostrando 
egli in quel suo proemio se non se il 
desiderio di militare contra i barbari. Ora 
queste parole non sono alla fin fine che 
ornamenti retorici; nè l'argomento del suo 

(a) Prof. iH'edUbw di Polieno. 

(/.) C«Mob. nella dedie» dpi tao PoIìcdo. Clerc Bibl. ddìt, 
(oro. XIX, pan. j5n. Bavlo Dici, vaco Politno. 
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libro nulla più prova, perchè altro è lo 
scrivere di cose belliche, ed altro Io eser- 
citarle; oltredichè Polieno non tratta spe- 
cialmente della scienza militare, ma esem- 
pj ha raccolto , com' egli stesso si espri- 
me, da varj libri, con gran fatica, e non 
in ozio, ma avvocando. Vero è che Snida 
gli attribuisce anche tre libri tattici, eh' è 
quanto dire dell'arte di ordinare un eser- 
cito in battaglia, i quali sono andati del 
tutto smarriti , insieme coli' opera che Po- 
lieno compose sopra Tebe, ricordata pur 
da Suida, e colle altre che questo lessico- 
grafo accenna collettivamente, e col trat- 
tato sulla Repubblica di Macedonia che da 
Stobeo vien rammentato M. Volgeva egli 
in animo eziandio di scrivere le cose di 
memoria degne che valorosamente e pru- 
dentemente operarono Marco e Lucio a. 
vantaggio de' Romani e de' Greci, ma non 
le scrisse, sia perchè fosse dalla morte preve- 
nuto, sia perchè egli ne dimettesse il pen- 
siero; oppure le scrisse ed il tempo le ha 

(a) Serra. XLI. 
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divorate. Puossi nondimeno congetturare 
che i libri tattici da Suìda commemorati, 
altro non sieno che gii Stratagemmi, i 
quali parimente da un greco anonimo detti 
sono Strategici M , abbenchè v' abbia fra 
questi due vocaboli una notabile diffe- 
renza. Quindi Suida come colui che è so- 
lito a tutto confondere, tre libri soli citò, 
quando Polieno otto ne compose i quali 
insino a noi sono giunti. Ma giunti non 
sono nella integrità loro ; attesoché essi 
racchiudono ottocento e trenta stratagem- 
mi , mentre questi esser dovevano nove- 
cento , come si ricava dall' indice che li 
accompagna. Ed invano io stesso per sup- 
plire a simil difetto ho consultato i codici 
della Marciana e dell'Ambrosiana, chè en- 
trambe queste librerie conservano testi di 
Polieno, ma essi pure imperfetti nella fine 
del v e dell' vili, e nel corpo del n libro. 

Ognuno degli accennati libri ha la sua 
dedica particolare ai due Imperatori, in 
guisa che si potrebbe arguire che Polieno 
(a) Delle co» inerti cap. ». 
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non componesse nè pubblicasse ad un trat- 
to , ma di volta in volta, le parti dell'O- 
pera sua. Fra i sei primi libri, cinque ne 
spettano ai Greci in generale, ed uno, cioè 
il quarto , è tutto dedicato ai Macedoni , 
la quale distinzione usala verso quel po- 
polo, può essere stata a Polieno suggerita 
non solo dall'amor patrio, ma dalle splen- 
dide imprese altresì di Filippo e Alessan- 
dro. Tratta poi il settimo libro dei . bar- 
bari , cioè dei Persiani e degli Asiatici , e 
l'ottavo dei Romani e delle Donne illustri. 

In questi suoi libri ha avuto l' autore per 
iscopo di proporre gli escmpj dei modi coi 
quali i capitani prevenire possono col con- 
siglio la vittoria , e acquistarla con arte 
senza battaglia e pericolo. Perchè , come 
insegna Cambise a Ciro suo figliuolo presso 
Senofonte, quanto più un capitano reputa 
pregevoli i suoi soldati, tanto più sforzare 
si debbe di tenerli in sicuro. E però cer- 
cherà di porsi sul vantaggio riguardo ai 
nemici , verso i quali Uce anche al giu- 
stissimo ed osservantissimo delle leggi es- 
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eere talora insidiatore, dissimulatore, frau- 
dolente. Laonde per ingannarli davvero, 
potrà col levargli io soverchia fidanza co- 
glierli alla sprovvista, e col lasciarsi segui- 
tare, mettergli in iscompiglio, e col fug- 
gire tirarnegli a luoghi malagevoli e quivi 
assalirli. Debbe il capitano pertanto met- 
tere in opera non solo tutte siffatte parti- 
colarità, che ha dapprima imparato, ma or- 
dire egli stesso nuove invenzioni, in quella 
guisa che fanno i musici, i quali non pure 
adoperano le melodie che appresero, ma si 
studiano di comporne essi delle altre. E se 
nella musica si lodano assai le Vose nuove 
e fresche, molto più nella guerra si esaltano 
i nuovi ritrovamenti, perchè questi possono 
con maggiore facilità ingannare i nemici. 
A tale scopo mira l'opera di Polieno. E 
parvegli che per pubblicarla fosse oppor- 
tuna l'occasione in cui i Romani tolsero 
guerra contra i Persiani ed i Parti; ed 
o per raccomandare la propria persona 
alla romana potenza, o per onorare gì' 
imperatori Marco e Lucio ad essi la de- 
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dico; e meritamente, clic il primo fu uo- 
mo di santissima vita, ed entrambi poi 
amantissimi delle greche Muse, nella cui 
favella anche composero volumi assai lo- 
dati. Per le quali ragioni sembra che ac- 
cogliessero lietamente 1' offerta di Polie- 
no, anzi egli stesso si compiace della glo- 
ria che gli arrecarono le sue istorie per 
essere state lette da quei due principi con 
diligenza 00. 

Simili istorie voglìonsi porre in una clas- 
se medesima con quelle di Valerio Mas- 
simo, di Eliano, e di tali altri che come 
possessori di terreno mal atto a produrre da 
per sè, dati si sono a spigolare pe' campi 
stranieri. E già prima di Polieno aveva 
Frontino trattato lo stesso argomento, e con 
miglior metodo , poiché ridusse gli stra- 
tagemmi a certi particolari, e non già a spe- 
cie generali per ordine di nazioni e ca- 
pitani ; se non che il greco più ricco si 
mostra del latino , e forse più esatto , e 

M Proemia al lib. Vili. 
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dico forse, perchè egli pure non va libero 
di qualche errore di memoria. 

Polieno è chiamato elegante, acuto, eru- 
dito dal Casaubono , ma tal sentenza si ri- 
sente di qualche parzialità , che pur deesi 
condonare alle molte fatiche dal critico 
francese consumate intorno ni libro degli 
Stratagemmi. 

Non pertanto si possono in esso ricono- 
scere certo atticismo , frasi squisite ed effi- 
caci, locuzioni figurate e felicemente re- 
condite. Ma di questi pregj va egli per 
avventura più che alla propria indole, de- 
bitore ai fonti donde ha derivato le sue 
narrazioni , in guisa che quando siegue o 
meno purgati esemplari, o sì abbandona a 
sè stesso , allora si macchia di alcune men- 
de. Ed a cagion d' esempio lascia egli tal- 
volta sconnessi i varj membri del periodo, 
e poi accumula inutilmente le particelle 
copulative, qua altera il vero e primitivo 
significato dei vocaboli, e là adopera im- 
propriamente le differenze, Ì modi, e sino 



i tempi dei verbi 1°). Tuttavia lo stile di Po- 
lieno in generale è semplice, chiaro, natura- 
le, e la sua lezione insinua per la varietà cer- 
to diletto, come non cessa d'esser utile pei 
molti fatti che essa sola ne ha conservato. 

Gli otto libri degli Stratagemmi apparsero 
per la prima volta in 4-'° l'anno i55o in 
Basilea nella latina versione fatta da Giu- 
sto Vultejo ancor giovanetto, su membrane 
guaste , ma talora più integre dei codici 
che gli editori dei testi greci ebbero poscia 
per mano. Ella fu pubblicata dopo la morte 
di luì da Ermanno figliuolo suo, e poscia 
con alcune emendazioni ricomparve a Lu- 
beca nel 1G01 in 4 to per opera di Cristo- 
foro altro suo figliuolo, e a Francoforte 
nel 1661 in i2. mo 

Secondi per ordine di tempo vengono 
due traduttori italiani L'uno di essi è 
Nicolò Mutoni , il cui lavoro , intitolato a 
Giovan-Jacopo de' Medici marchese di Ma- 
rignano e capitano famoso di quell'età, fu 

(o) Coray pref. E3 Knmòiegelius de Dietimi* Polyantu 
vìrtutitiui et vitìii. 
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stampato in "Vinegìa in 8. y * al segno d'E- 
rasmo nel i55i, ed indi nel i55a.Untale 
volgarizzamento è il solo che sia ricordato 
dal Fabricio, dal Mursina e dal Coray, e 
quantunque esso dicasi derivato dal greco, 
pare cod tuttociò foggiato sulla versione 
del Vultejo. O per emulazione, o per mero 
accidente vide altresì nel 1 55a in 8.™ per 
li torchj del Giolito la luce l'altro volga- 
rizzamento di Lelio Carani, dedicato a mes- 
sere Antonio Altoviti di Firenze , ed esso 
per vero dire sembra lavoro più diligente 
che non è quel del Mutoni, ma è bisognoso 
tuttavia di assai correzioni. Così Polieno 
fe' di sè mostra prima nelle due lingue an- 
tica e moderna d'Italia che nella greca. Ma 
nella greca finalmente lo pubblicò il Ca- 
saubono in Lione nel 1589 in 12™ 0 , con 
commento, e varie lezioni, e vi aggiunse 
eziandio la traduzione del Vultejo. Pure il 
testo era cosi lacero e così guasto dai co- 
pisti, che il valoroso critico noi potò pie- 
namente emeudare , ancorché molte fos- 
sero le mutazioni, e i rimedj cb'ei prati- 
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cò, parte coll'ajuto delle sue congetture, 
e parte dietro la guida della latina ver- 
sione. Al Casaubono consegue Pancrazio 
Maasvicio. Alcune correzioni a lui si deg- 
giono per l'ajuto ch'ei trasse da due mano- 
scritti, ma molte anche ne trasandò dì cui 
era necessitoso il suo testo , c i beneficj 
da lui a Polieno recati non meritano tutta 
la nostra riconoscenza, dacché egli accreb- 
be i primi difetti con nuovi errori. Ad 
una tale edizione divulgata in Leiden nel 
i6gi in 8, TO , succede l'altra di Berlino 
del 1756 in la.™ 0 , ma per meglio dire 
non è questa che una ristampa del te- 
sto del Maasvicio , nulla più avendovi in 
sostanza aggiunto Samuele Mursina se non 
se un picciolo indice dei greci vocaboli. 
Finalmente Polieno fa parte della greca 
Biblioteca che per le spese dei generosis- 
simi fratelli Zosima, e per le cure di Ada- 
manzio Coray si pubblica successivamente 
da parecchi anni in Parigi, col lodevole con- 
siglio di ampliare nella greca nazione 1' a- 
more e lo studio de' sommi originali , ed in- 
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spirare in ogni animo il desiderio e V imi- 
tazione di quelle antiche virtù, che appunto 
oggi non senza meraviglia riassumono vita e 
sviluppano novello vigore. Bella e nitida si 
è questa ultima edizione uscita l'anno 1809 
dai tipi dell'Erberart, in 8." e sparsa come 
ella è di correzioni supera d' assai le pre- 
cedenti, e ne assicura, che che ne dica 
la modestia del suo autore, di non rima- 
nersi mai inferiore a nessuna delle venture. 

Fra le traduzioni straniere del volume 
degli Stratagemmi se ne annoverano due 
francesi, e due tedesche. Delle francesi la 
prima fu stampata in Parigi nel i65i in 
8.", e l'altra, unitamente a Frontino e col 
corredo di parecchie note, vide medesima- 
mente in Parigi la luce in tre volumi in 
12™° nel 1743 , e poscia ricorretta nel 
1779. 11 nome dell'editore si accenna insie- 
me e si occulta in dodici iniziali poste nel 
frontispizio. Autore poi della più antica 
tedesca traduzione impressa nel 1760 in 8." 
a Lipsia è Giovanni Cristoforo Rind; e la 
seconda , che come gì' intelligenti afferma- 
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no, è pur la migliore, opera è d'un ano- 
nimo il quale colla giunta di critiche e geo- 
grafiche annotazioni 1' ha pubblicata in 
Francoforte sul Meno io due volumi in 
8." negli anni 1790 e 1794- 

Andrea Mustoxidi Corcirese. 
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STRATAGEMMI 



DI POLIENO 



Gn.t Dei, o santissimi imperatori, Antonino e Vero, 
e la vostra vìrtt't , e la fortezza de' Romani , con le 
quali cose sempre felicemente avete finito e le guerre 
passale e le presentì ancora , vi daranno la vittoria 
contro i Persi e i Parti. Ma io , che di unzione son 
macedone, ì quali hanno avuto quasi di mano in mino 
da'lor maggiori il potere guerreggiando vincere i Persi, 
ho deliberato di non volere starmi affatto , e di non 
esservi disutile a questo tempo. Che se io (ossi ga- 
gliardo del corpo , vi servirci ancora per obbediente e 
valoroso soldato , e valereim! della fortezza macedonica. 
Ma poiché voi mi vedete gii vecchio e stanco, in non 
sopporterò però di esaere libero io lutto dalla milizia. 
E però fi presento questi ajuli delle imprese di guerra, 
che sono stratagemmi usati dagli antichi ; i quali non 
pure a voi daranno copiosi sdenti delle cose fitte ai 
tempi antichi, ma a quegli ancora che saranno mandali 
da voi, principi, o capitani della guerra , o caporali, o 
Polimmo, Sum. ■ 



colonnelli , o e*]ii ili seicento uomini , e a tutti quanti 
gli altri uffici di guerra, quando essi vedranno Iti virtù, 
e gli Briifii'j degli antichi contigli e successi. Perciocché 
fortezza si chiama quando alcuno vince'' con forw Ì 
nemici clip roiiibaiionii : e il consiglio è , quando altri 
Sfuz-i battaglia acquista la vittoria con arte e coti in- 
ganno. Perchè la prima sapienza degli imorali capitani 
è P acquistare L vittoria senza periculu. Ma assai molto 
meglio e, il macchinare ancora Un certo che nella Imi- 
tagli* islessa, acciocché s'acquati la vittoria Col consiglio 
che previene il Gn della, giornata. E quello consiglio mi 
pare che anco Omero lo dia. Perchè dicendo egli spesse 
volle, o per forza o per ingnnno , egli non comanda 
Diente altro , se non che si debbano usare le aiti e gli 
«Irate gemmi contra i nemici ! e quando pure queste 
cose; non riescano, che silura ti faccia prova della forzi 
e gagliardia de' corpi 

Quai furono coloro che osarono f inganno. 

Diccsi adunque che il primo che usò fallacie ed in- 
ganni fra Greci , fu Sisifo figliuolo d' Eolo. Testimonio' 
n' è Omero. 

- Già fu Sisifo astuto e molto accorto. 
Il secondo , che si dilettò d' ingannare , fu Amo li co 
Jìgliuoi di Mercurio, ]>rode nelle ruberie. Edi ciò ancora 
fa testimonianza Omero. 

Autolieo incannò gli uomini un tempo 
Con giuramenti e manifesti furti ; 
E ciò fu di Mercurio illustre dono. 
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, Ma io stimo ancora che Proteo, il quale soleva mu- 
tarsi in ogni sorte a" animali e d' alberi . non pigliasse 
mai forma d' animale nè d' albero ; ma Omero fa quel 
che ridusse in fivuL la mutazione delle sue astuzie; 
perciocché e^lì era sufi!.: tuie a lineerò cou inganni 
ognuno i'Ii' ei voleva. Sapp'amo auroiM che Ulisse li 
vantava dell' ■ccorlezxa degli inganni sudi. 

Io sono Ulisse , die ciascuno incanno , 

E il nome mio sopra le stelle vola. 
• Ed i capitani ebbero a dire, ch'egli era stato cagione 
che si fosie avuto vittoria , . . . j , 

■Fu presi Tcoja col tuo pazzo consiglio. 
E similmente affermano allrive alcuni ni ri , die la 
città d' Ilio fu presa per lo consiglio , pur l' industri» , 
e per lo fillace artificio d'Ulisse. E spesse tolte Omero 
celebra gli stratagemmi , eh' egli usò contr.i i nemici , 

Duma sempre costui cou aspre busse. 
Dicendo eh' egli finse d' essere rifuggito a nemici, ti 
cavallo di li'gno ancora , il quale Epeo fabbricò con 
Pallade , fu stratagemma d' Ulisse. E giustamente an- 
cora il Nessuno, il vino , il tizzone , ed il montone , si 
possono chiamare stratagemmi usati contro il Ciclope. 
Ed olirà ciò la cera , eh' egli pose alle orecchie dei 
compagni , ed egli che si legò diritto all' albero (Iella 
nave. Perchè ciò s'immaginò egli contra la Musica pe- 
ricolosa. Ma che diremo noi della tasca del mendico , 
e ciò eh' egli finse verso Eumeo , o Penelope ? 

Ingannò col narrar molte menzogne 

Simili al vero. 
E che dirò io ancora de' giuochi della lotta , e del 
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lavar dal fumo l' arme de' giovani ebbri , e tirare Da 
dardo dalle porle! Or non furono tutte queste cose 
Stratagemmi contra a nemicìT Ma queste, ed altre cose 
(ali , basti ad impararle da Omero. I Tragici non 
descrìvono aneli' eglino uno stratagemma d' Ulisse f II 
quale vinse Palamede nel giudizio de' Greci , aven- 
dogli ascoso nel padiglione 1' oro barbarico , e quel- 
l'uomo savissimo fra Greci fu condannato di tradimento 
per inganno e per stratagemma. Ma ciò abbastanza 
e' insegua la scena de' Tragici. Ora io son per raccon- 
tare le cose , eh' io ho raccolte dall' Utoria , fatte per 
perizia di guerra contro i nemici pubblici o privali , 
brevemente facendo menzione di ciascuna. E tutta que- 
sta opera contiene olio libri di novecento stratagemmi, 
i quali incominciano da Bacco. 
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Sacco facendo l' impresa contro i popoli dell' Lidia , 
acciocché le città lo ricevessero , non armò lo esercito 
di armi rilucenti e scoperte , ma di vestimenti sottili , 
e di pelli di cervi : cinse poi 1' aste d' ellera , e la 
punta di quelle era coperta di pampini. In cambio della 
tromba dava il seguo co' cembali , e co' tamburi : ed 
avendo ubbriacati i nemici col vino , gli ridusse a bal- 
lare , e saltare. E luti! quanti gli altri misteri di Bacco 
furono i suoi stratagemmi , co' quali egli «' insignorì 
dell' lurlia , e dell' altro paese. 

Bacco, in India non potendo l'esercito sopportare il 
caldo dell' aere , occupò Tricorifo monte d' India , 
cosi chiamato da tre cime; l'una delle quali si chiama 
Corasibi , 1" altra Condasbe , alla terza pose egli nome 
Mero. In quel luogo sono molte memorie della nascita 
di lui , molte soavissime e spesse fontane , gran copia 
di fiere , dovizia di frutti , e freddissime nevi. Quivi 
dunque trattenendosi e vivendo ' l' esercito , assaltava 
d' improvviso i barbari , i quali erano al piano , e Lin- 
ciando loro dardi da quegli alti e precipitosi luoghi 
senza fatica alcuna metteva in fuga i nemici. 
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Bacco , poich'egli ebbe soggiogali gl'Indiani , menan- 
do seco in battaglia gl'Indiani; eie Amazoni per caglon 
d'ajuto, assaltò il paese de'Ballri. Ora il fiume Sarange 
termina la Battria. Avevano preso i Batlri le montagne 
poste sopra il fiume, per stargli sopra, ed assalir Bacco 
quando passava il fiume. Ma egli essendosi accam- 
palo sul fiume fece valicare le Amazoni , e le Baccanti, 
acciocché i Batlri sprezzando le donne , discendessero 
da monti. E cosi quando elle passavano, ed i Batlri 
scendevano, ed appressandosi al fiume si sforzavano 
d' impedirle. Le quali ritirandosi addietro , i Batlri le 
perseguivano fino alla riva. Allora Bacco avendo spinto 
contro loro gli uomini , ammazzò i Batlri impediti nel 
fiume , e passò senza pericolo. 

Pane. 

Pane fu capitano di Bacco. Costui fu il primo, che 
trovò l' ordinanza , e la chiamò Falange ; e ordinò il 
corno destro, ed il sinistro: e per questa cagione si 
finse, che Pane abbia le corna; e fu il primo ancora 
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gioie: per la qual cola Spaventati dalla paura, si misero 
in foga. Alenilo dunque osalo Pane questo stratagem- 
ma, favoleggiasi clic Eco aia grata ed amica a Pane , 
e chiamiamo panichi i vani e notturni spaventi degli 

Ercole. 

Avendo deliberato Ercole di spiantare di Pelio la 
nazione de' Centauri , non volendo però essere egli il 
primo a cominciare la battaglia , per provocarli andò 
ad alloggiare eoa Folo ; ed aprendo una botte di fi- 
nissimo vino , egli co* suoi si mise a gustarlo. Ciò 
sentendo i Centauri , corsero alla spelonca , e rubarono 
il vino. Allora Ercole , riputandosi ingiuriato da colo- 
ro, che v'erano corsi , si fece addosso ai Centauri , e 
gli uccise. 

Ercole temendo la fattala , e le forze del porco 
d' Erimauto , prese questa bestia con inganno. Percioc- 
ché essendo egli a dormire in una valle ( la qual valle 
era piena di neve ) Ercole si mise a trargli di molle 
pietre. Perchè il porco desto sallò , e scagliandosi per 
Io furore , e per lo sdegno , inciampò nella neve , a 
quivi affogato fu preso da lui. 

Ercole portato in nave a Troia, smontò per combat- 
tere in terra , e comandò a nocchieri che ritraessero le 
navi in alto mare. Avendo dunque i pedoni Trojan! 
perduto la vittoria , i cavalli si misero a correre alle 
navi ; ma non però poterono prendere i navigli , elio 
ondeggiavano sul mare. Perchè Ercole mettendosi lor 
dietro , tutti gli tagliò a peazi sulla riva , non potendo 
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eglino fuggirsi per mare. Ercole si adotià una figlinola 
in [odia , alla quale pose nome Pandame. A costei 
donò egli per cagion <T onore quella parte dell' India , 
la quale guarda verso mezzodì alla marina, e distribuì 
i sudditi in trecento sessanticmque villaggi , comandan- 
do che ogni di un solo villaggio pagasse il tributo 
reale : acciocchì la regina avesse apparecchiato 1' ajuto 
di coloro che non pagavano allora, a costringere gli altri 
a pgare. 

Ercole facendo guerra contro a Mlnii , i quali erano 
esercii a fìssimi a far battaglie a cavallo nel piano , non 
avendo ardimento di affrontarli , loro mandò un fiume 
addosso. Questo era il Game Cefiso ([) , il quale termina 
dne monti ti Parnasso , e I* Edilio : ma poi passando 
per mesto la Beozia , prima che acarichi in mare, cor- 
rendo in una grande apertura sparisce. Turando dun- 
que Ercole quella bocca con dì molte pietre grandi , 
rivolse il fiume in quella pianura , dove i Minii sole- 
vano cavalcare. Ma quivi impaludandosi la campagna , 
i Minii non potevano servirsi punto della cavalleria. 
Perchè Ercole avendo acquistata la vittoria , di nuovo 
aperse la bocca , ed il Cefiso si ritornò alla sua via di 

(■) Ciò non pub surti poich* il PMttHo e Dilla Foeide e Dilla 
Bto.ia I' Edili". E con» inaHgtoanl tampoco che un solo nume 

parla .lei monta A-liliao. Megli..» adunque , «cagionali d' hmi- 
ien» i copisti, ove trovali li parola Edilio leggere Adiliio. Salda 
-■ori al oprarne. hSìKiih !/»< in B.i«rìn. 
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Teseo nelle battaglie soleva raderai 1 capelli dininii, 
b questo modo apparecchiandosi , che nessuno lo po- 
tesse pigliare , né tener forte. Dopo Teseo quell' u- 
sania di radersi fu servata da tutti i Greci; la quale essi 
chiamavano la rasura di Teseo. Imitano questa rasura 
Ira gli altri greci gli Ab.mti , il che testimonia anelli 
Omero : 

Appresso lui segni vano gli Abanti 
Presti , ed ornati di leggiadre chiome «e. 

Demo fonte. 

Aveva avuto Demofonte il Palladio in serbo dagli 
Ateniesi, ed Agamennone glielo domandava: perch'egU 
diede il vero a un certo cittadino ateniese , che aveva 
nome Ruzign , che lo portasse in Atene. Avendone 
poi fatto fare uno eguale, e umile a quello , lo tenue 
seco nel padiglione. Ora venendogli addosso Agamen- 
none con una grossa schiera, egli attendeva a difendersi 
per lare in ogni modo credere a nemici , eh' eglr 
combatteva per lo vero. Perche essendone stali feriti 
molli , i soldati di Demofonte cedettero. Agamennone 
portò seco il Palladio fiuto , e rimase ingannato. 

Cres fonie. 

Cresfonte, e Te meno , e i figlinoli di Aristodemo, 
avendo a dividere il Peloponneso, si accordarono di 
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distribuire il paese m tre parti , hi Sparti , Argo , e 
Messane. Cresfonte desiderando di avere Messana, o 
Argo, propose un partito, che a ehi toccava la prima 
aorte avesse Sparta , ed a chi la seconda Argo, e che 
Messane fosse del terzo. Furono duuque d' accordo , e 
gettarono le sorti. E cosi quelli misero una pietra bianca 
in un'urna piena d' acqua , e Cresfonte vi pose un pezzo 
di terra bianca simile a una pietra. La terra dunque 
subito si distrussi'. Ma le sorti delle pietre diedero Argo 
a Temono, c Sparta ai figliuoli di Aristodemo. Cre- 
sfonte avendovi adoperato inganno , parve che avessi- 
Messana per fortuna. 

Cipselo. 

Cipselo era signore d'Arcadia. Ora avvenne, clie gli 
Eraclidi mossero guerra centra gli Arcadi. E l'oracolo 
aveva detto , che sì guardassero bene dì non fare accordo 
ricevendo doni ospitali dagli Arcadi. Perchè Cipselo al 
tempo della estate comandò ai lavoratori, che tagliati ì 
frutti, e postili sulla via si dovessero partire. I soldati 
pigliavano volontieri i frutti degli Arcadi , e se ne 
servivano. Cipselo adunque andandogli incontro offerì 
agli Eraclidi gli alloggiamenti. Perchè rifiutando essi 
quell' onore , siccome quegli , che si ricordavano del- 
l' oracolo, Cipselo disse loro: voi dovete sapere glie 
1' esercito vostro è stato il primo , che ha ricevuto da 
noi i frutti per doni ospitali. E cosi la sapienza di 
Cipselo fu cagione , che gli Eraclidi ti accordarono con 
gli Arcadi. 



Etne. 

Elite re degli Arcadi, quando i Lacedemoni davano 
M guasio a Tegea , mandò tulli coloro che erano gio- 
vani gagliardi , ad occupare i luoghi soprastanti a' ne- 
mici , comandandogli che nella mezza notte li dovessero 
assalire. Ed a tulli i vecchi e fanciulli comandò , che 
in quel medesimo tempo accendessero innanzi la città 
un grandissimo fuoco. I nemici veduto il fuoco, mara- 
vigliandosi di ciò molto , vi rivolsero gli occhi. Ma quei 
che erano all' alto , sopraggi un gendo loro alla sprovve- 
duta , assaissimi ne ammazzarono , e molti ne fecero 
prigioni , e cosi 1' oracolo ebbe fine. — Salterai Tegea 
a piedi con onore (i). 

Temerlo. 

Temeno con gli altri Eraclidi volendo prendere Reio , 
mandò ì rifuggiti a Locri , i quali facessero intendere 
ai popoli del Peloponneso , eh' eglino secretamente ave- 
vano le navi in NaupatLo , e che avevano dato voce dì 
volere navigare a Reio , ma però eh' eglino avevano 
disegnato di far 1' impresa nell' Istmo ; credendo ciò i 
Peloponneso menarono le loro genti all' Istmo. E cosi 
Temeno senza fatica alcuna insieme con gli uomini suoi 
prese Belo. 

Prxtcie. 

Procle, e Temeno Eraclidi facevano guerra conlra gli 
Euristidi, i quali tenevano Spaila. Fecero gli Eraclidi 
(1} Erodoto liti, i cip- 66. 
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sacrifizio a Pallide offerendole le bacchette de" monti. 
Gli Euristidi subito gli andarono addosso, e furono seco 
alle mani. Ma gli Eraclidi di ciò non si turbnrouo punto , 
ma comandarono a pifferi , che con ogni diligenza an- 
dassero innanzi. I quali mentre che andavano innanzi , 
e sonavano i loro pifferi , gli armali seguendo il canto 
e la misura, stettero saldi iu ordinanza, c vinsero i 
□emici. E cosi l'esperienza insegno ai Lacedemoni , che 
ìl suoli del piffero ha forza , e fa altrui animo nelle 
battaglie. E però il piffero va innanzi ai Lacedemoni , 
quando essi vanno in battaglia, e tuttavia suona loro 
quando sono a combattere. Ed io so che il Dio aveva 
predetto ai Lacedemoni, che essi avrebbero avuto vit- 
toria , se essi adopravano i pifferi in battaglia. .NO però 
la battaglia, che si. fece a Leuttre scema la fede all'o- 
racolo. Perciocché a Leuitre i Lacedemoni non avevano 
innanzi i pifferi , quando essi combattevano co' Tebanì , 
i quali , secondo il costume della patria loro , usavano 
1' arte delle zatnpogne. Si potè dunque manifestamente 
comprendere dall' oracolo di Apolline , che se i Lace- 
demoni fossero entrati in battaglia senza piffero, i Te- 
bani avrebbero avuto vittoria contro di loro. 

Acues una notte, che i Lacedemoni pigliavano Tegea 
a tradimento , diede un seguo a suoi soldati , eh' essi 
dovessero ammazzare coloro , che domandavano il con- 
trassegno. Gli Arcadi dunque non lo domandavano; ma 
gli Spartani, siccome quelli clic di notte non conosce- 
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reno gli nomini loia , e perciò domandavano il con- 
trassegno , fumila ammanati dagli Arcadi. 

Tonato. 

Tessalo vinse senza artificio , e senza battaglia i 
Beoti , i (ju .li abitano in Arna , che facevano guerra 
co' Tessili. Perciocché appostando una notte senza luna, 
e molto buja , comandò ai soldati , che dispersi parte 
per la campagna , e parte sulla cima de' monti accen- 
dessero fiaccole , e molti lumi , ora aliandole , ed ora 
abbassandole. I Beozi reggendo il fuoco , e parendogli 
d' essere circondati dalla folgore , verniero in paura , e 
spavento , e si rivolsero a supplicare i Tessali , ed a 
pregarli che volessero far pace con essoloro. 

Menelao. 

Menelao ritornando d'Egitto, e menando seco Elena, 
arrivò a Rodi. Ora essendo stato morto Tlepolemo a 
Troja , sua moglie Filoso stando in affanno , e in do- 
lore, poiché le venne la nuova che veniva Menelao con 
Elena , volendo vendicare la morte del marito , corse 
con furia alle navi con tutti i Rodiani uomini e don- 
ne , i quali avevano in mano fuoco e pietre. Perchè 
Menelao non potendo partirsi per 1' ns prezza de' venti , 
ascose Elena in fondo delta nave : e vesti degli orna- 
menti , e della corona di lei una bellissima damigella , 
eh' ella aveva a suoi servigi. Per la qual cosa essi fer- 
mamente credendo ch'ella foste Eleaa, avendo tratto e 
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fuoco e sassi addosso alla scria, si partirono , ripu- 
tandosi di aver multo ben vendicalo la morie di Tlepo- 
lemo colf ammazzare Elena. Ma Meuelao jioto da poi 
te oe andò al suo viaggio con Elena. ^ 

Cleomene. 

Cleomene re de' Lacedemoni movendo guerra agli 
Argivi, ordinava il campo contro di quelli. Gli Argivi 
dall' altra parte osservavano attentamente , c risgumda- 
vano ciò clic Tacevano i nemici. Perciocché Cleomene 
faceva intendere ogni cosa eli* egli voleva per opera 
del trombetta all' esercito , e perciò essi s' ingegnavano 
tempre di lare anch'eglino il simigliarne. Onde some i 
Lacedemoni si mettevano in arme , così essi s' arma- 

tro , e riposando quelli, anch'essi si riposavano. Il che 
\eggendo Cleomene , segretamente aveva comandato 
che dove il trombetta bandisse il desinare , essi si met- 
tessero in punto. Perchè mentre che il banditore gri- 
dava , gli Argivi sì misero a desinare. Allora Cleomene 
menando fuori l'esercito armato, con grande agevolezza 
men-Jó a filo di spada gli Argivi , siccome quelli che 
erano ignudi , e disarmali. 

Polidoro. 

Mentre che i Lacedemoni guerreggiarono per Io spa- 
zio di venti anni contro i Messinesi, Polidoro s'infinse 
di portare odio segreto a Teopompo re dell'altra fa- 
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miglia; e mandò certo rifuggilo, il quale ragip] a filasse 
ì Messinesi , come amendui erano nemici , e perciò do- 
vere scambievolmente rilwllare 1' uno all' allro. Osser- 
vando i Messinesi questa cosa, Teo pompo .mostrò di le- 
var 1' eserciti) de' soldati , e non mollo lonti.no di quivi 
tt'e gli ascose don animo di ritornare. Il die leggendo i 
Messinesi cominciarono a dispregiare Polidoro ; ed u- 
scendo tutti fuori della città , attaccarono la battagliai 
Teopompo, ricevuto il segno dalle spie, menando fuori 
l' imboscata , prese la città vuota , e dalle spalle assaltò 
i Messinesi , e Polidoro dalla fronti; , di modo che e- 
glioo dubbiosi , non sapendo ohe fare , vennero preti 
per furza. 

Licurgo. 

Licurgo con certa paura divina costrinse i Lacede- 
moni , che dovessero ubbidire olle sue leggi. Laonde 
avendo egli fatta alcona legge , prima portata io Delfo 
consultava I' oracolo , s' ella fosse utile. Ma la sacerdo- 
tessa corrotta con denari sempre gli rispondeva, ehe si. 
E perciò Ì Lacedemoni per paura di Dio prestarono 
ubbidienza alle leggi di quello , non altrimenti clic agli 
oracoli: = La legge = Licurgo fece una legge contro 
i Lacedemoni, dicendo, o Lacedemoni, non facciate 
spesse volte guerra , alfine che voi non insegniate il 
modo e la maestria dì guerreggiare ai nemici. =3 La 
legge ■= Licurgo scrisse certa legge a Lacedemoni , 
dicendo loro. Non vogliale tagliare a peni i nemici 
quando fuggono , alfine che essi non si deliberino di 
tatuarsi piuttosto cbè fuggire. 
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Tirteò. 

Volendo Ì Lacedemoni co roba «ere co" Messine» , ed 
■vendo deliberato o di riportarne la vittoria , o di mo- 
rire in battaglia ; aeriocchè ciascuno di turo fosse oono- 
■ciuto da'snoi dopo la morte, scrissero il nome proprio 
an certe bili del le, e le portavano attorno la man sinistra. 
Laonde volendo Tirteo, divulgala gin questa cosa, spa- 
ventare i Messinesi, comandò che non si dovesse tener 
conto de' rifuggili. Cosi , non osservando persona alcu- 
na , a poco a poco rifuggendo eglino , ragguagliarono 
i Messinesi, come i Lacedemoni erano affilio determi- 
nali. I quali tulli impauriti combattendo con forte infe- 
riori , arrecarono non piccola vittoria a' Lacedemoni. 

Cadrò. 

Facevano guerra gli Ateniesi con quo' del Pelopon- 
neso. Laonde I' oracolo aveva pronunciato che gli Ate- 
niesi avrebbono la vittoria , se il re loro , il quale per 
nome si chiamava Codro, fosse" stato ammalialo da Pe- 
lli pennesi . Ora avendo risaputa questa cosa i nemici 
proposero un conni n bando, che tutti nella battaglia si 
guardassero di ferire Codro. Ma egli , perciocché era 
già fatta la sera , vestito a modo di tagtialegnc , ed 
uscito della fossa, si pose a far legne. Erano ezian- 
dio venuti per legne i Peloponneso , co' quali Codro 
attaccò battaglia ; di modo che distesa la falce egli 
li feriva. I quali , combattendo ed essendo superiori , 
f ammazzarono con le falci [ e cosi Letaraenle quindi 
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ne partirono , siccome quegli che svelsero falta una 
chiara impresa. Ma gli Ateniesi , alzate le voci ( a che 
fine eglino dovevano indugiare , recato ad effetto 1' o- 
racolof) con maggior fortezza , ed ira si misero in bat- 
taglia, ed avanti ch'essi si azzuffassero, nj andato innanzi 
l'araldo, ridimandavano il corpo del loro Re per sep- 
pellirlo. Come i Peloponnesi ebbero intesa la cosa, gli 
volsero le spalle. Laonde gli Ateniesi, acquistata la vit- 
toria , determinarono che si celebrassero quelli onori a 
Codro , i quali si solevano fare agli eroi , perch' egli 
aveva vinto i nemici con la propria morte. 

Melanto. 

Melanto era capitano degli Ateniesi, e Xanto dei 
Beoti , Ì quali per conto de' Mcleni guerreggiavano fra 
loro ; percioccliè Meleno era certo castello posto ai con- 
fini dell'Anita e della Beozia. Il Dio avea pronosticato 
a Xanto ; che Melanto per via A' inganno renderebbe:! 
padrone di Meleno ; ed il successo comprovò l' oracolo. 
Costoro vollero che una singola? battaglia fra essi de- 
cidesse della vittoria , e venendo alle mani , Ah I disse 
Melanto , tu mi fai torto venendo accompagnato all'ab- 
battimento. Rivoltatosi addietro Xanto per riguardare 
1' altro , fu trafitto col dardo da Melanto , e perciò sì 
mori. Gli Ateniesi dunque , ricevuta con astuzia la vit- 
toria , ordinarono, che ogni anno si celebrasse la festa 
la quale essi chiamarono Anatolia, cioè ingannatrice (i). 
(i) Gli Scoliasti d' Aristofane ripetendo altronde t' etimologia dì 
Polieso , Sirtt. a 
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Salone. 



Gran tempo gli Ateniesi, e i Megaresi fecero guerra 
fra loro per cagiou della, cillà di Salamìtia. Laonde gli 
Ateniesi andatine col peggiore, originarono certa legge, 
che chi persuadesse loro a dover muover l' arme per 
combattere Salamina , fusse condannato alla molle. Sor 
Ione, il quale non aveva punto paura della morte, levò 
questa legge in tal modo. Egli s infinse il' essere im- 
pazzato , e montato in aringo , cantò ceni versi ele- 
giaci i quali contenevano le battaglie di Marte. Con 

questa salcnnili, ci (anno «servato che siccome ila Oui'iiini de- 

OV>»TyiiT ><>"' origine 11 incoi! ànrifin i a clic sìa il veto : 
oggetto di essa solennità era quello <1Ì conjpruiare la discendenia 
da genitori ateniesi dei ginviuelii presentati al tempio, 0>inn'fir. 
Il perdi* giurili quoti alla eli ili quindici inni nella ricorrenti 
delle fedo apiturie venivano eoa J olii al tempia, e pusilli al cospetto 
de' iicetiloti , la vi prete/un. Iota dicerasi, w, figli,, maichit. e /era- 
Mina eìuadiaa alenine. Quelli venerabili ministri aveano pieno di- 
ritto di esanimarli per togliere ogni inganno relativo al loro tesso. 

pubblico affiliale licito Méiàgngir, poiché doccia etili sempre truva.o 
nel giovinetto peso e misura inferiori di rjuanlu portila il regoll- 
menlo, il ebe esprimeva pronuncia udii replica la meni e la loco Aitimi 
quasi dicesse miuore. Il imo giorno delle tulennki n pilli ri e si di- 
jlinguevn col nome di Oirenrir, ch'i quanto dire, giorno destinila 
alla proea della gioven'.ù. I padri e le madri presentando i loro 
figli a giudici a lai uopo prescelti, dicevano, Ecco al mitra colpita 
aa "erti cittadina di Alavi rfrff eia ài anni quindici, naia da cit- 
tadina aitnieia. I giudioi TeiiflcaTano l'esposta età, ed a« si cu ratinai 
in d illerentì modi del scilo dei candidali. A nuova preionlaiione 
ermo questi espunti giunti all'anno dccimollavo, ed erano in allora 
annoieruli fra gli Efebi. 



questi egli destò gli Ateniesi alla battaglia; i quali quasi 
clie imperversali e per le Muse, e per Marte, levarono 
le ancore, e subito uscirono di porlo cantando, ed 
insieme gridando superarono colla forza, e colla gagliar- 
de™ i Megarcsi: e perciò Salamina da capo Tenne 
sotto all'imperio degli Ateniesi. U perciò Salone era te- 
nuto in grandissima venerazione , siccome quegli clie 
non pure aveva cancellata la legge , fingendo d' essere 
furioso , ma eziandio aveva vinta la battaglia con la 
musica. Essendo similmente guerra fra gli Ateniesi , e 
Megaresi per conto di Salamina, Solone navigò in Co- 
liade , lì dove le donne facevano allora la festa di Ce- 
rere. Quindi Solone mandò certo rifuggito a' Megaresi, 
il quale dicesse loro. Se voi navigherete in Coliade 
senza dubbio alcuno prenderete le mogli degli Ateniesi , 
le quali quivi danzano , purché non siate pigri a ciò 
fare. I Megaresi ciò udendo, se Io credettero , e perciò 
quivi dirizzarono le prode delle navi. In questo mentre 
Solone impose alle donne , ebe quindi n' andassero ; e, 
raccolta gran moltitudine di giovanetti sbarbati , e vestiti 
di abiti donneschi, ed inghirlandati comandò loro clic, 
messesi sotto i panni le spade, saltassero, e danzassero 
lungo la riva del mare. I Megarcsi giunti quivi , ed in- 
gannali dal volto de' giovanetti , che non avevano pelo 
in barba, e dalle vesti femminili, uscirono fuor delle 
navi, e s'ingegnavano di prenderli come se fossero slate 
veramente donne. I quali subitamente dimostrando colle 
imbrandite spade , come essi erano maschi e non fem- 
mine , ammazzarono i nemici , e montarono sulle navi, 
e perciò s'impadronirono di Salamina. 
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Pisistralo. 

Pisistralo dall'Eolica avendo mandato l'esercito nel ter- 
ritorio degli Ateniesi verso Pallenide, e incontratosi nelle 
prime compagnie de' soldati , ne fece grande uccisione. 
Parimente marciato alquanto più innanzi, gli vennero 
incontro molli più che i primi. Quivi egli comandò a 
suoi soldati , che si dovessero inghirlandare la testa , e 
non ammaliassero que'che venivano loro incontro; ma 
affermassero loro, come avevano fatto l'accordo co'pri- 
mi. Gli Ateniesi a ciò prestando fede fecero la pace , 
e concessero la città a Pisislrato. Costui, salilo sul coc- 
chio , sì pose a lato una donna leggiadra e grande , la 
quale per nome si chiamava Fìa, armata con l'armi di 
Pai lade , facetido pensare perciò agli Ateniesi che Mi- 
nerva aveva mandato sema pericolo Pisistralo. E cosi 
egli si frce tiranno degli Ateniesi - 

Desideroso Pisistralo di levar l' arme agli Ateniesi . 
mandò un Laudo, che tutti dovessero andare con l'arme 
in Anaceo. Quivi venuti che furono lutti , egli usci 
fuori per ragionar loro, e perciò diè principio alla sua 
diceria con voce bassa e sottile. Ora non potendo 
eglino intenderlo bene , gli comandarono che dovesse 
andare nell'entrata affine che tutti lo potessero intendere. 
I! quale seguendo pure il parlar suo sotto voce, ed eglino 
stando con le orecchie attente ad ascoltarlo, uscendo fuori 
i compagni gli levarono l' arme , e le portarono nel 
tempio Agrauli. Ma gli Ateniesi veggendosi abban- 
donati , e spogliati dell' arme , allora finalmente si av- 
videro che Pisistralo aveva usato la voce sottile a bel 



Llr.l I ty 



elicilo , acciocché con questo inganno foisero siale loro 
tolte le arme (i). 

Egli ora grande odio segreto fra Pisistrato , c Mr- 
gacle nelte cose appartenenti alla repubblica. Megacle 
aveva cura de' ricchi , e Pia istinto era sopra i poveri 
ed i bisognosi , ed alle volte avendo caricato Megacle 
con di molte villanie alla presenza del popolo , e mi- 
nacciatolo , te ne partiva. Dopo avendosi da per luì 
non gravemente ferito, il giorno vegnente usci fuori in 
piazza mostrando le ferite agli Ateniesi. Il popolo per- 
ciò sdegnato forte che il suo prefetto e protettore fosse 
■tato trattato di questa sorte , aggiunse trecento uomini 
alla guardia della persona sua. De quali valendosi egli 
come di porlinari , si fece tiranno degli Ateniesi, e la- 
sciò la tirannia a suoi figliuoli. 

Essendo tormentato Aristogitone dalli littori acciò che 
egli scoprisse i congiurati , egli non ne volle manife- 
stare alcuno ; ma disse , che tutti gli amici di Ippift 
erano consapevoli del tradirne n lo. Il perché Ippia li con- 
dannò nella vita. Allora Aristogitone gli rinfacciò lo 
stratagemma con cui avealo privato de' tuoi amici. 

Politmte. 

Mentre che Policrate Sjhiìo corseggiava per lo mare 
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della Grecia , gli parve cosa militare , s' egli ritornato 
indietro afferrasse terra, e quasi occupando i beni degli 
amici, s'acquistasse degli altri più amorevoli di fuorivia. 
Che s'egli non avesse preso cosa alcuua, non era in istato 
di rinfrancameli, o di rendergli nulla, e cosi mostrandosi 
benefico verso di essi callivossi vie più il loro affetto. 

Poliurate , volendo i Samii fare il solenne sagrifiiio 
nel tempio di Giunone , nel quale eglino facevano la 
pompa armati , raccolte di molte arme per fare la so- 
lennità, comandò a Silosonte , ed a Panlagnosto fra- 
telli, che insieme dovessero guidare la pompa. La quale 
finita che fu, volendo i Samii fare il sagri fisi o , la 
maggior parte posero gifi 1' arme agli altari , e parte 

quei ch'erano con Silosonte, e Panlagnosto lenendo 
le arme, assaliti a uno per uno coloro, tutti per or- 
dine gli ammazzarono. Poli era le poi nella città raunati 
presso di lui que' ch'erano partecipi delle insidie, oc- 
cupò i luoghi più opportuni. E cosi correndovi subito 
i fratelli suoi con gran favore gli diedero ajuto con le 
arme. Perchè avendo egli fortificata la rocca , che si 
chiamava per nome Aslipalea , ed essendovi a pctìiion 
sua mandali di molti soldati da Liglamide tiranno dei 
Nassi , si fece signore de' Samii. 

Istieo Melesio ritrovandosi al servigio di Dario re 
di Persia , e volendo sollecitare gì' tonii a**far ri- 
volta , nè gli dando il cuore di scriver loro lettera 
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alcuha , a motivo di coloro che guardavano le vie , rasi 
ch'egli ebbe i capelli a certo suo servidore fidalo , gli 
scrisse sul teschio questi caratteri, [slieo ad Aristagora. 
Sollecita la Jouia a ribellarsi. Il che fatto , lasciò cre- 
scere i capegli sopra i caratteri. A questo modo colui, 
che aveva i caratteri sulla testa , ingannando le guar- 
die , se ne calò giù al mare , e mostrò i caratteri ad 
Aristagora , il quale letti che li ebbe , fece in modo 
che la Jouia si ribellò. 

Pittano. 

Piitaco, e Frittone volendo ambidtie combattere a 
corpo a corpo per cagione di Sigeo, parve loro che 
1' uno , e I' altro si dovesse valere dell' arme , die fos- 
sero pari. Perchè portate V arme pubblicamente , e' si 
vide manifestamente , eh' elleno erano pari. Ma Pittato 
aveudo nascosta certa rete sullo lo scudo , strinse Fri- 
none , e .trattolo- con granile agevolezza , V uccise , e 
così pescò Sigeo con un laccio di lino; a sembianza 
di clic , quelli , i quali ora combattono a singoiar bat- 
taglia hanno il lino , siccome insegnò Pittato. 

Apprestando Creso di muover 1' arme contro a molti 
isolani , fu morato da ciò . fare da Biante Prienese. 
Perciò eh' egli si gli disse. Gli isolani comprano gran 
numero di cavalli per venirli conlra ; il quale con 
riso replicò : Questo faccia Giove , che io prenda 
quelli che abitano sulle Ìsole , io terra ferma. Allora 
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disse Bìante : che vuoi tu dire perciò I pensi tu eh' fi- 
glino etiandio , desiderino altro ohe prendere Creso in 
mare f Questo parlare di Biante persuase Creso a do- 
versi rimanere di navigare alle isole. 

Gelone. 

Gelone figliuolo di Dinotneno, Siracusano, eleito ca- 
pitano e generile nella guerra , che si tolse a fare 
contro Imileone Cai cedo nese , avendo onoratamente a- 
qiiislala la vittoria , montalo in aringo , e rendendo 
buon conta della dignità del generalato , delle spese , 
di* tempi , dell' arme , de'cavallì , delle galee , e riscuo- 
tendo lodi per tutte <jurs:e cose; alla fine egli si spo- 
gliò della veste , e stando ignudo in mezzo : Cosi dun- 
que , disse cfjli, io vi sto davanti ignudo e voi vi Siate 
armati. Pricbè se voi sapete , ebe io a bilia /atto cosa 
alcuna , che non si debba tollerare voltate l'arme contro 
me stesso , il fuoco , i ferri , i sassi. Allora il popolo 
imprese a lodarlo come ottimo capitano. Il qual rispon- 
dendo biro disse; dunque per finanzi eleggete simili 
capitani : a cui da capo rispose il popolo: ma noi non 
ne abbiamo altro eguale. A questo modo sendo creato 
la seconda volta capitano della guerra, in cambio di ca- 
pitano diventò tiranno di Siracusa. 

Gelone tiranno de' Siciliani mettendo in apparecchio 
l'esercito per far gncrrti od Imilconc re de'Calcedonesi, 
accampatosi dirimpetto a lui , wa gli dava il cuore di 
far la giornata. Ma egli comandò , che Pediareo capi- 
tano degli arcieri , il quale e di statura di corpo , e 
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di volto era somigliante a lui, vestilo con le vesti da ti- 
ranno , uscisse fuori degli alloggiamenti , e che facesse 
il sagrifixio all' altare. Parimente che gli arcieri abbi- 
gliati di candide vesti portando il mirto vi ascondes- 
sero sotto gli archi. Laonde veggendo eglino Imitarne , 
il quale veniva ancli'egli fuori a questo modo, e sa grifi cava; 
subilo gli scagliassero addosso i dardi. Fatto questo in 
tal modo , Imilcone non avendo punto sospetto di si- 
mili cose , se ne venne , e misesi a sagri Beare. Allora 
gli furono scagliti ti di multi dardi addosso , mentre che 
lagl'ifieava , e trafitto si passò di questa vita. 

Volendo Gelone levar via 1' imperio de' Mcgarcsi , 
chiamò ciascuno de' Doriesi , che volesse venir quivi ad 
abitare. Ma egli impose una taglia a Diognelo principe 
de' Megaresi mollo grave ; ed egli il simile fece a suoi 
cittadini ; i quali non volendo per modo alcuno pagare 
il tributo , siccome quello che era sovra le fòrze loro 
■e ne andarono ad abitare a Siracusa , e si sottomisero 
all'impero di Gelone. 

Tenne. 

Mentre che Terone faceva la giornata co' Calcedonesì, 
avvenne eh' eglino si misero a fuggirei e perciò i Sici- 
liani con impelo entrando dentro gli alloggiamenti per 
taceheggiare le tende , sopraffatti dagl'Ibcri furono man- 
dati a GÌ di spada. Il che veggendo Terone mandò al- 
cuni, Ì qnali dovessero girare le tende, e comandò che 
dalle spalla mettessero il fuoco in quelle. Perchè accesa 
ed inalzala una grande fiamma, i nemici veggendosi spu- 
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gliali delle lor tende, se ne fuggirono alle navi. I quali 
perseguitali dalli Siciliani ne furono molli ammazzali 
appresso le stesse navi. 

Avevano già cominciato la battaglia ì Selinunti coi 
Cartaginesi, e molli di quei ch'erano morti nella gior- 
nata giacevano senza sepoltura, etl i nemici menavano le 
mani , quando , non dando loro il cuore di seppellirli , 
nè potendo sostenere d' abbandonare i corpi morti senza 
sepoltura, fecero consiglio di ciò ch'eglino far si do- 
vessero. Terone allora gli promise , porche gli fossero 
dati trenta servi, i quali potessero tagliar legne , d'an- 
dare con essoloro , e di abbruciare i corpi morti , e 
di fare il Poliandrie, cioè lu sepoltura loro: affermando 
che se eglino fossero stali sopraffatti da nemici , non 
era perciò che ne dovesse seguir gran pericolo alla 
città , perdendo un ciltadinn , ed il prezzo di trenta 
schiavi. Lodarono i Selinunti il parer di Terone , e 
perciò gli diedero piena licenza , ch'egli si pigliasse 
qnc' servi che volesse. Il quale scegliendo i più gio- 
vami e più gagliardi , gli menò fuori con le falci , e 
con le scuri , e con le ascie , alfine eh' essi tagliassero 
legne per potere abbruciare i corpi moni. Ora essendo 
eglino usciti fuori , persuase loro Terone , che doves- 
sero tramare insidie ai loro padroni ; e poi , falla la 

furono conosciuti dulie sentinelle, ch'erano alle mura, 
cosi furono ricevuti dentro. Allora Terone tagliate a 
pezzi le guardie , ed ammazzali di molli cittadini , i 
quali erano a dormire, occupò ia citlà, e sì fece ti- 
ranno de' Selinunti. 
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Gerone.. 

Essendo vietalo da nemici a Gerone ai eh' egli non 
potesse pass» re olirà il fiume , ordinando gli armati nel 
passo , comandò a cavalieri ebe dovessero ascendere lungo 
il fiume, come se quivi fossero siale per doler eziandio 
passare le fanterie a piedi. Ciò reggendo i nemici , me- 
narono l* esercito loro sopra i cavalli , acciocché ed essi, 
e le genti a piedi non potessero passare. Allora Gerone 
fece passare olirà gli armati , e facendo forza a nemici , 
i quali erano assai pochi , sahilamente levò in allo le 
insegne per avvertire i suoi soldati disarmati , ed i ca- 
valieri del vautaggio ottenuto ; i quali ritornati valicarono 
il fiume , mentre che gli armati , già passali oltre, 
reggevano all' impelo dei nemici. 

Guerreggiando Gerone con gl'Italiani , s'egli per av- 
ventura ne avesse presi alcuni , i quali e per nobiltà, 
e per ricchezze fossero siali grandi, non li rendeva su- 
bitamente a que' che li riscattavano. Ma poi ch'egli, 
aveali tenuti molli giorni con essoltii , ed ave* par- 
tecipato con essoloro la casa, e Ì primi onori, allora, 
accettati i doni del riscatto , gli licenziava. I quali ve- 
nuti a casa furono sospetti appresso i cittadini loro , che 
divenuti fossero amici di Gerone a danno della propria 
patria. 

Temitlocle. 

Egli era stalo pronostica IO dall' oracolo questo molto 
agli Ateniesi ; 



0 diva Salamini, perderai 
Ancora lu i figliuoli delle donne (t). 
Laonde leggendo Temistocle , che gJi Ateniesi s' erano 
impauri lì per l'oratolo, diceva ch'egli non era altrimenti 
detto per foro, ma che faceva contro i nemici. Percioc- 
ché 1' oracolo non avrebbe chiamata divina fa città di 
Safamina, s' ella tósse stala per dover far capitar male 
i figliuoli de' Greci. Allora gli Ateniesi , ciò sentendo, si 
rincorarono grandemente. E mentre che essi richiede- 
vano che dovesse loro essere spianato quest'oracolo 
Giove diede ad Atene le muraglie 

Gli altri Ateniesi dicevano , che si dovesse fortificar la 
rocca; mai nò; disse Temistocle, anzi sì debbono ap- 
prestare le galee, e pereiò armarle i conci ossiachè .quelle 
sono i muri di legname degli Ateniesi. Il che sentendo 
eglino gli acconsentirono, e però montati sulle galee fe- 
cero In battaglia navale, ed ebbero fa vittoria. 

Aveva Temistocle disposto certe navi intorno a Sa- 
laminn , ed i Greci secondo che pareva loro , se n« 
volevano fuggire. Ma egli si gli prese a dire , che si 
doveva per ogni modo far la battaglia navale in quello 
stretto. Ma non potendo egli persuadere, che si slessero j 
di notte mandò al re di Persia certo suo pedante di due 
figliuolini, che per nome si chiamava Sicinno {a), il 
quale fingendo benevolenza verso di lui, lo informasse 
come i Greci se ne volevano fuggire: ma, diss'egli, tu com- 
batti con le navi. Come il re ebbe inleso questo , co A 

(1) Erodma Uh, r, ftp. i.Ji. 

(>) Eiodoio lib. 6, cap. ■fi. 
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mise in Ordine la battaglia navale, e raunò strettamente 
gran moltitudine ili navi nello stretto del mare. Nondi- 
meno i Greci combattendo; Ira per la saviezza , tra per 
1' astuzia del capitano loro ottennero la vittoria. La quale 
tostochè da loro fu acquistata , determinarono di navi- 
gare in Ellesponto, c quivi disfare il ponte, affine che 
il re non potesse per alcun modo fuggire ([). Ma Temi- 
stocle , perciò ch'egli era di contraria opinione, che 
dove il re venisse intercetto da capo tornerebbe a com- 
battere : siccome colui che sapeva mollo bene, come 
spesse volle si suole acquistar per disperazione , quel 
che non ai può mandare ad effetto per valore, e per 
fortezza. Mandò dunque egli da capo al re un'altro eunuco 
per nome Arsaee , il quale gli facesse intendere che se 
egli non si fuggiva con quella prestezza, che per lui si 
poteva maggiore, il ponte dell' Ellesponto era per dover 
essere affatto rovinato. Il re tutto impaurito, preve- 
nuto l' esèrcito de' Greci , passò il ponte, e con salvezza 
di lui, e di tutti i suoi se ue (uggì. E cosi Temistocle 
conservò la vittoria a Greci senza pericolo alcuno. 
Avevano molto a sdegno i Lacedemoni, che gli Ate- 
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seguiva. I Lacedemoni avendo sentita 1' ambasciala di 
Temistocle , fecero coiti' egli aveva lor detto. Ma egli 
per mezzo di un mandato secreto comandò agli Ate- 
niesi, ch'egli dovessero ritenere le spie appresso di loro 
infìno che avessero finito le mura, le quali finite che 
fossero, non gli lasciassero altrimenti , s' egli non ritor- 
nava prima. Le quali cose tutte furono falle com' egli 
impose agli Ateniesi. Perchè le mura furono tirate in- 
nanzi, e Temistocle ritornò, e le spie furono lasciale, 
e perciò la cittì d' Atene fu rifrancala ancoraché i 
Lacedemoni non volessero. 

Volevano gli Ateniesi , che per reggere la guerra , 
la quale si faceva contro gli Egincti , le entrate si pi- 
gliassero dalle miniere dell'argento (i) , che rendevano 
allo stato annui cento talenti. Temistocle vi si oppose, 
e persuase in vece a distribuire la mentovata somma in 
parti eguali a cento nomini ricchissimi della città a con- 
dizione pero che se l' impiego da loro fattone non ot- 
tenesse la comune approvatone si terrebbero obbligali 
di risarcirne il pubblico errano. Piacque questo partito 
a quei cento uomini* scelti a tal uopo, de'quali ciascuno 
mise in punto una galea con quella diligenza , prestez- 
za , c bellezza , che per loro si putè più. Perchè veg- 
gcndo gli Ateniesi, come egli si era messa in punto 
l'armata nuova, si rallegrarono forte, della quale non 
pure si valsero contro gli Egineti, ma eziandio contro li 
Persiani. 

Gli lonii avevano già fatta la lega con Serse re di 
Persia , quando Temistocle ciò risapendo , comandò ai 
(i) Erodalo, Punir», Emilio Prob. 
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Greci, che dovessero scrivete queste parole nellì mu- 
ri (i).= Uomini lonìi voi fate male, siccome coloro, che 
movete tarmi non solamente contro i vostri maggiori, 
ma parenti ancora. — Laonde , Ielle eh' ebbe il re 
queste parole cominciò avere sospetto degli Ioni!. 

Temistocle fuggendo l' ira degli Ateniesi , e salito su 
d'un naviglio imprudentemente fu portato nel mare Io- 
nio. Laonde, poiché cessala fu la tempesta, ed afferrando 
terra a Nasso , la quale battevano gli Ateniesi , avendo 
paura scoperse al nocchiero chi egli era; e se non lo 
servava gli minacciava di renderlo a parte del suo pe- 
ricolo dicendo agli Ateniesi , che mediante denaro 
avea cooperato alla sua fuga. Il perchè, onde amenduc 
rimaner salvi, non dovesse alcuno uscir della nave. Al- 
lora il nocchiero temendo, non lasciò smontare per- 
sona in terra , ma incontanente si affrettò di levar le 

Grandissimo era l'odio che si portavano l'un l'altro 
Aristide , e Temistocle seguendo chi questa , chi quel- 
l' altra fazione nella repubblica. Ma passato nella Grecia 
il re di Persia per far guerra agli Ateniesi , ambidue 
pigliatisi per mano, ed usciti fuori della citta., l'uno e 
l'altro intralciate le dita della man destra, la quale poscia 
Sbassarono , dissero. Mettiamo giri qui la nimistà no- 
ti) Leggati Cintino, Erodalo, e Pioniera. Tali pirite li iciì- 
levaus non lutti muti, ma sopra di alrruaolt pietre stie dall' alto 
di «sii muri Tenivauo quindi lanciala al Latto- 
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Un, iritìno che noi avremo finito la guerra contro i 
Persiani. Delle che essi ebbero queste parole, spiegale 
le dita alzarono le mani. Di poi cavata insieme mia 
fossa quasi per seppellirvi l'odio loro, di nuovo se ne 
ritornarono dentro, e tanto che durò la guerra si stel- 
lerò in gran concordia. La (jual cosa fece si , che per 
essere ambìdue i capitani d' accordo , gli stranieri per- 
dettero la vittoria. 

Leonida. 

Facendo Leonida la giornata a Termopila, attese 
l' inimico in un luogo stretto e serralo , e con ciò la 
immensa moltitudine dei barbari contro lui diretta non 
potè far alcuna cosa che tornasse lor bene. 

Leonida volendo attaccar la battaglia e reggendo 
come certi nuvoli oscuri si raunavano insieme , rivolto 
a capitani sì gli disse. Egli non deve parer maraviglia 
se le saette , ed i tuoni si destano ; perciocché egli è 
necessario , che così intervenga per lo movimento e ta 
impressione dell' astro maggiore. Perchè apparendo dì 
molli aegni nell'aria , antivedendo i soldati di Leonida 
quei che doveva avvenire , con allegrezza di animo si 
misero tosto in punto di combattere- Per lo contrario 
i nemici tutti spaventati mancarono d'animo a mettersi 
al pericolo ! il che fu la cagione, perchè eglino furono 
vinti in battaglia. 

Leonida in una spedizione in paese nemico divise le 
sue truppe , giunta la notte , in molli drappelli , e co- 
mandò loro che , dato il seguo , gli uni dovessero 
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accingersi a tagliare gli alberi , e gli altri ad incen- 
diare il villaggio. I nemici ledendo dalla città 1' c- 
sterminio che per ogni dove facevasi in quei dintorni , 
credettero di gran lunga ad essi superiore l' esercito di 
Leonida, e non osando ci mei l tallo, vidersi loro malgrado 
condur via il grosso bottino fatto sulle proprie terre. 

Leotichide. 

Mentre clic gii Ateniesi davano la battaglia navale a 
Micale, e temevano della moltitudine de' barbari , ed 
eziandio de' Ioni , i quali seguitavano la parte dei 
Medi per paura piuttosto ebe per certo consiglio , 
Leotichide mutò gli animi loro , facendo venire una 
finta nuova , che i Persiani erano stali vinti da Greci 
appresso a Platea. La ijual cosa risapendo gli Ioni , 
cominciarono n riaver 1' animo , e perciò s* accordarono 
co'Greci. Nondimeno la fortuna di Leotichide fece che 
lo stratagemma di lui riuscì vero , perciocché essa dié 
la vittoria a Greci nel detto luogo, i quali combatte- 
rono contro i Medi. 

Cintone. 

Poscia che Cimone vinse , e sopraffece i satrapi del 
re di Persia lungo il fiume Eurimcdonte , presi di 
molti navigli de' barbari , comandò a Greci, che vi 
montassero su , e vestiti da medi dessero le poppe al 
vento per Cipro. I Ciprìani veggendo l'abito barbaresco 
rimasero ingannati , e perciò ricevettero 1' armata , »v- 
rousso, iliat. 3 
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virando eh' ella fosse de' confederati. Allora i Greci 
smontati giù delle navi dimostrarono com' eglino non 
erano mica barbari , perciocché mettendo maggior paura 
a Cipriani , che non si conveniva a si pochi soldati , 
ne gli vinsero. 

Cimone aveva presi <IÌ molti biirbari in Sesto, ed in 
Bisanzio , e pregalo da confederali che egli li dovesse 
partire , ne fece due parti , nelf una delle quali pose i 
corpi ignudi , e nuli' altra le vestimenta , le collane , c 
simili altri abbigliamenti. Così i confederati si pigliarono 
gli ornamenti , e gli Ateniesi gli uomini ignudi. Fu 
schernito assai Cimone , eh' egli avesse dato la maggior 
parte a collegati. Non andarono molti giorni però, che i 
parenti di quelli che erano stati presi, calando giù dalla 
Frigia , e dalla Lidia , pagarono di molti e splendidi 
cloni per riscattare i suoi. Quivi cominciò allora essere 
ammirata 1' astuzia di Cimone ; e gli Ateniesi avendo 
ricevuti molto più danari , si fecero beffe de' confe- 

Mironiile. 

Mcttevansi in punto gli Ateniesi , ed i Tebani per 
fare il fatto d' arme ; quando Mironide comandò agli 
Ateniesi , che dov' egli desse loro il segno , assaltassero 

quale com' ebbe lor dato il segno così eglino correvano 
contro Ì nemici. Ma essendo andati alquanto innanzi , 
Mironide rivolgendosi con prestezza dalla banda destra, 
mise un forte grido, dicendo: noi vinciamo dalla parte 
Sinistra. Allora gli Ateniesi confermati <lalla fama della 
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vittoria , con maggior prontezza , e con più allegrezza 
assalirono i nemici. Per Io contrario i Tebani raggua- 
gliali da uno do' suoi, e spaventati per la grande stragi: 
che ne seguiva , si misero in fuga. 

Menò eziandio Mironide gli Ateniesi contro i Te- 
bani , e venuto in certa campagna , comandò loro che 
dovessero metter giù l'armi, e guardarsi bene d'intor- 
no: i quali guardandosi d'intorno, disse Mironide. Voi 
vi vedete molto bene quanta sia la larghezza di questa 
campagna , dove essendo i cavalli de' nemici , è ne- 
cessario che noi , fuggendo , perseguitati da loro siamo 
presi. Che se vi restiamo , vi sono di molte speranze 
da vincere. A questo modo Mironide gli persuase a 
restarvi, ed egli acquistala la vittoria, se n'andò iusino 
alle contrade della Focide , e de' Locresi. 

Parte che ì Lacedemoni davano il guasto al contado 
degli Ateniesi, Perieli' , generale ili questi, mandi Ir g^lee 
alla riviera de' Lacedemoni , affine che sa echeggi andola 
essi dessero loro ma^mr duino , che non ricevei etiu. 

Aveva Pende di molte posswutii , siccome colui 
ch'era ricco. Arveone che Arcbìdamo , il quale era 
suo antico famigliare, e si era riparato in casa sua 
più volte, cominciò a scorrere il territorio degli Ate- 
niesi facendo di molte rapine. Veggendo , ed aven- 
do presentilo Pericle , che Archidamo tra per la reli- 
gione dell' albergo, tra per l'amicizia che era fra loro, 
aveva risguardo alle sue possessioni , acciocché egli non 
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venisse iti sospetto appresso gli Ateniesi, prevenendo il 
pericolo , salito in arringo , donò alla repubblica lune 
!c terre eb' egli aveva. 

Cleone tradì Sesto agli Abidein , non già con apena 
battaglia , ma con astuzia alquanto oscura. Era dato 
Sesto in guardia a Teodoro amico di Cleone , il quale 
si prendeva piacere con certa donna che slava ne' bor- 
ghi. Laonde tutta volta eh' egli I' andava a trovare di 
notte , levava una pietra del condotto dell' acque , il 
«piale strettamente penetrava dentro le mura , e così 
usciva. Parimente ritornando gitela rimetteva segreta- 
mente. Nondimeno egli comunicò questo suo fallo a 
Cleone , come cosa da riderne. Ma egli scoprendo ti 
segreto agli Abideni , ed attendendo che venisse la 
notte buja, e senza lume di luna, mentre Teodoro tolta 
via la pietra ritrovavasi in braccio alla sua amica , di 
nascosto menò dentro i soldati, i quali, ammazzate le 
sentinelle , ed aperte di dentro via le porle , ricevettero 
tutti i loro compagni, e perciò ebbero con grande age- 
volezza Sesto. 

Pigliò Brasida per tradimento la città d' Anlìpoli , il 
quale comandò a quelli che gliela davano , che chiu- 
dessero le porte; e ricevute le chiavi, le gillò sopra le 
mura, affine che gli stessi traditori dovessero difenderla 
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ila nemici, se per isciagttra, appoggiate le naie alle 
mura , gli siringassero. 

Era assedi-to Brasida appresso la città di Ainfipoli, 
su certo difficile ed aspro poggetto ove i nemici gli 
facevano impelo <1' ogni intorno. I quali dubitando che 
egli non fuggisse di noite , . raccolti di molti sassi , in- 
toruo al paggetto fecero un muro a secco. Il ebe veg- 
g«,do i L.ccd.moni ncvno . raìe ch'egli m gli 




battere. Ma poiché i nemici avevano munita grandissima 
parte del poggiato, e l' altro spazio non era fortificato, 
ma lasciato a guisa di un gran campo , comandò che i 
suoi si dovessero mettere in punto per far la giornata, 
dicendo , ora egli è tempo d'uscir fuori. I quali , assal- 
tati Ì nemici con gran furia , ed ammazzatone molli , 
se ne Burlarono salvi, perciocché ii luogo che era stretto, 
non poteva impedirli , essendo pochi ; ed il muro che 
gli era d' attorno faceva si che dalle spalle non ne se- 
guiva pericolo alcuno. Perchè la fortezza de' nemici , 
siccome non recò utilità alcuna a loro stessi, cosi fece, 
che l'useila fu piò sicura a Lacedemoni. 

Brasida menalo segretamente 1' esercito alla città dì 
AmGpoli , conosciuto eh' egli ebbe lo scompiglio de' 
cittadini, avvisando nulla aversi a ri prò me nere dal com- 
battere contro disperati, pubblicò che gli Ateniesi, fatto 
1' accordo , sicuramente si partirebbero , e goderebbero 
dello stato loro. Dall' altra parte annunciò la libertà 
agli Ami! poli taiii, se però facessero lega co' Lacedemoni 
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di muover guerra a lor nemici. Gli Ateniesi ciò sen- 
tendo, e facendo quanto pareva a BrasiJa, si partirono. 
Gli Amfipolilani poi strinsero lega co' Lacedemoni , e 
Brasida accordandosi con cssoloro n'aggiunse la lor città 
. arai (i). 

Navigava Brasida di notte terso Siciona, c comandò, 
che una delle galee amiche dovesse dar de' remi in 
acqua, e navigar innanzi a lui; eli* egli le na vigilerebbe 
appresso in un brigantino, acciocché se per isciagura si 
fosse scaperlo qualche naviglio maggiore de' nemici , la 
galea gli fosso venula in ajuto. Se per avventura simile 
galea nemica si fosse presentata , mentre queste fra di 
loro combattevano, potesse egli nel suo piccolo legno 
sano e salvo camparsela. 

Erano i nemici alla coda di Brasida in certe stret- 
tezze di luogo; quand'egli veggendo che gli davano 
1" assalto , comandò a suoi che dovessero tagliar Iegne 
su certo poggetto , e quindi scambievolmente recarle 
giù. Allora, fatto questo , vi gettò dentro della ragia , 
onde si accese gran fuoco , di modo che i nemici per 
la gran fiamma che si era innalzata in aria si rima- 
sero di stringerlo alle spaile ; ed egli col suo esercito 
se ne andò a salvamento. 

Jfìcia. 

Navigando Nicla di notte a Corinto li dov'è il poggio 
chiamato Solige ; e quivi falli smontare i soldati ate- 

vedaio pia sopra ch'egli gii De diiean= padione per accordo. 
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Diesi armati , e posta altrove u n'imbosca la di mille altri 
soldiili, quindi navigò. L'altro giorno vegnente, quando 
1' aurora comincia apparire , da capo navigò quivi. Laonde 
i Corinti ciò veggeudo con grandissima fretta correvano, 
volendo vietar loro di prender lena. Allora usciti fuori 
quelli che erano nell' imboscata , ne tagliarono la mag- 
gior parte a pczii. 

Mentre che gli Ateniesi si accampavano intorno ad 
Olimpo nella pianura la quale era dirimpetto al campo, 

boli. Perché il giorno vegnente il capitano delle bande 
de' cavalli de' Siracusani , il quale per nome sì chiamava 
Ecfanto , menando fuori la cavalleria , vitnpe rosa mente 
volti ' c «palle , perciocché Ì piedi de' cavalli venivano 
confitti da triboli , di modo che molli di loro non po- 
tevano pure andare , non che fuggire. E perciò le fan- 
terie, le quali si avevano messe in più certe acarpe dure , 

Nicla a' era restato d' intorno alle mura con di pochi 
soldati, quando il restante dell'esercito si trovava tuttora 
a Tasso. Laonde avendo occupato i Siracusani il terra- 
pieno, che era nel circuito, dove custodi vasi grandissima 
copia di legne , ai V avendo potuto egli difendere , 
vi attaccò il fuoco. Perchè egli si accese tosto grandis- 
sima fiamma, la quale tuttavia crescendo, quindi scacciò 
i nemici. In questo mentre 1' esercito che -era a Tasso, 
quivi giunto, gli diedi ajuto. 

Filando Moia da Gilippo , che lo persegui Uva , 
si avvide pìù uuu rimanergli hiugo a salvezza ; il per- 
chè tosto gli marnili un'araldo, il quale si gli dicesse. 



come egli era presto a fare quelle cose lune , che da 
luì gli fossero comandate, purché mandasse alcuno a 
dargli , e scambievolmente ricevere la fede del giura- 
mento. Gìlippo prestando credenza all' araldo , rima- 
nendosi di perseguitarlo , sì mise a fere gli alloggia- 
menti , e mandò eoa 1' araldo di Nicia chi dovette far 
l'aecordo. In questo mirai Mela, orciiji.no un più fir- 
mo e più sicuro luogo, da capo moveva l'armi con- 
tro Gilippo, essendosi sottratto dal pericola per I' «sui- 
na dell' amido. 

Alcibiade. 

Volendo Alcibiade far prova di chi veramente gli fosse 
amico, racchiuse certa immagine d'uomo in luogo 
osculassimo, (i) ed introducendo ciascuno degli amici suoi 
glielo mostrava," come se fosse slato morto da lui, 
pregando loro , che s' ingegnassero , che la cosa stesse 
segreta, come per loro si poteva più. Tutti gli altri 
rifiutarono di volere essere partecipi di questa sccl Ir- 
raggine , salvo che Cullili figliuolo d' Ipponico , il quale 
accettò di condur via l'immagine. In allora Alcibiade palesò 
di avere ciò fatto per far prova de' suoi amici : e giu- 
dicalo Callia un amico fedele, carissimo d'indi in poi 
se '1 tenne. 

Costui essendo navigato di notte nelle contrade dei 
nemici, comandò che i soldati smontassero giù delle 
navi. Il quale attendendo che si chiarisse il giorno , e 

{0 Un amico romanzo del iccolo ilcciraolern che porta il lilotoj 
U mnfo amicai riporta un tuio prtsio eh a limite. 
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non uscendo fuori altrimenti i nemici , abbruciò le 
tende, e fatta l'imboscata, quindi navigò altrove. Quei 
ch'erano dentro nella città veggendo che Alcibiade aveva 
levate le ancore , e s'era andato via , fatti più animosi, 
uscirono fuori , e si sparsero dappertutto per lo terri- 
torio. Allora la imboscata scopertasi prese di molti uo- 
mini , e fece copiosa preda. Ritornò dunque Alcibiade 
con le navi, e fattivi salire i prigioni con quegli che 
gli avevano presi ; quindi navigò. 

Parte che gli Lacedemoni assediavano la cittì di Atene, 
volendo Alcibiade far si , che le sentinelle , non sola- 
mente della cittì , ma del Pireo , e quelle eziandio che 
erano insino al mar siciliano, fussero più diligenti in far 
le guardie , ordinò che siccome vedessero alzarsi nella 
notte una face dalla torre cosi pur esse la dovessero 
alzare. Laonde chi non 1' avesse fatto sarebbe castigato, 
come s'egli avesse abbandonato il luogo dell'ordinanza 
militare. A questo modo mite le sentinelle davano mente 
alla rocca , affine che alzando il capitano la face , an- 
ch' eglino la potessero innalzare, mostrando ch'essi sta- 
vano mollo ben desti , e facevano le sentinelle. 

Navigando Alcibiade in Sicilia , giunto eh' egli fu 
a Curfù divise l'esercito, siccome quegli ch'era quasi 
infinito , iu tre parti ; acciocché più agevolmente aves- 
sero viltuaglie se chi nell'uno chi nell'altro luogo af- 
ferrassero terra presso le citta. Ma poiché egli giunse a 
Catania , e nnu volendo i Cataniesi che egli pigliaste 
posto , mandò loro un' ambasceria , che gli chiedes- 
te licenza, di potervi andar solo, e consigliarsi in 
comune con essoioro, i quali facilmente glielo con- 
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cessero : e perciò correndo ttilti ulla conclone , egli co- 
mandò a suoi, che, ralle le porle più deboli orile mu- 
ra , entrassero dentro per forza. Nè mancò d' effetto il 
suo pensiero , come egli cominciò il suo parlamento , 
tosto gli Ateniesi presero la citta. 

Aveva Alcibiade certo cataniese , il quale gli era 
fidato molto, e già conosciuto in Siracusa. Costui 
dunque fu spedito da Alcibiade in Siracusa fingendo 
elle fosse! mandato da Catanie» pei- favellare a loro 
ornici e famigliari , de quali egli sapeva il nome. Il 
quale giunto die fu quivi gli fece a sapere (siccome gli 
era dettato da Alcibiade) die avendo abbandonato gli 
Ateniesi i loro alloggiamenti , i Cu lanicci se ne stivano 
disarmati. Osi- s toino piglia; ssrru per tempo gli alloggia- 
meiiii degli \ti im ii gli avrebbero potuti opprimere sema 
difficoltà alcuna, chiusi e disarmati dentro d.'lla città. 
Ciò si credettero i capiianj di Siracusa, e comandarono 
che ciascuno uscisse fuori per Li Catania, ed avvicinan- 
dosi al fiume Siinotoe quivi si accamparono. Ora Aiti- 



la fortezza loro , che da una parte era svelta. 

Levale ch'ebbe l' ancore Alcibiade per partirsi di Si- 
cilia , per conto di andare al giudizio di lle Statue , e 
de'misicri di Mercurio , montò su d'una nave rotonda , e 
navigò in Lacedemone. Quivi giunto , persuase che si 
dovesse mandar tosto il soccorso ai Siracusani, e forti- 
ficare Decclia (i) , altrimenti ch'eglino più non ne ri- 
ti) Kon i Lic{d=iaoui , corno umbra pgmsi dedurle ili prt- 
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Irarrebbero nè li prodotti nò le tasse : ma clic gT iso- 
lani eziandio se gli vedovano oppugnare, erano per 
passare ai loro nemici. Fallo qursLO , gli Aleniti de- 
terminarono, che Alcibiade fosse richiamato dal bando, 
nel quale egli era allora (i). 

Apprestava Alcibiade 1' esercì lo contro Ì Siracusani, 
la dove era di multa selce e secca fra tulli due 
gli eserciti. Ora levatosi grandissimo vento, il quale 
soffiava dalle spalle agli Ateniesi , e dalla fronte a ne- 
mici , acceso il fuoco nella (elee, e portato il fumo 
ed il fuoco negli occhi dei Siracusani, fu cagione che 
subito si posero in fuga. 

Alcibiade fuggendo Tiribazo , né essendovi più che 
una sola via, se Alcibiade si fermava, Tìrìbaio no» 

(1) Nulla meglio che uh «»ni delle Rana .li «.'inorane ci può 
far conoscere le diipo.iiioni del pubblico nenie» a riguardo di 
Alcibiade. Bacco penule «mìglio da Euripide ed Eiehilo «il modo 




blic.T Ella lo ahWre, l nulla meno il desidera ctual enlo a le 
Deceisario. Cheoediief Euripide. Odio ogni eltladiao lardo 

a >e ateuo giovevoli , e neiile in consigli per lei. fluc™. fieni* 
Simo in vero. E (ut Etrkih. Non hiongna alterare un leone nel! 
cina ; ma ionio che eia alleialo e eretciuio io tua, gioitili! vuol 
di soggiacere al li suoi danni. Sacco, li] mia le, non no inulti 
Hji ili ioì meglio «giocaste. Furono ugge lo parole dell'uno 
ciliare 1' espressioni dell' altro. 
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veniva seco alle mani, e se fujigiva gli era alle (palle. 
Onde Alcibiade si fermò di notte ; ed avendo molle 
legna tagliale, dentro vi accese il fuoco , e lasciandole , 
li diparti. Come agli occhi de' barbari si scoperse lo 
splendor del fuoco , essi ind ubi latamente credettero che 
i Greci fermati si fossero. Ma avvedutisi poscia del- 
l' inganno , cercando con molto impeto di passare oltre, 
e trovaudo la strada dal fuoco impedita , rimasero di 
segui tiri i. 

Alcibiade per vietar , che i nemici non potessero 
fuggirsi ncllii citta, mandò a Cizlco Taramene, e Tra- 
sibulo con armala di molte navi. Da poi egli si mosse 
eoo pochi legni per attaccar la battaglia navale. Onde 
Mìndaro sprezzando quel pìcciol nomerò gli usci all'in- 
contro con maggior copia ; ed avvi ci riandò si , Alcibiade 
finse di (uysjire , in guisa che Mindaro, non altrimenti 
che violi gli avesse , pien d' allegrezza li seguitava : ma 
quando a Teramene , ed a Trisibulo furono vicini , 
Alcibiade levando il segno , volse le navi contro i De- 
mici. Perchè Mindaro rivolgendosi verso la città , Te- 
ramene se gli appreseotò innanzi , e lo respinse : rivol- 
tosi u Clero», come diconsi quelle terre de' Ciztceni, 
procurava ivi dimettere il pie a terra, ma quivi ezian- 
dio fu impedito di poter discendere dalle genti dì Far- 
nabazo. Laonde Alcibiade dandogli la caccia , le navi 
che combattevano in alto mare , ruppe , e fracasso ; e 
quelle che davano in terra ritirava con alcuni uncini 
di ferro , fatti a guisa di mani , ed oltreciò quelli che 
smontavano erano respinti da Parnabazo. Nel fine Min- 
daro con la aua morte diede ad Alcibiade gloriosissima 
vittori). 
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Archidamo in Arcadia, volendo dar battaglia il gior- 
ni) vegnente riempi di coraggio gli Spartani edificando 
nella notte avanti esso giorno un' ara , ed ornandola di 
anni luccnu'ssime, e menandovi intorno due cavalli ; or 
dunque avvenne che nell' apparir del giorno i capi di 
squadra , ed i centurioni riguardando le nuove armi , 
c l'orme di due cavalli, e il fattovi altare, fecero pre- 
supposto che Castore , e Polluce lor dovessero porgere 
ajulo. Onde gli Spartani prendendo ardire , e mossi 
da religione , Valorosamente combattendo , vinsero quei 

Archidamo combattendo Corinto , nacque nella città 
tra i ricchi < eri contcndimenlo ; quelli volendo il 
governo de , e questi macchinar tradimento. U 

che conosci a Archidamo egli rallentò alquanto le 
forze ed il future del combattere, nè più vi accostò le 
macchine , nè fece fossi , ai sì dava a rovinar la città. 
Onde i ricchi temendo , che non si volesse con ciò 
ricompensare il tradimento de' poveri , ;<iando ani- 
mo, mandarono ambasciatori , e la citi dominio di 
Archidamo resero, e con esso lui per lor sicurezza nel» 
1' avvenire si accordarono. 

Fu la citta de' Lacedemoni dal terremoto per modo 
sbattuta , che appena cinque case in piedi rimasero. 
"Veggendo Archidamo correr gli uomini per conservar 
le loro robe, e temendo che ivi dalla rovina impediti pe- 
rissero , fece con la tromba dar segno, che i nemici si 
avvicinavano. Per la qual cosa i Lacedemoni credendo 
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al segno lor dato , correvano intorno a lui , ed in tal 
modo si snidarono. 

Archidamo, gli Arcadi rimasti vincitori, essendo dalle 
ferite indebolito, subilo mandò ambasciatori per ottenere 
di seppellire i morii, affine ebe gli altri non perissero 
in simil guisa. 

Arcbidamo condusse di notte lo esercito a Cara per 
un sentiero acquoso , lungo , e malagevole. Onde es- 
sendo i soldati slancili , ed sdegnali per la fatica , Ar- 
chidamo quanto ci poteva li confortava , esortandoli a 
star sicuri. E da poi d' improvviso i nemici assaltando , 
molli ne ammazzarono , ed il castello presero. Onde 
mentre ebe si apprestava la cena , e rallegravansi della 
vittoria , Achidaoio domandò loro , quando lor pareva 
ebe avessero presa la città? A ebe alcuni rispondendo, 
quando noi le demmo l' assalto , altri quando avven- 
tammo i dardi ; ciò non è vero, rispose egli, ma quando 
camminammo per la lunga e paludosa strada, percioc- 
cbè la volontà che inclina alla fatica , fu sempre usa 
di vincere, e superare qualunque cosa. 

Gilippo , perch* ei fosse fatto imperatore dei soldati 
di Siracusa, raunati i capitani Siracusani, disse che fra 
la città , ed ì ripari degli Ateniesi faceva mestieri di 
fortificare un certo colle. Dai quali essendogli accon- 
sentilo, mandò la uotte ai nemici un fuggitivo il quale 
ciò lor raccontasse. E quelli il disegno intendendo fui- 
presti a prendere il colle. Mostrò Gilippo di sdegnarci, 



L' I 1 1 ZOd t, 



47 

die i segreti venissero manifestali. Onde acciocché Del- 
l' avvenire ciò più non potesse occorrere, i principi di 
Siracusa gli affidarono il carico della guerra. 

Gilippo per ricuperare il colle , che prima dagli A- 
teniesi era stato occupato , di molte galee venti arman- 
done , faceva di molte scorrerie. Ora qnelle compiuta- 
mente di ogni arma gucrnite , la notte le spinse in 
mare , imponendo loro che nel far del giorno navigar 
dovessero. Ora i nemici vedendoli navigare, all'incontro di 
essi andarono, ma quelli volgendosi a fuggire, gli Ate- 
niesi con molta cura li seguitavano. Quindi Gilippo ar- 
mando le altre navi, egli ancora ne uscì. Frattanto es- 
sendo gli Ateniesi occupati nella pugna navale , i pe- 
doni di Gilippo con armate squadre cacciarono al basso 
i custodi degli Ateniesi, e senza fatica presero il colle. 

Ermocrale. 

Ermocrate , sollevandosi i Siracusani, ed unitasi loro 
una gran moltitudine di servi, mandò Daimaco capitano 
della cavalleria per ambasciatore a Sosistrate loro capi- 
tono , col quale esso aveva gran famigliarità , ed ami- 
cizia , che gli venisse dicendo , che Ì capitani magnifi- 
cando sommamente il suo valore, avevano fatto pensiero 
di lasciare liberi tutti i suoi partigiani, ed a tutti le 
armi, e il passo egualmente concedere; e che Sosistrate 
altresì èva stato posto nel numero de' capitani ; onde 
subito venire dovesse a prendere con essi consiglio 
delle cose comuni. Sosistrate confidandosi nel!' amicizia 
che aveva con Daimaco , scegliendo venti servi di sin- 
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gelar valore , a quegli ne andò. I quali presi , e messi 
in prigione , Ermocrate esci fuori con trecento armali , 
ed avendo falli prigioni gli altri servi, giurò loro nella 
sua fede , che punto di pericolo non avrebbono , se 
ciascuno ritornasse al SUO padrone. Essi in tal guisa 
persuasi vi tornarono ; perciocché quasi trecento se ne 
erano agli Ateniesi fuggiti. 

Gli Ateniesi alla perline in una pugna navale nella 
Sicilia furono vinti, e di notte deliberarono di fuggirsi. 
I Siracusani facendo per cagione dell'acquistata vittoria 
i sagriBxj , che epinicj sono detti , e divenuti ubbriachi 
pel vino , a dormire si diedero. Onde Ermocrate per 
non gli condurre ebbri e sonnacchiosi nella battaglia, 
mandò per un fuggitivo a dire a Kicia , che lutti an- 
cora erano in armi. Gli fu quindi dagli amici, che si 
teneva per consiglieri , predetto, che s' ei si movesse di 
none, cadrebbe iu insidie. Credendo Nicìa l'inganno, 
aspettò il giorno, in guisa che la uotte gli alloggiamenti 
non mosse. Laonde Ermocrate , gii essendo digerito il 
vino col sonno , risvegliò i Siracusani , che più forti e 
valorosi erano , i quali avendo primieramente occupati i 
guadi dei fiumi, ed i ponti, gli Ateniesi con molto loro 
scempio uccisero. 

Eteonico. 

Cenone ateniese facendo nella città di Militane guerra 
ad Eieonico spartano venne con molta celerità Cele a 
fargli sapere, che Callicralide ammiraglio de'Lacede- 
moui era da nemici stato vinto all' Arginuse. Laonde 
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Eleolite» comandò che i messi segretamente dì mezza 
nulle fuori uscissero, ed a mezzo giorno lieti e coro- 
nati si ritornassero in Mitilene , e la vittoria narrassero. 
Fece allora Eteonicn per allegrezza ì sagrifiij. Conone, 
e lo esercito ateniese smarriti si fermarono , ma non si 
fermò Eteonico ; anzi presi a niente mandò 1' annata in 
Chio ; e da poi condusse i pedoni a Metenna città fa- 
migliare ed amica. 

Lisandro, 

Avendo Lisandro promesso agli amici , i quali aveva 
in Mileto , di volere lor dare ajuto a rovina , e distru- 
zione del popolo , andò a Mileto. E contro quelli che 
tentassero nuove cose usava , come pieno di sdegno , 
acerbe parole: ma al popolo le sue forze prometteva in 
conservargli la libertà. Il popolo credendo a Lisandro , 
che così amico gli si mostrava , senza fare alcuno ap- 
parecchio slava a vedere Io avvenimento delle cose , 
sperandone buoni effètti. Gli amici allora levandosi al 
segno loro dato, ed assalendo con molto impelo la plebe 
molti ne ammazzarono, ed in colai modo venne Mileto 
in potere degli amici di Lisandro. 

Più volte gli Aleniesi nel mar di Egospotamos sciolsero 
la loro armala per dar cominciamento alla guerra navale. 
Ed all' incontro Lisandro non isciogliendo la sua , quelli 
con molla allegrezza , e cantando versi si ritiravano. Li- 
sandro un di mandò lor dielro due galee; i capitani delle 
quali vedendo essere usciti delle navi gli Aleniesi, in alto 
levarono il segno, che era uno scudo di metallo. IV- 

Poueso, Sirat- i 
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Stani ente allora fittosi da Lisandro segno , che i suoi 
navigassero, i Lieedcmoiii affrettarono in guisa il vogar 
de' remi , the para che volassero, ed arrivarono gli A- 
teniesi rhc pocn dianzi erano usciti di nave, fra quali 
alcuni si erann dati al sonno, ed altri altre cose facevano. 
Laonde i Lacedemoni bene armali . ed insieme uniti di 
improvviso loro assai Land o , che disarmili e senza or- 
dine andavano , presero lutee le navi , di maniera che 
pure una non ne fuggi ad Atene, che portasse 1' avviso. 

Lisandro diceva , die i fanciulli ingannar si dovevano 
con le processe , ed i nemici col giuramento. 

Lisandro fece prigioni i Tasiì, tra (pi. di molti erano , 
che avevano seguilo le parti degli Ateniesi; questi .si 
nascondevano dal lacedemone; il quale avendo raunati 
i Tiisii nel tempio d'Ercole fece loro un umanissimo 
parla nentu , con dire , che era convenevole che si per- 
donasse a coloro , i quali ne' mutamenti delle cose si 
oi'cull.ivano; e coinwló loro, clic sicuri stessero, per- 
ciocché niun danno crino per ricevere; ciò promet- 
tendo ne] tempio e nella cittì dell'avo Ercole. Gli 
occulti adunque porgendo fede a quel piacevole par- 
lari* , si manifestarono. Onde trapposti Lisandro alcuni 
giorni , perchè l' opera si conducesse a fine con pili 
sicurezza , fallili prigioni , romando che fossero uccisi. 

Lisandro, essendo caduto in animo a Lacedemoni, 
«d a compagni di roiinare Atene , disse , che ciò non 
era utde , poiché la città de'Tebini , che loro era vi- 
cina , ne avrebbe contro di loro ricevuto maggiori fono. 
Ma se fnesscro Atene all'obbedienza perii tiranni, per 
la viciniti potrebbero anche aver di mira i Tebani e 



renderli in ogni tempo più timidi. In questa guisa 
Lisandro, parendo a ciascuno fanone ed oneste le sue 
parole, persuase elio non si dovesse rovinare Alene. 



Agide, mentre cpelli del Peloponneso in Lenno contro 
i Lacedemoni facevano guerra , consiglio che si lasciasse 
per un giorno di pascolare gli armenti. E volendo re- 
care spavento a nemici mandò alcuni fuggitivi i quali 
dir dovessero, che la seguente notte sarebbe giunto a 
Lacedemoni un grande ajuto : iudi per un giorno chiuse 
agli armenti le bocche. Laonde, poiché essi furono sciolti 
giunti all'erbe, «1 ai pascoli discorrevano mugghiando , 
e grande strepito facevano, del cui grido d'intorno le 
valli rimbombavano. Impose ancora a soldati , che sparsi 
in più luoghi accendessero molti fuochi. I Peloponnesi 
]>er 11 molti gridi, e per la grandezza delle strepito 
ingannati , non altrimenti che se gran genie venisse 
in ajuto contro di loro, si diedero a fuggire. 

Trattila. 

Trasiilo , acciocché i nemici si credessero , eh* egli 
avesse poche galee , comandò che i nocchieri aggiun- 
gessero insieme due navi , e solo di una le vele alzas- 
sero , legando con funi a guisa di giogo alla prima la 
seconda, affine che dell'altra le vele in alto vedute 
non fossero. 

Trasiilo insieme con gli altri capitani, con molto va- 
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lore premeva Bisanzio. Laonde i capitoni de* Bizantini 
temendo ch'ei non prendesse la città per fona, palleg- 
giarono di render Bizanzio in ispazio di certo tempo , 
e d ledervi ostaggi. Dopo le quali cose Trasillo si 
diparti verso Ionia. Ma la notte medesima tornando 
addietro, trovata la citta de' Bizantini elle di nulla sospet- 
tava , e senza difesa, e' la prese. 

Cottone. 

Cenone da compagni abbandonalo, mandò per un 
fuggitivo a dire a nemici , che essi ai apparecchiavano 
di fuggire , e per qual luogo , ed in qual tempo, fece 
lor parimente intendere; i quali con agguati la fuggita 
■spettavano. Cenone avendo inteso le loro imboscale , 
disse a compagni , che sicuramente si dipartissero. I 
quali tosto eh' ebbero sciolte le vele , fatti consapevoli 
delle insidie, a dietro si ritirarono; ìndi fermatisi man- 
tennero la battaglia insino che la vittoria ne riportarono. 

Conone fuggendo in mare Callicratidc il quale a- 
veva al doppio più galee di lui, essendo oggimai vicino 
a Mitilene , mentre che le navi laconie eransi disperse 
in seguitarlo, levò in alto il Fenicide (i) , che era il 
segno della battaglia. Laonde quelle trovandosi senza 
ordine e perturbate , per lo non pensalo ritorno im- 
paurite , furono per la maggior parte fracassate, e molto 
eziandio sommerse. Di donde Conone ebbe di poi la 
vittoria. 



(i) Mantella di pgrpeia. 
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Canone a Farnnbaio porgendo ajulo , mentre che 
1' Asia era taccheggiala da Agesilao, persuase al Per- 
siano , che agli ambasciatovi delle città di Grecia man- 
dasse denari , acciocché casi da quelli essendo corrotti , 
inducessero le loro città a far guerra a Lacedemoni. I 
quali ciò persuasero iu guisa che ne nacque la guerra 
di Corinto. Cosi gli Ateniesi Avocarono Agesilao di 

CoDone estendo rinchiuso nella città di Hitilene , e 
da Lacedemoni assediato, sommamente desiderando di 
U' ciò intendere agli Ateniesi , né potendo di segreto 
mandare chi vi navigasse, acconcie due barchette, vì 
pose dentro dne de' rematori più destri e valorosi ; 
«d in tal guisa fatte apprestar tutte le cose più neces- 
sarie, impose che nelle navi si fermassero. E reggendo 
la sera i custodi sparsi in divene pani , altri prenden- 
dosi cura dei loro corpi, altri accendendo il fuoco, ed 
altri acconciando le legna ; mandò allora le navi , con 
•niine che tener dovessero il corso l'ima all'altra con- 
trario , acciocché ae questa venisse presa , quella se ne 
andasse libera : ma i nemici in preda ali' ozio ed alla 
pigrizia, temporeggiando a. darle di caccia, Tana e l'al- 
tra si salvarono. 

Conone volendo incominciare la pugna navale, es- 
tendagli apportato da un fuggitivo, ebe le più elette 
galee de' nemici si univano per prender la nave di 
lui, ne apparecchiò una somigliante alla sua, e de' 
suoi ornamenti vesti il capitano , e poscia al destro 
corno , comandando che da lei il segno si dasse a 
tutu l'armata. Ciò veduto da nemici, essi subito ne 
4* 



54 

andarono a quella , come alla nave del prlndpal capi- 
tano, Ma Cornine assalendo il rimanente dell' armata , 
alcune navi ne affondò, ed altre ne indusse a ruggire. 

Senofonte 

Senofonte, riconducendo a casa i Greci (l). e vedendo 
elie la cavalleria di Tisaferne attaccava fortemente le 
bagaglie, consigliò che lasciar si dovesse i carri, ed Q 
soverchio apparecchio degli impedimenti , affine che i 
Greci per cagion di conservarli non si mettessero alla 
morte, e non fossero impediti di gir più innanai. 

Senofonte essendo nel cammino oppresso dai barbari, 
ordinò in due fronti lo. esercito, e chiudendo in metta 
la viiluaglia, in questa guisa procedeva avanti, avendo 
in coda collocali i cavalli, gli arcieri, e gli scudieri, 
1 quali 1' impeto de' barbali sostenessero. 

A vea no occupato i barbari lo stretto di certo luogo, la 
dove egli era necessario , che i Greci passassero, quan- 
do Senofonte essendo su certo monte, vide il poggio in 
cui i Barbari avevano posto un presidio ; quindi presi 
con esso lui tanti Greci , quanti egli avvisava dovere 
essere abbastanza , s' inviò quivi per rendersi padrone 
della cima di esso monte. Allora veggendo i Barbari, 
tome i Greci dominavano le alture sopra di loro , ai 
misero a fuggire , e perciò Senofonte menò oltre le 
thìppe senta pericolo alcuno. 

Senofonte ri era a suo potere sforzalo di valicare tu . 

(i) fella fimo» ritinta dei dirimili. 
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fiume, dove essendogli vietato il passo dai Barbari, i 
quali fatavano testa dall' alti» riva di esso, egli scelse 
mille soldati greci , e. li mandò a passare altrove ; e 
cosi anch' egli s' ingegnava ' di, passare il fiume dirim- 
petto a Burba l'i. Il perchè giunti all'opposta sponda quei 
di' egli aveva mandati , piombarono addosso a' nemici , 
ed avendoli ben proveduti di husse , lécer s! , che Se- 
nofonte co' suoi ne valicasse all'opposta riva senza alcun 
pericolo. 



STRATAGEMMI 

DI POLIENO 



PROLOGO. 



Io vi offro eziandio questo secondo libro dì strata- 
gemmi , sacratissimi imperatori Antonino, e Vero, dal 
quale voi potrete con agevolezza congetturare ancora da 
quante istorie, e con qnal fatica fossero da me raccolti 
per procurarvi breve e limitalo vantaggio; i quali io ho 
ratinato non già stando in olio, ma avvocando «otto 
F imperio voilro. 



LIBRO SECONDO. 



Agesilao. 

Atea mosso guerra Agesilao agli Acarnani, (i) né, ri- 
correndo appunto il tempo delle seminagioni , voleva 
entrare nel loro territorio onde da esse distornili. I 
Lacedemoni erano di conlrarìo parere. Si oppose pero A- 
gesilao dicendo eli' essi sarebbono più pronti a ebieder- 
gli la pace , allora che avessero le biade mature , e 
temessero di perderle. Che se essi non desidereranno 
la pace , disi' egli , avranno seminato per noi. 

Combattevano ad un' ora i Lacedemoni contro gli 
Ateniesi, e i Tebani. E inuntunque i Lacedemoni non 
si potessero prevalere de' ferentari , e di trae* dagli 
scodi ; pure egli parve ottimamente fatto ad Agesilao 
di menar tutto 1' esercito (»). Perchè Cabria comandò 
agli Ateniesi , e Gorgida a Tebani che non incorressero 
per modo alcuno innanzi, ma si stessero cheti con le 
lance basse , lenendo gli scudi affissi alle ginocchia. 
Laonde veggendo Agesilao la figura della battaglia sta- 
bile, spaventato se ne tornò addietro , avvisando essere 
atto di milizia schifare la fortezxa , e la. gagliarda dà 



(tj Probo io Cabria. 

(i) Noi abbiamo seguilo li correzione dd Casaoboof ebe nulle 
«raii i» tcm dinirvii. E»« • ewanau ituau dic« Saafssu. 
EU». Ih. t. ' 
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Si metteva in punto Agesilao di combatter a Coroni» 
più fortemente che per alcun tempo vi fosse stato 
inai combattuto, allorché venne ano, che gli die raggua- 
glio come Fisaudro navarco de' Lacedemoni, sopraffatta 
da Farnabazo, era morto in battaglia. Acciocché dunque 
l'esercito non si spaventasse, e ad un'ora prendesse di 
ciò dolore, Agesilao comandò al mandato che dovessi 
nunziare il conirario ai soldati , cioè che i Lacedemoni 
erano vincitori per mare. Ed egli eziandio per confer- 
mare la nuova, uso) fuori inghirlandalo, e fece i sa- 
grifisj, e ne mandò la parte agli amici. Udito ch'ebbero 
i soldati , e vedute queste case , divenuti più animosi 
cominciarono , a combattere con maggior prontezza , ed 
allegrezza d'animo a Coronia. Laonde i nemici messisi 
in fuga , Agesilao comandò che si dovessero lasciar fug- 
gire liberamente. 

, Agesilao , aveva di già superati gli Ateniesi a Co- 
roma , quando essendo egli avvisalo da un certo uomo 
come i nemici si fuggivano al tempio , comandò che SÌ 
dovessero lasciar andare ovunque essi volevano, per-r 
ciocché, egli era cosa pericolosa volersi azzuQW . con 
qne', che quasi che disperati da capo cominperebbero a 
combattere. ■ . * , ; 

Persuase Agesilao a soldati, mentre ch'egli era in' 
Asia, . che non dovessero .stimare punto t nemici, die 
eglino insino allora avevano temuti. Perché spogliati i 
Persiani , e mostrandoli a Greci come erano deboli di 
corpo, e bianchi per morbidezza, ed iudicaudo simil- 
mente gli ornamenti loro, e le vesti preziose, brevemente, 
disse a tuoi: Costoro tono que' che combajtc^p coa)< 
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voi, e queste cono te eose per le quali fate guerra eoa 

I compagni biasimavano i Lacedemoni dicendo: Noi 
combattiamo coti maggiore numero di genie , e i La- 
cedemoni con pochi soldati. Agesilao pertanto comandò 
che i Lacedemoni sedessero nella pianura in disparte, 
ed il simile eziandìo facessero i compagni. Mentre adun- 
que che. essi sedevano di questo modo per ricevere la 
sentenza , il trombetta gridò , [evinsi gli stoviglia]. Pei» 
che non pochi dalla parte de' confederati si levarono- 
Dopo egli gridò, lev itisi i fabbri , e così se ne levarono 
molti. Finalmente egli comandò che si rizzassero i le- 
gnaiuoli e gli altri artefici per ordine, di modo che 
quasi tutti i collegali si levarono in piedi , e nessuno 
de' Lacedemoni si levò, perciocché egli era vietato loro 
esercitare le vili arti mercenarie. A questo modo i 
compagni conobbero come erano vie più i soldati dei 
Lacedmoni , che i loro. 

Veggendo Tìsaferne, come Agesilao era già passato 
nell'Asia , e dava il guasto allo stato del re, fece tre- 
gua con essoluì per [spazio di tre mesi; nel quel tempo 
sì doven combinare presso il re che le città greche del- 
l'Asia avessero a' rimanere in liberta sotto le proprie 
leggi. I Greci dunque attendevano il fine del tempo 
secondo che era stata ordinata la trìegua. Ma il persiano 
in quel mezzo , raunato un grosso esercito , venne as- 
saltare i Greci , nel cui animo ai destò ad un tempo 
maraviglia, e «pavento. Allora Agesilao mostrandosi tulio 
lieto in viso, ed ebbro per allegrezza, disse: Io ringra- 
zio in [scambio Tiselerue del pergiurio ; perciocché egli 
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cosi operando si è «cali nemici gli De! ,4 gii hi HH 
nostri confederali. Andiamo dunque, disa'egli, con fi- 
ducia d'animo, poiché noi siamo per dover combat- 
tere assislìli da si possenti compagni, i Greci fatti ani- 
mosi per le parole del loro capitano, ed attaccata la 
«attaglia, misero in rotta i Barbari. 

Parie che Agesilao veniva a Sardi , mandò certi , i 
quali spargessero fama , che egli palesemente , ed alla 
scoperta se ne andava a Lidia per ingannare Tisaferne; 
ma clic nel vero egli era occultamente , e segretamente 
invialo verso la Caria. Come Tisaferne intese qaesta 
nuova , cosi egli adoperò in modo , che il presidio si 
mettesse in Caria. Ma Agesilao dall' allra parte cor- 
rendo tutto di le contrade delta Lidia , ne fece copio» 
preda. 

Assaltò Agesilao il paese degli Acarnani , i quali si 
fuggirono alle montagne. Allora Agesilao non si curo 
di fare le scorrerie subitamente , ma trapassando a 
quelle parti oblique del paese, comandò che lutti gli 
alberi fossero svelti dalle radici. Gli Acarnani sprez- 
zando la tardanza loro , e 1' esaere occupali intorno allo 
svellere degli alberi, scesero giù dalle montagne, ed en- 
trarono dentro alle cittì , le quali erano nella pianura. 
Ma Agesilao essendo corso di notte in fretta cento ses- 
santa «adii (i), la mattina per tempo, trovando gli 
Acarnani ni Un pianura, fatta gran preda di bestie, e di 
altre cose , quindi si parti. 

Avendo inteso Agesilao, come i Tebani avevano p te- 
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so il passo , che a mia va a Scolo , comandò che tutti 
gli ambasciamoli mandali da Greci in Tespia quivi si 
fermassero , ami egli vi fece portare la vitluaglia per 
l'esercito. Come i Tebani ebbero inleso queste cose, 
menarono oltre l'esercito al passo, il quale è dirim- 
petto a Tespia , e quivi occuparono la via. Agesilao 
ciò sapendo , camminando due giornate intere ritrovò 
il passo per andare a Scolo libero e vuoto , e perciò 
senza altrimenti combattere passò oltre. 

Mentre che Agesilao dava il guasto a Tebani, essi 
occuparono cerio poggio dirupato sopra la via , il quale 
ai chiama la sedia di Rea , per modo che egli non po- 
teva combattere senza suo grandissimo danno, e non- 
dimeno per altra via non poteva passare. Perchè, piegando 
egli 1' esercito , s' infìnse di doverlo menare alla città 
loro , perciocché ella era vuota , che tutti i Tebani c~ 
rano corsi fuori. I quali ciò veggendo, e temendo di 
perdere la città , abbandonarono il colle, e correndo a 
gran passo andarono alla città ; a questo modo Age- 
silao non essendo punto impedito , passò il poggio. 

In Lenivi molti de' Lacedemoni gettarono 1' armi , ed 
abbandonavano l'ordinanza. Acciocché dunque l'esercita 
tutto non fosse macchiato di cosi grande infamia, si fece 
egli designare datore delle leggi. Perchè designato che 
egli fu , non iscrisse altrimenti nuove leggi , ma volle 
che le vecchie avessero vigore, a cominciare però dopo 
la battaglia di Lrulri (1), 

Erasi desta sedizione in Sparla , e molti occupato a- 



(l) Leggili tu Ilio arcatatelo Fintar» lo Aguilia. 
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vevano il colle cousacraio a Diana Esoria (i) appresso 
Pitana , nel mentre eli!" i Beoti stringevano , e gli Ar- 
cadi di già avevano dato 1' assalto alla ciltà ; dove es- 
sendo lutti impauriti , e perciò privi d'ogni consiglio di 
ballagli» in quello scompiglio; solo Agesilao non si perde 
punto d'animo , ma si rimase veggeudo ch'egli era cosa 
pericolosa a voler far fona a quelli, che occupavano il 
colle, e cosa vile a pregare, e supplicar loro. E perciò solo, 

poggio, giovani, diss' egli , già non vi posi io costi, 
Ina su quel culle, mosirandonc loro un altro. I Lacede- 
moni , quasi che non consapevoli della scelleragglne c 
loro ribellione , mossi dalla riverenza che gli avevano , 
quindi partirono prestandogli ubbidienza , come egli 
aveva lor comandalo. li cosi i principi , e gli autori 
delle fazioni , i quali erano dodici , menando fuori di 
notle chi in qiieslo , e chi in quell' allro luogo egli 
mise In salvo , e diè fine olla battaglia. 

Molti sì fuggivano dall' esercì lo , perciocché questo si 
trovava in gran paura ; Agesilao periamo onde quegli 
che restavano non si avvedessero di lla fuga alimi, ogni 
notte mandava chi raccogliesse le schiavine , e gli scudi 
gitlati , e comandò che glieli recassero , aitine che se 
lo seudo fosse sialo veduto gettato, il padrone eziandio- 
non ne venisse scoperto. E perciò egli non si polcva più 
sapere chi fosse il disertore, nou apparendo più l'ar- 

Quantunque Agesilao avesse per ispaaio di tempo 

(l) Phbvca in Jgciilio. 
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tenuto 1' assedio a Focea , nondimeno egli non poteva 
ne pigliare la città , né manco durare all' indugio dei 
tempo. Ma assai vieppiù sfavatisi cruciati nell'animo i 
collegali de' Focecsi. Perchè avendo egl. levalo quindi 
1' assedio , i confederali de' Focosi , finita la guerra 
aneli' essi se n'andarono. Allora Agesilao ritornando 
addietro , e ritrovando la città spogliata de' compagni , 
la prese. 

Andando Agesilao per lo paese di Macedonia mandò 
1' ambasceria ad Eropo re de' Macedoni si per ottenere 
il passo , si per collegarsi con essolui. Eropo avendo 
inteso piccolo essere il numero della cavalleria de' La- 
cedemoni non accettò altramente la lega, dicendo, clic 
egli era per doverlo incontrare. Agesilao in allora messa 
in punto la sua cavalleria , ed affine eli' egli paresse 

non possedeva, mise le fanterie a piò nella prima squa- 
dra alla fronte, e tulli i cavalli ch'egli aveva divise 
in due falangi dalle spalle , agjjiuri^r.'iuliivi asini , e 
muli, e tutti Ì cavalli, che per la vecchiezza portavano 
le bagaglie , e gii seguivano appresso. Perchè monta- 
tovi su gli uomini armati fecero una vista di grande 
cavallerìa. Laonde Eropo tutto impaurito e gli accordìi 
il passaggio , ed accettò il partito della lega. 

Già s' era accampala Agesilao in Beozia , quando i 
compagni temendo d'attaccar la battaglia, segretamente 
se ne andavano sparsi alla città degli Orcomeni loro 
amica e confederata, comandò or egli a questa, che non 
dovesse ricevere alcuno de' confederali senza lui pro- 
prio. Perchè non sapendo eglino dove voltarsi, comiu- 
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ciarono a consigliarsi non più del fuggire, ma di otte- 

Combatteva co' Tebani Agesilao , i quali acciocché 
scioglirSBLTO , e mettessero in isconfitta la falange: dei 
Lacedemoni , valorosamente menavano le mani , e per- 
ciò di qua e di là si faceva grande spargimento di 
sangue. Agesilao , ciò veggendo fece intendere a suoi 
clie rimanendosi da quella furiosa battaglia solamente si 
dividessero in diverse parti. I quali partendosi, i Tebani 
mostrarono il dorso come che avessero preso la fuga ; 
e perciò Agesilao stringendoli alle spalle, fece si che 
non più ambidue gli eserciti fossero tuttora colpiti da 
timore ma solamente quelli che fuggivano. 

Posciacbé Agesilao fu entrato nelle contrade di Beo- 
zia , egli comandò , che i compagni mettessero a sacco- 
mano il paese , e tagliassero gli alberi : i quali per in- 
fingardagine portandosi male in questo , comandò loro 
che si rimanessero di saccheggiarlo. Ben' è vero che c- 
gni di egli fece cangiar di posto [re, o quattro volte 
alla sua armata, perchè necessariamente eglino tagliavano 
legno quanto era it bisogno per fare le tende, e non 
per danneggiare i nemici. Nondimeno come che fosse 
la cosa, i nemici ne ricevevano pari danno. 

Essendo Agesilao in Egitto, siccome colui che era. 
collegalo di NcLtanebo', avvenne ch'egli ritrovandosi in 
luoghi molto stretti , fece costruire un mura intorno al 
suo cimpo. Laonde non approvando Keiinncbo la ino- 
culò costante me n le di ubbidirgli : e perciò egli stette 
infìnebé tutto il campo fosse circondato dall' esercito , 
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e dal muro , eccetto che un picciolo spazio lì (love 
era la porla dei muro. Allora Agesilao gridò, ora e- 
gli è tempo di lorze , e di gagliardi» , e eoa empito 
usci fuori della porla-, fece per lauto in quella strettezza 
non piccioli! strage de' nemici : perciocché aveva il 
circuito della muraglia come rocca fortissima , di modo 

Agesilao combatteva contro i Beoti , quando essendo 
la vittoria dubbiosa , sopraggiunta la notte , si fece 
fine alla giornata. Nondimeno giunta la mezza notte 
mandò uomini fedelissimi, e comandò loro , che doves- 
sero ascondere sotto la polvere tutti que' morti eh' essi 
conoscessero essere spartani : i quali , fatto questo , le 
ne tornarono addietro anziché il giorno apparisse. Po- 
scia elle il giorno fu fitto chiaro , veggendo i nemici 
tutu Ì morti loro giacere in terra, e pochi di qua' depji 
Spartani , s' attristarono forte , c divennero più timidi 
d' animo , avvisando , che i Lacedemoni erano già quasi 
che vittoriosi. 

Ritornava Agesilao dalle contrade dell'Asia , e faceva 
il viaggio suo per lo territorio di Beozia , li dove i 
Tetani avevano preso innanzi gli stretti passi , per cui 
egli era necessario a passare. Allora Agesilao , ordinato 
the ebbe 1' esèrcito per lunghezza , lo menò verso U 
città, comandandogli che manifestamente se ne andasse 
diritto a quella. Temendo i Tetani , che essendo fuori 
della città il loro esercito, i Lacedemoni non la pren- 
dessero , abbandonati i passi con somma prestezza , se 
ne tornarono dentro le mura. Perché Agesilao meno 
oltre l'esercito senza alcun pericolo. 

Poli s.vo , Sirut. 5 
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Era scorso Agesilao nel contado de' Tebani là dovè 
eglino avevano multila e fortificala la pianura cou fussa 
e vallo d'intorno di modo, cbe dalle opposte parti re- 
stavano solo due passi giretti. Laonde volendo passare 
Agesilao compose in forma di quadralo col centro vuoio 
il suo esercito , e n' andò al passo che era da man 
sinistra : quivi facendo resistenza lutti i Tebani , e- 
gli tantosto dalla coda piegò all' altro passo , situato 
<L man destra , lì dove non era alcuno che facesse lor 
testa. Entrò dunque Agesilao , e messo a sacco tulio il 
paese senza alcuna resistenza , da capo quindi partissi. 

Già si era accampalo Agesilao appresso Lampsaco , 
quando 1' esercito fu ragguagliato da certi greci usciti 
dalle miniere de' metalli, che i Lampsaceni avevano or- 
dinalo di voler mettere a cavare i metalli tulli que' che 
prendevano. Come 1' esercito ebbe questa nuova , cosi 
sdegnato forte s'inoltrò fin sotto le mura della citta con 
l' intenzione, presala, di darvi il sacco. Ora non vi po- 
tendo riparare Agesilao, nondimeno volendo la salvezza 
della città, quasi che in ira montato gli comandò , che 
correndo tagliassero primieramente le vili , le quali di- 
ceva egli che erano de gentiluomini di Lampsaco. Men- 
tre dunque che si voltarono a tagliar le viti , egli tro- 
vato mezzo opportuno di mandare a Lampsaceni , gli 
avvisò eh' eglino dovessero guardar bene , e difendere 
la città. 

Slavansi i Lacedemoni dirimpetto a Tetani , i quali 
avevano il fiume ( i ) posto di mezzo, quando Agesilao veg- 
li) L'Enroia. 
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grullo , che i Lacedemoni erano sommameli le vaghi di 
passare all'opposta ripa ; e temendo della moltitudine dei 
Tebani, e degli alleati , mandò alcuni, i quali spargessero 
questa fama, come l'oracolo aveva rivelalo , che quei 
che erano i primi a valicare il fiume Eurola , morreb- 
bono. A qnesto modo ritenuti i Lacedemoni presso il 
fiume, e lasciandovi alcuni collegati, e con essi loro il 
capitano Tasia Simmaco , comandò che valicando il fiu- 
me i l'ebani, essi prestamente si mettessero in fuga , A 
certi altri ascose ne' luoghi cavi a far imboscala. Fatto 
questo, egli menati i soldati in luogo munito ed aspro, 
quivi li collocò. Ora veggendo i Tebani come Sim- 
maco era colà rimasto con pochi soldati, rincorati va- 
licarono il fiume , e mentre che eglino si misero a se- 
guitarlo , perciocché fuggiva , inciamparono nelT im- 
boscata , onde ne furono morti seicento di loro. 

Menando Agesilao l'esercito in Messenia perché ri- 
bellatasi , mandò certa spia per intender come seguiva la 
cosa ; la quale ritornata, ed avvisandolo come non pure 
i Messeni uscivano fuori della città , ma eziandio le loro 
mogli, i figliuoli (i), ed i servi chiamali alla libertà, 
quindi parti , eh' egli vedevali quasi che disperati , e 
perciò dover più valorosamente combattere. 

Meutrechè i Lacedemoni erano racchiusi dentro nella 
tàlli da Tebani , né potendo sopportare d' essere in 
questo modo tenuti dentro le mura con le loro mogli, 
determinarono d'uscir fuori, e portandosi generosamente 
avevano con essoloro deliberato o di vincere , o dì 



'"' (i) li itilo greco porta toliute ijjmtfi liiirì. 
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colla lunghezza del tempo noi , che li battevamo, e ri- 
manendoci di propria voglia dall' impresa , essi si par- 
torirono la salvena loro. 

Fere Agesilao gran preda ne' paesi dell'Asia. Laonde 
Ì Barbari lo strìngevano, e lanciavano a tutta possa contro 
il suo esercito e saette, e dardi ; in allora, egli avendo 
legati tutti i prigioni barbari , gli mise soli alla fronte 
dell' esercito. Pi-rthè stringendo tuttavia i Barbari , co- 
nosciuto ch'ebbero i loro , si rimasero di lanciare i dardi. 

Era venuto Agesilao segretamente di notte a Menda , 
la quale seguiva la fazione degli Ateniesi ; ed aveva di 
già occupata la più munita parte della città, quando i 
Mcndcsi sdegnali forte, rauiiali alla conclone, egli si 
gli prese a dire : Perchè fate voi tumulto I La metà di 
voi è consapevole del tradimento , i quali m' hanno te- 
nuto mano ad occupar la città. Allora i Mendesì avendo 
sospetti I' un l'altro, si rimasero di far tumulto. 

Soleva Agesilao rendere indietro quei prigioni tenta 
taglia , eh' erano approvati per 1' amicizia di molti , af- 
fine che egli senisse a scemargli la fede appresso i loro 
cittadini. 

Domandava Agesilao per opera d' ambasciatori a suoi 
nemici , che gli dovessero mandare i più possenti , ac- 
ciocché egli potesse negoziare eoo essoloro circa alle 
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cose appartenenti al ben pubblico. Perchè trattandoli 
con grandissima conversazione, e ricevendoli in casa 
sua , deslava sedizione nella città per le sospizionì , che 
entravano nell' animo del volgo. 

Clearco. 

Clearco, menando grosso esercito, giunse ad an fiume, 
il quale in certa parie era si hasso , che si poieva va- 
licare di modo , che l' acqua non passava la gamba ; in 
altra parte era il profondo , che 1' acqua arrivava alle 
poppe. Quivi dunque ove era più facile il guado si 
sforzò di valicare oltre a suo potere, ma i nemici lungo 
il fiume scagliavano dardi, e s'avventavano, e perciò 
gli vietavano il passo. Allora Clearco menò gli armati 
per quella parte eh' era più profonda, acciocché dalle 
poppe in giù i soldati fossero attutali nell' acqua , e 
quella parie di sopra venisse coperta dallo scudo. Per- 
chè essendo varcati olire senza pericolo scacciarono i 
nemici; e perciò il resto dell* esercito passò là , dove il 
fiume era più basso. 

Poscia che Ciro fu morto in battaglia , ritornando 
Clearco in dietro co' Greci, si accampò in certa villa là 
dove era di molta vittoaglia. Di che finto consapevole Ti- 
salerue vi mandò gli ambasciatori, e comandò a'Grcci che 
date loro l'armi, quivi si stessero. Clearco faceva vista di 
accettare le parole loro , acciocché Tisaferne confidato 
per la speranza dell'accordo, lasciasse andare la molti- 
tudine de' Persiani per tutte le ville. Laonde avvisando 
egli che Clearco , se gli dovesse sottomettere , licenziò 
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L'esercita Allora Clearco menalo fuori di notte i Greci, 
marciando Culto il di con la notte si scampa : quando 
Tisafeme il seppe, da capo, ma tardi, ragunó que'cbe 
egli aveva licenziali. 

Clearco di« consiglio a Ciro , eh' egli non si dovesse 
mettere a rischio , ma che solamente si stesse a vedere 
il fallo d'arine; perciocché s'egli combatteva in persona 
non avrebbe latta gran prova, che se avesse per iscia- 
-gura ricevuta qualche danno , egli trascinerebbe nelle 
sur disgrazie quanti che aveva con esso lui. Nel princi- 
pio in oltre, egli menò lento lento l'esercito .spaventando 
i Barbari con le squadre dritte. Ma poiché egli fu appresso 
loro quanto è un tiro di dardo, comandò che affrettato 
il corso urlassero ne' Barbari , acciocché non fossero i 
suoi feriti da dardi. E di vero che i Greci per questo 

Dopo the Ciro fu morto , ollenendo i Greci grande 
-e buona parte di paese, la quale ancora che fosse cir- 
condata dal fiume, nondimeno da un minimo istmo ne ye- 
ti iva impedito che non fosse isola, Clearco gli vietava, 
clic non dovessero farvi dentro gli alloggiamenti. Ma non 
gli polendo persnadere , mandò cerio rifuggito, il quale 
b infingesse di questa nuova , cioè che ìl re di Persia, 
minacciava di circondare di mura l'istmo. Ciò sentendo 
■i Greci , furono pronti ad ubbidire Clearco, e perciò 
si accamparono fuori dell' istmo. 

Mentre che Clearco faceva gran preda, inleroetto sul 
colle, fu assedialo da nemici: quando che pregalo da 
capitani die si dovesse mettere a rischio anziché tutto 
il poggio venisse circondato , comandò ■ che fossero di 
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buon auimo , perciocché tanto più s' indugiava tanto 
minor copia ile' nemici avrebbero dovuto combattere Ma 
avvicinandosi oggimai la aera , lasciata la preda , si ri- 
volse iti quella pnrte, che mancava di riparo, e. scaccio, 
quegli che se gli erano fatti incontro, ed iu quello stretto 
gli ma niLi a GÌ di spada. 

Avendo fatto gran preda Clearco , e menandola dalle 
contrade della Tracia , nè potendo c»li ritornare a lil- 
la ni io , s'accampò appresso il monte Tracio; ora sa- 
pendo egli come i Traci ratinati insieme s'erano imbo- 
scali per assalirlo poi di notte , comandò a snoi , che 
stessero tuttavia in arme , e elle tuttavia facessero le 
sentinelle: e cosi egli, essendo la notte buja, tolta cod 
essolui parte dell' esercito , battendo 1' arme a guisa dei 
Traci , si parava davanti a suoi , i quali SÌ stavano 
in punto per combattere , seco avvisando che fossero Ì 
nemici loro. Nondimeno in questo mezzo i Traci si fe- 
cero vedere anch'essi, pei- sorprenderli quasi che ad- 
dormentali. Ma eglino, perciocché slavano desti, ed ar- 
mati fecero testa contro i Traci , urtandoli , e molli di 
loro tagliandone a pezzi. 

S'erano '''iellati i Bizantini, quando Clearco condan- 
nato dagli Efori navigò a Lampsaco con quattro nari , 
e quivi menava la vita sua occupala negli ubbriaca- 
inenli , e nelle morbidezze molto sfrenatamente. Ora 

perciò eglino mandarono certi capitani a Clearco , pre- 
gandolo eh' ei dovesse dar loro soccorsa. Ma egli che 
era quasi che oppresso dalla crapula, finalmente il terzo 
di dopo dié loro udienza, i quali pregandolo, che volesse 
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avergli compassione nella loro miseria , promisegli ui.s 
sì. Per il che apprestate due altre navi , olire quelle 
quattro che noi dicemmo, navigò a Bisanzio, e raunato 
il consiglio , persuase che tutti i cavalieri , ed i soldati 
armali montassero sulle navi , e dalle spalle assaltassero 
i Traci, e che i piloti usciti di porlo gettassero le an- 
core , s' egli avessi: alzato il segno della battaglia. Es- 
sendo di questo modo tutti usciti di porto , Clearco 
voltatosi ai due capitani eli' erano restati secolui si gli 
disse , eh' egli aveva sete , e veggendo la taverna che 
era quivi appresso, entratovi dentro con esso loro , e 
messovi dentro la guardia, gli ammazzò ammendoe. Dopo, 
chiusa la taverna, comandò all'oste che non dovesse 
dire a persona, che i capitani fossero ammanati. Laon- 
de mentre che i cittadini uscivano di porto , egli in- 
trodotti alla sprovvista i suoi capitani , prese la città 
di Bizanzio. 

Veggendo i Traci, come Clearco aveva non sola- 
mente saccheggiato Sparla , ma eziandio ammazzatone 
molti di loro, gli mandarono gli ambasciatori , pregan- 
dolo eh' egli volesse comporre la guerra. Il quale pen- 
sando che questa pace gli dovesse tornar V" le , impose 
che tagliati due , o tre corpi morti di Traci fossero ap- 
pesi da cuochi nelle loro cucine ; che se i Traci ciò 
veggendo, avessero ricercata la cagione, comandò che gli 
dicessero : e' si apparecchia la cena a Clearco (j). Ora 

(■) Frullino riferisca la iosa differentemente. Ejli dice che Clearco 
(parlano informato, che i Traci aveano viveri in copia sulle non la- 
gne, * che tenevano certa la ma ritirala per mancania di usi, folto 
uccidete un prigioniera Incoio ne distribuisse le membra alte tue 
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veggcndo queste cose gii ambasciatori , tutti impauriti 
quindi partirono , non dando loro il cuore di muover 
parola alcuna della pace. 

Menando Clearco gli annali in campo, e stringendolo 
i cavalli de' nemici , die sarebbero rimasti per lo nu- 
mero vincitori iu un equestre combattimento , mise iu 
ordinanza I' esercito a otto per isquadra per altezza , e 
collocollì più rari ebe non sì conveniva alla figura del 
plinzio. Fallo questo, egli comandò a soldati , die in- 
chinata la spada sotto lo scudo , facessero delle grandi 
fosse. I quali avendole cavate, egli ne menò gli ar- 
mali sopra le fosse nella parte più dinanzi al campo. 
Ma essendo eglino urlati da cavalli de' nemici, comandò 
che da capo si ritirassero dietro le fosse , là dove i 
nemici non risguardando punto, ma spingendo tuttavia 
innanzi Ì cavalli, ed inciampando aspramente in quelle, 
scambievolmente cadevansi addosso f nn l'altro. Per il 
che 1" esercito di Clearco ammassò i cavalli loro , i quali 
erano distesi in terra. 

Trovavasi Clearco nelle contrade della Tracia, quando 
esseodo l' esrri'ito spaveotato molto per rnntn di certi 
terrori notturni , egli comandò , clic se per isciagura si 
destasse tumulto aliruno di notte, nrssuno m levasse 
dicilto in pi£ , e che colui il quale allora si rizzasse , 
fosse ammazzalo come nemico. Questo precetto mostro 
ai soldati , clie non temessero gli strepili noi turni , e 
cosi si rimasero dì moversi, e di turbarsi. 

Inope quii oooto Rfoere d. nuotai. t. I Buliin, giudica odo libri 
che a<l un tal generale non uubbaro culi per mancar viveri , ti ft- 
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Epaminonda. 



Mentre clic F ebiada guardava Cadmia, s' innamorò 
forte della moglie di Epaminonda (i), la quale scoperta 
la cosa a lui egli 1" impose , die facesse vista di vole- 
re compiacere dell'amor suo a F ebiada , e perciò che 
determinasse la notte , quasi eh' ella fosse per menar 
delle altre donne agli amici di lui ancora. Ordinate 
queste cose, cileno andarono quivi , e bevvero di modo 
con F ebiada , e gli amici di lui , eh' essi furono presso 
ad ubbriacarsi- Faito (ine a questo , gli domandarono 
licenza di andare alquanto a certo sagrifiiio che ii fa- 
ceva di notte , promettendo loro che tosto sarebbono 
quivi tornate : i quali glielo concessero , comandando a 
poriinaj che da capo le dovessero metter dentro. Le 
quali come furono uscite, cambiate le vesti donne- 
sche con certi giovani sbarbati , che erano quivi olla 
porta , c pigliatone una , che (acesse loro la via di 
dentro, e che poco favellasse co'portinaj , entrarono 
dentro. Allora non pure F ebiada , ma eziandio ammaz- 
zarono lutti gli amici, che erano con essolui. 

Era Epaminonda condottare de'Tebani , e Cleotn- 
broto de' La eedemo ni mentre che si combatteva a Len- 
iti , ed il successo della battaglia era dubbioso. Allora 

(i) Tinta quota narraiiona rimila di falsila, polene Epaminnn.tn 
non colie mai mn R lir. Vcppasi Cornelio Hipow. i. Policao attri- 
buiteli a Pclopirla la prega di Csitmia , narr. 3 : Tlt dlaconviiue di 
TKtio Probo in P.lepid*. 3- Li morie di Fibiada non iciui «me 
racconta Pulitilo, m a iul campo di battaglia. Leggali Scnafuiiic c 
Diodora. 



Digilized by Google 



Epaminonda rivoltato a Tetani si gli disse: deh dona- 
temi un passo , e noi avremo la vittoria. A ciò (are i 
Tebani gli furono presti , e per conseguente rimasero 
vittoriosi, dove i Lacedemoni si ritirarono, e Cleom- 
brolo si morì nel fatto d'arme. 

Mentre che Epaminonda guidava l' esercito in ordi- 
nanza a Leulri , pareva che i Tesptesi mal volontieri 
gli andassero appresso. Nè questo era nascosto a Epa- 
minonda , il quale , acciocchì: le squadre non SÌ disordi- 
nassero parte che si combatteva , comandò che si do- 
vesse gridare = a ciascuno de' Beoti , il quale si voglia 
partire , gli sìa lecito. = Ciò sentendo i Tespiesi quindi 
partirono con 1' arme loro. Per il che messi in punto 
Epaminonda quei eh' erano quivi rimasti , e valendosi 
della prontezza loro s' acquistò la vittoria. 

Menò Epaminonda 1' esercito suo nel Peloponneso , 
ed i nemici entrali quivi d' intorno a Onio s' accampa- 
rono. Avvenne che allora si senti gran tuono , di modo 
che i soldati si spaventarono forte. Da una delle parti 
l' indovino diceva che non si dovesse marciare , e dal- 
l' altra Epaminonda diceva che si; perciocché i nemici 
i quali presero accampamento in si fatto luogo si sodo 
impauriti del tuono : laonde i soldati , ripigliato animo 
dalle parole del capitano, con grandissima prontezza lo 
seguirono. 

Quantunque Epaminonda , avendo scorso il paese 
de' Lacedemoni , avesse potuto prenderne la città (i), 



(i) Epaminonda non trc»«si mai in tale circolami. Vegga» Dio- 
doro llb. iG. Senofooic. Kb. 7. Polibio lib. g, o. I. 
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nondimeno mutalo d'animo senza danneggiarla punto se 
n'andò. I suoi colleghi allora gli minacciarono, ch'egli 
sarebbe per ciò condannato: il quale rivolto a loro gli 
mostrò gli Arradi , i Messani , gli Argivi , e gli altri 
popoli del Peloponneso, e si gli disse = se noi roi- 
neremo i Lacedemoni, e' fard di mestieri a combat- 
tere con questi tutti , i quali ci recano soccorso non 
per ampliare la repubblica tebaiia , ina per distrug- 
gerò Ì Lacedemoni. 

Persuase Epaminonda i l'ebani , che giuncassero alla 
lotta co' Lacedemoni , i quali si trovavano in Tebe; or 
quelli con agevolezza mandandoli di sotto, appararono a 
farne minor stima , che dianzi non avevano fallo. A 
questo modo i Tebani con maggior fiducia , e fortezza 
fecero guerra contro dì loro. 

Aveva per consuetudine Epaminonda di muover sem- 
pre 1' esercito quando il sole appariva , destando sospetto 
a' nemici di voler fare il fatto d' arme alla scoperta. Ma 
essendo egli nel Peloponneso, levatosi di nolte , superò 
i Lacedemoni sprovveduti, e quasi che addormentati. 

Guidava Epaminonda i Tebani , e Cleombroto con- 
duceva quarantamila soldati fra lacedemoni , e collegati. 
Laonde veggendo i Tebani cotanta moltitudine si spa- 
ventarono, quando Epaminonda per due artifizj fu si 
che si stessero di buon' animo. Prima egli subornò 
certo uomo non conosciuto , il quale inghirlandato , 
e messasi la benda alla fronte , parandosi davanti a 
que* che uscivano fuori della città gì' ingannasse a que- 
sto modo dicendo = Trofotiio (\) mi ha commesso, 

IO Diodero. liù. iS. riferii^ ih* must' turno dine alti Tubini. 



ohe io debba fare intendere a Telarti , eh' egli vuole 
dora la vittoria in mano a quelli, the prima comin- 
ceranno la battaglia. = Rincorati i l'ebani , ed ado- 
rando eglino il vaticinio di Dio, Epaminonda impose, 
che vegnendo essi in Erculeo pregassero Iddio. £ di 
Vero oh' egli era già convenuto col sacerdote d'Ercole , 
che di notte eziandio aprisse il tempio , e che levasse 
l'arme quivi riposte, e ohe imbrunile da capo le al- 
no» ne parlasse a persona ([}. Ma poi che i soldati entrati 
co' capitani loro dentro nel tempio, videro le porte aperte, 
e che non f ' era alcuno de' ministri , e che 1' armi vec- 
chie erano eziandio (lì nuovo imbrunite , e perciò ri- 
splendenti , alzarono le voci alla presenza di Dio. E 
perciò empiuti di divina confidenza, si pensarono avere 
Ercole per loro condoitiere ; di che egli avvenne ch« 
rincorati sprezzavano quei quarantamila , che prima di- 

Volendo Epaminonda scorrere il paese de' Lacede- 
moni, i quali tenevano il presidio all'assedio di Onìo , 
dimostrò di volervi andare la notte seguente ; e perciò 
avendo fermato l'esercito sotto Onìo, lo rinfrescò (i). 

«■are voUre del Nume, che. viali i nemici ■ Leo Uri, renine dt- 
cki»i «d'iuoi» Itti» io odok ili Ciò» S,. 
(i| Diodato liti, il, lifcrÌKF che i Tenni portatili da Tebe al 

Ercole, c che credenti in Tiha quelle tutte iute tolte dagli aa- 

lib. G rie II .''norie greche , pressa cui troia ui altra decornate re. 
tali ve al 6110. 

(a) ScuoWe attribuisca quale stcaugeotBia a Pitia d'Argo. 
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Laonde i La et dei no in finndo le guardie tolta la none, 
e stando in arme si stancarono forte. Ma poi che l'alba 
cominciò apparire, Epaminonda destò l' esercito, ed as- 
saltò le sentinelle che dormivano , le quali ammazzale 
eh' egli ebbe , senza che persona 1' impediste , ne passò 
olire. 

Ingegnava*! a suo potere Epaminonda dì occupare 
di notle la atti de' Lacedemoni , la quale era allora 
vuota di cittadini {■). Ma Agesilao (i) ragguagliato da 
rifuggili delle insidie , affrettando il passo venne prima 
nella città con V esercito suo , e quivi attendeva i Te- 
tani , i quali dundo I' assalto alla cillà , furono a vìva 
fòrza ributtali, da Lacedemoni. Ora essendo queglìno 
venuti a gran pericolo per la confusione , e per lo 
tumulto , furono da necessità costretti a fuggirne di 
notte, e perciò mold gillarono gli scudi. Ciò reggendo 
Epaminonda non voleudo, che alcuno di qne', che git- 
tate avevano gli scudi fosse biasimato , fece andare un 
bando , the nessuno degli armati dovesse portare k> 
scudo, ma nel desse a que' degli scudi, o a quelH 
che gli venivano appresso, ed eglino seguissero il capi- 
tano solamente con l'aste, e con le spade. A questo 
modo lutti coloro , che avevano giltaii via gli scudi 
il seguirono , e compiacendo' ad Epaminonda , eoa 

Aggiunge perù cjscrcii italo auggtrito da Epaminonda. Frontino non 
li diaccila da l'alieno , solo clic mollo Inaia in ambia a" Onta. 

(i) È meglio leggere i»Air«> invece di'»-,*!™- Meulf e tarebbe 
ridicelo il dire cut la ci Ila fo»e senza abiiauii. 

- (a) DiodoTO atlrihuijcc onesto al re Acide dicendo euere rimasto 
Agiiilio alla euiiodia della cinà. Ma egli e conluddetlo dalli altri 
•Urici, Senofonte, Pslibio « PlllUlcu. 



Lii j i - :J b, Ci: 



19 

maggior prontezza per questo benefizio si mettevan* 
ne' pericoli. 

Combattevano Epaminonda, e 1 Lacedemoni fra loro, 
quando menando f una , e !' altra parte valorosamente 
le mani , e morendone molti di qua , e di Li , sopmg- 
giuuti dalla notte , anziché li vittoria si acquistasse, am- 
bedue le parti ritornarono a loro alloggiamenti. Ora ac- 
campandosi i Lacedemoni a schiere , e a compagnie , 
ed a bande, conobbero il numero de' loro morii, e 
tanta fa la malinconia cbe ne sentirono , che tniti tri- 
sti s' addormentarono. Ma Epaminonda aveva imposto 
a Tebani , cbe dove la sorte gli coglieva quivi faces- 
sero gli alloggiamenti loro; nè badassero a cercare le 
squadre, o gli ordini, ma cenato piuttosto che per loro 
si poteva , si mettessero a riposare , e V uno all' altro 
facesse parte di quella villuaglia , eh" egli avea. Peni , 
cenato eh' ebbero incontanente si misero a dormire , il 
che fu loro grandissimo bene, cbe non sapevano chi di 
loro fosse morto nel fatto d' armi; conciossiacosaché essi 
non cenarono nelle tende loro, ma sparsi qua , e là. 
Perciocché non immeritamenle il di dopo , usciti fuori 
i Tebani, e più valorosamente combattendo ne riporta- 
rono la vittoria. Per lo contrario i Lacedemoni attristati 
per la morte de' soldati loro , furono ammazzati a guisa 
di que', che dianzi erano Itasi vinti in battaglia. 

Menò Epaminonda i Tebani (i) contri) a quarantamila 
tra sparziati , e collegati loro. Ora temendo i cittadini, 

(■) Diodo», lìb. i5, annovera non più .li fio™ Taluni. Si mbia 

biss. a da t'olino , 
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come snoie avvenire, della moltitudine de' nemici, egK 
sanò cosi l' infermità degli animi loro. Era in Tebe l'i- 
dolo di Palladi', il quale teneva l'aita a mezzo nella 
man destra , e lo scudo posto davanti alle ginocchia. 
Perchè egli menandovi di notte 1' arti-fi- e altaico un'al- 
tra forma all' immagine , e fece che la dea tenesse lo 
scudo con la mano per Io manico. Laonde appressandosi 
il tempo della spedizione egli aperse lutti i lempj, quasi 
ch'egli volesse sacrificare. [ soldati reggendo come l'im- 
magine della dea era mutala si stupirono forte , quasi 
che Palladi- avesse prese le armi centra i nemici. Al- 
lora Epaminonda con dir molle parole cominciò ad 
esortare i Tebani perchè si slessero di buon'animo, 
menlre la dea porgeva lo scudo contro i nemici. A 
questo modo i Tebani fatti animosi, e venuti alle mani 
coraggiosamente combatterono , e perciò vinsero molto 
più. de' nemici loro- 
Trovandosi Epaminonda al ponte Sperchio dirimpetto 
a Tessali, e veggendo come all' apparir dell'aurora s'in- 
nalzava grande e follo nuvolo , comandò a ciascuna, 
delle squadre , che portasse due iucarche di legni-, cioè 
V una verde, e l'altra secca: e cosi nel mezzo della 
notte messe di sotto le verdi, e le secche di sopra, ed 
accese , accozzandosi insieme la notte , il nuvolo , ed 
eziandio il fumo , i nemici non potevano vedere F aria. 
Allora Epaminonda menò 1' esercito sul ponte , i quali 
poiché furono giunti in mezzo la pianura , riscioltosi il 
nuvolo, ed il fumo, i Tessali si avvidero, che i nemici 
erano passati. 

Yolevasi Epaminonda cimentare contro i Lacedemoni 
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3 Tegea , ma prima giudicava opportuno di occupale a 
nemici il luogo che era più vantaggioso ed crlo. Per il 
che egli comandò al generale della cavalleria, die andasse 
innanzi all' esercito con mille seicento cavalli , e spesse 
volte cavalcasse or qua, ed ora là. Laonde avendo in- 
nalzata gran polvere in aria, e quasi che oscurato gK ocelli 
de' nemici , segretamente prese il luogo superiore. Ma 
dove la polve fu data giù, i Lacedemoni veggendo come 
era ita la cosa , intesero la cagione perché i cavalli e- 
rano andati innanzi ali' esercito. 

Esortando Epaminonda i Tetani , che animosamente 
assalissero i Lacedemoni , prese un serpente grandis- 
simo, a cui spezzando ia testa in presenza di lutti t 
vedete voi, diss'egli, che il resto del corpo è di- 
sutile, se il capo è levato via? Parimente se noi ma- 
cineremo il capo de' nemici , cioè questi Lacedemoni , 
egli non sì varranno punto del resto del corpo , cioè 
de' confederati. Persuasi i Tebani da questo esempio , 
urlando nelT esercito de' Lacedemoni , Io misero in rotta. 
Il che veggendo la moltitudine de' collegati di proprio 
volere si misero a fiiggire. 

Pelopida. 

Dava la batterìa Pelopida a due castelli i quali erano 
lungi uno dall'altro dodici miglia, e mezzo (i), Ora ap- 
pressatosi egli ad uno di quelli, comandò , che quando 
si movesse la fanteria per assaltar la muraglia , alcun! 

(■) Secondo •luì quindici miglia a cipqot leghe francai. 
Poaswo, Strtt. S 



cavalieri inghirlandali venissero correndo a tatti briglia; 
e recassero U nuova , com' eglino avevano preso I" altra 
di essi. La qnal cosa , com' egli ebbe udita, coti mosse 
V esercito verso quello che pareva di essere stato ab- 
battuto , e cosi mise fuoco in certa selva grandissima si- 
tuata avanti le mura, acciocché innalzandosi gran fumo 
mettesse sospetto a quelli dell'altro castello, ch'egli lo 
avesse abbruciato. Il che veggendo eglino, e temendo 
forte della loro futura cattività s'arresero a Pelopida. Il 
quale lotto in compagnia i soldati loro , inviandosi al- 
l'altro castello, accordò eziandio quello, il quale non 
ardiva di fargli più resistenza. A questo modo pensando 
eglino ch'ei n'avesse preso uuo, e pigliando l'altro, 
s impadronì di amenJue. 

Non polendo Pelopida, stretto da nemici, passare il 
fiume in Tessaglia , fatti gli alloggiamenti lungo esso , 
cirrondó dalla fronte il campo con vallo. Laonde provviste 
di molte legne , e concedendo licenza a soldati che si 
riposassero, a mezza notte desti tutti abbruciarono il 
vallo. Di che inalzandosi il fuoco in aria da per tutto, 
fece si che i nemici non lo potevano seguitare , e 
perciò egli senza alcun pericolo varcò il fiume con 

Parte che Tebe era (i) presidiata da truppe spartane, il 
cu! capo soggiornava a Cadmia , avvenne die si cele- 
brava la festa di Venere , la quale sogliono le donne 
giuncando festeggiale , laddove gli uomini starano a 

fi) Senoftmie rifinisci diveriaoienL* il lilla, liti 5 , ami hi lenito 
la caia a Fittila leu» parlai c di Pelopida. Leggali Diodmo, Ub. 15, 
■ Piatati» io Pelopida. 
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Vedere. Parve al governatore di andare aneli 1 egli a far 
riverenza alla dea Venere, e perciò fece veuire delle 
pubbliche meretrici, Riuscì a Pelopida di entrare séco 
loro nel forte , ed avendo sotto la spada nasi-osa , a in- 
ni astato ch'egli ebbe il governatore , liberà la città dei 
Tetani. 

Gorgia. 

Gorgia (i) fu il primo, che ordinò la compagnia sacra 
• Tebe, la qual era di trecento uomini, legali fa loro 
col più tenero amore ; perciocché non cosi facilmente 
gli amatori si fuggono giammai , ma o che muove l'u- 
no in iscambio dell' altro , o che tutti d' accordo so- 

Menando Gorgia la cavalleria , si metteva in punto 
per fare il fatto d'armi con Febiada il quale aveva quegli 
dagli scudi. Il luogo dove ai doveva combattere era di 
modo stretto , che Gorgia , infingendosi di fuggire d» 
quegli dagli scudi, si parli; e così seguitandolo i nemici, 
egli gli condusse in larga ed espellila campagna. Qui 
Gorgia inalzando la celala sull'asta, fece segno a suoi 
che ritornassero. Laonde rivoltasi la cavalleria in luogo 
più spazioso , non polendo que' degli scudi reggere alla 
furia de* cavalli , voltando loro le spalle fuggirono a 
Tespie; e di qui nacque ch'eglino mentre si fuggivano, 
furono ammaliali. Ma Febiada subitamente messosi in 
fuga , si salvò. 

(il Plutarco in Pdnpid* lo chiama fiorgìda. Dice ino] Ira chi 
quo li truppa, nera veni» collocala nal farti di Cadmi» «ti mai- 
MiKTatl a spcia della, siiti. 



84 



Dercillida. 



Dercillida (i) aveva data la fi sua o Media tiranno di 
Scepsi, che s'egli si abboccava con essoìui, incontanente 
intornerebbe dentro nella città. Per il ohe il tiranno si 
fece innanzi alla porta. Allora Dercillida cornandogli che 
dovesse aprir le porte della città , altrimenti eh' egli 
l' ammanerebbe. Ma posuiachè egli spinto dalla paura 
ebbe le porte aperte ; ora , disse Dercillida , U lascio 
nella città , perciocché questo ti giurai , ma io ancor» 
v'entro col mio esercito. 



Aletta lacedemone , levato 1' ancora in lattea , c vo- 
lendo empiere di molte navi segretamente, traendo una 
galea cambievol mente vi mise dentro i soldati , affine 
che piuttosto egli desse a nemici I' impadronirsi d* un 
soccorso , che di tutu' i soldati (a). 

(i) Leggati Siaafbnie, dell* storie pcohelib. 3, oie il bua Tiene 
altrimenti riferito. 

(i) frontino cofì riferi-ce quello ricconlo confati iiimo in Po- 
litilo. Alctii ipirmna per lorprendere più facilmente alllmproTiiM 
db conioglio di vitiuaelia dc'Tebini, ditpoite in luogo occulto le 

nocchieri. Venuto il d«<ro di poi tpiegb le sue Dati contri i Te- 
ntai eh' ennii per mare diretti aluon , i li rete padrone di tatti 
le loto Tittulglie. 
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Volerà Archilnide di nazione lacedemone , marciare 
con I' esercito per via sospetta ; prima però <V inoltrarsi 
in essa, scoperse alla moltitudine, quello dovesse intrav- 
venire , quasi ch'egli l'avesse conosciuto avanti che in 
realtà non aveva previsto , ma solo aveva pensato che 
e' si poteva fare. Per il che egli impose , che messi in 
punto per combattere marciassero innanzi, perciocché ì 
nemici gli avevano fatta 1' imboscata : uè ciò tardò ad 
avverarsi mentre ben presto caddero negli agguati tesi- 
gli da nemici , i quali però non si sospettavano che e' 
marciassero a questi disposti. Avvenne pertanto che Ar- 
chilaide fu il primo a dargli dentro, e fàcilmente uccise 
tutti quelli, che erano imboscati, perciocché egli aveva 
commesso dianzi , che i suoi si mettessero all' ordine ; 
e s' apparecchiassero. 

Dopo la rotta di Leutri , quando i Tetani avevano 
il presidio nel porlo de' Lacedemoni, il quale si chiama 
Citio, laida (l) lacedemone pigliando con esso lui cento 
compagni comandò loro ,■ che si dovessero ungere , e 
mettersi io testa le ghirlande <T ulivo , e portando la 
spada eotto le ascelle gli andassero appresso. Laonde 
uscendo egli ignudo , e correndo con affrettato passo , 
i suoi eguali , anch' eglino ignudi , correvano con esso 

(i) Figlio di Febid>, lecnndo PJutltco in Agesilao. 
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la!. Per il eli ■ i 'l'ebani ingannati dall' abile loro , e 
ricevendoli co' ne giuocatori ignudi , i Lacedemoni sfo- 
derate le spade , altri di quegli n' ammazzarono , altri 
ne cacciarono , e così essi presero il porto. 

Cleandrida. 

■ Menando Cleandrida 1' esercito per certa via cava a 
Teli, s' ingegnava d'assalire all' impensata i Tei-enesi , il 
che avendo eglino inteso dianzi per mezzo di rifug- 
gili, di tutta fretta uscirono fuori sopra la testa di 
Cleandrida. Ora veggendo egli attristati i suoi soldati , 
cominciò a rincorarli, e menando il trombetta per ? e- 
sercito , commise eh' egli gridasse : ehi manifesterà il 
segno proposto da Terencsi , egli mi sarà amico. Ciò 
sentendo i Terenesi , auspicarono grandemente che fra 
loro stessi fossero alcuni traditori : e perciò parve loro 
ottimamente fallo a doversi senza più partire , e guar- 
dare la citta. I quali ingannali di questo modo si par- 
tirono , e Cleandrida senza pericolo menò F esercito ai- 
fallo, e quivi eziandio fatta gran preda nel paese loro, 
sicuramente se n' andò al suo viaggio. 

Cleandrida capitano de'Turi avendo rotto in battaglia 
i Leucani, poich' egli ebbe la vittoria, menò i Turi là 
dove s era combattuto , dimostrando loro per ciò che 
essi erano siati fermi nel medesimo luogo, avere ot- 
tenuta la vittoria. Per Io contrario i nemici s'erano ab- 
battuti scambievolmente P un l' altro , per questa cagione 
eh* eglino non erano stali al luogo loro , ma sparsi in 
qua , e in Parte eh' egli raccontava queste cose si 
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scopersero i Leucani con maggior esercito che prima. 
Allora Cleandrida menò l'esercito suo. dalla pianura in 
luoghi stretti , acciocché rendendo egli la moltitudine 
de' nemici disutile , facesse si che i soldati sì potessero 
del pari mettere a pericolo. A questo modo i Turi da 
capo riportarono la vittoria contro i Leucani. 

Cleandrida sapendo che i primi de' Tegeati erano 
sospetti, siccome quegli che credevansi aderenti alla fa- 
zione de'Lacedemoni, gli fece venire in maggior sospetto. 
Perciocché egli sema dar molto il guasto al loro con- 
tado , minò in tutto il paese degli altri. Di che i Te- 
gealt in ira trascorsi , que' eh' erano reputau colpevoli 
del tradimento, furono chiamati in giudizio , i quali in 
allora temendo di essere condannali , dando il calcolo 
a rovescio , tradirono la città , costretti dalla paura a 
verificare la falsa sospiccione, the di turo si era desta. 

Guerreggiava Cleandrida co' Leucani , quando supe- 
randoli con la metà de' suoi soldati , avvisò che le i 

essi si sarebbono partili ; e perciò egli menò la falange 
ordinata per l'altezza. Ma sprezzandoli i Lencani come 
pochi , ed ordinando le squadre loro per lunghezza , 
ingegitaronsi di serrargli in mezzo, e di troncargli ogni 
ritirala ; allora Cleandrida . distesa la falange dal lato 
destro, comandò che i soprastanti passassero agli astanti, 
e cosi , ordinato 1' esercito vie più lungo , circondò , e 
tolse in mezzo i Leu cani , i quali serrati, come nubiani 
detto , in mezzo , e ila ogni parte messi al di sotto , 
lutti si morirono , eccetto alcuni pochi , i quali fug- 
gendo vituperosamente si salvarono. 



Comandando Cteandrida a' Turi, perciocché erano in- 
feriori di gente , che non s* attaccassero co' nemici , 
disse , dove la pelle del leone non è abbastanza , quivi 
bisogna cucirvi quella della volpe. 

Feracida. 

Andavano i Cartaginesi (i) a Siracusa, quando Feracida 
inciampando in essi mentre eli' ei navigava, prese nove 
delle loro galee , sa cai vi pose i «uoi soldati , e ma- 
rinari. Laonde conoscendo i Cartaginesi i lor navigli , 
non gì' impedirono di navigare nel porlo di Siracusa. 

Dei/onte. 

S accordò Deifonte co' Doriesi , che dovessero pro- 
vocare alla battaglia gli Argivi ; -ed egli montato sulle 
navi prese terra a certo poggetto ove rimaneva celalo. 
Allorché poi la sentinella su di esso posta dette rag- 
guaglio come i Doriesi facevano preda , gli Argivi ab- 
bandonali gli alloggiamenti, uscirono per andarvi contra. 
Deifonte allora smontato giù delle navi co' compagni scor- 
rendo prese gli alloggi amen li voti senza più. Pec il che 
reggendo gli Argivi, come i padri, i figliuoli, e le loro 
mogli orano stati latti prigioni, acciocché gli servassero, 
e il contado ancora , accordarono le citta a' Doriesi. 

li) Leggi» Diodora lib. lf 



Eurilione. 



Veggendo Eurìtioue, re de' Lacedemoni, come U guerra 
cominciata contro gli Arcadi andava alla lungi, egli per 
destare una fazione fra loro stessi, mandò il trombetta , 
il quale dovesse far intendere loto che i Lacedemoni si 
rimarrebbero dal guerreggiare, tutu volta clic essi scac- 
ciassero quelli che erano di dò la cagione , cioè coloro 
t quali avevano presa Egina. I quali colpevoli della 
strage, temendo che il popolo, siccome quegli che era 
vago sommamente della pace, gli strascinasse alla morte, 
venendo con le spade tanti ne ammazzarono , quanti 
gliene diedero nelle mani. Ne accettarono eziandio molti 
per compagni , promessa loro la libertà ; e cosi quelli , 
che avevano desiderata la pace si trovarono obbligati di 
combattere alla propria difesa. Ma quelli , che favoreg- 
giavano la parte popolare, rimasti vinti si ritirarono in 
certo luogo delle muraglie , ed aprendo le porte , ri- 
cevevano dentro i Lacedemoni, i quali cosi per opera 
della fazione presero Mantinea,che non avevano potuto 
pigliare per mezzo della battaglia. 

Gli Efori. 

Avendo contezza gli Efori, che Cinndone tendeva 
loro agguati , c giudicando che non metteva bene a 
prenderlo nella città , mandarono inuanzi certi cavalli 
alla bocca del contado de' Lacedemoni. E poco do- 
po di questi mandarono quivi Cinadone con due 
soldati per trattare di certe faccende segrete : i quali 
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vernili al luogo designalo , i cavalli che erano venuti 

mente, e conoscendo i compagni della congiura, ne scris- 
sero agli Efori , i quali inlesa la cosa senza strepilo ali 
cuno fecero morire (i) quelli, ch'erano Elati scoperti, 
non v' essendo presente colui che gli aveva rivelati. 

Intendeudo gli Efori , eh' egli era stalo dato il segno 
a Parte nj , che quando eglino volessero comiuciare il 
remore dovessero inalzare il cappello in mezzo della 
piazza; comandarono il trombetta, che dovesse far la 
grida (z) , che chi voleva alzare il cappello si partisse di 
piazza. Mandato il Landò , quelli eh' erano partecipi 
della cospirazione , perciocché videro che la cosa era 
scoperta , si rimasero. 

Ippodamante. 

Assediavano gli Arcadi Ippodamante a Prasi , quando 
egli patendo difetto di vii tovaglia , gli Sparaiati vi man- 
darono un araldo , il quale entrasse dentro nella città. 
Ma ciò non glielo concedendo gli Arcadi , Ippodamante. 
gli rispose dalle mura =: Tu farai sapere agli Efori 
che la donna legata nel tempio di Calciavo non vuole 
che tu entri. s= Gli Arcadi perciò non intesero che si 
Volesse dire , ma i Lacedemoni diedero mente eh" egli 
diceva, come la fame glielo vietava ; perciocché l' ini— 

(i) Senofonte , lib. 6 pirla differentemente de] supplizio (anta del- 
l'ano the degli alni. 

(ì) Enea Poliorcelte cap. n «prima la diverta moda questn 
(jtiJ* : CU fuetti chi devono aliare il itpptlte usa h ahino, 
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magine della fame dipinta a sembianza di donna pal- 
lida , e con le mani sottili legate dietro alle spalle, era 
sospesa in alto nel tempio di Calcieco. Il molto adunque 
di Ippodamante siccome non fu inteso da nemici , cosi 
era manifesto ai cittadini. 

Coltrone. 

Era per dover far la giornata in Egitto co' Persiani 
Gaslrone lacedemone: laonde egli cambiò P armatura , 
e cosi testi gli Egizj con 1* arme de' Greci , e i Greci 
con l'orme degli Egizj. E nascondendo gli Egizj dopo 
i Greci , messo in ordinanza P esercito , menò innanzi 
i Greci. Or mentre che questi spiugevansi avanti, ed 
aprivansi la via , e con prontezza meltevansi al peri- 
colo, Gaslrone fece avanzare gli Egizj, i quali erano ar- 
mali alla greca. Come i Persiani videro questo , creden- 
do di avere in allora che fare co' Greci , sbandati gli 
ordini gli voltarono le spalle. 

MegacliJa. 

Era fuggito Megaclida su certo monte aspro , quando 
die assediato da nemici divise l'esercito, e quella parte 
die era disutile e più grave comandò che si fuggisse 
per la selva, sapendo che ciò sarebbe cosa manifesta a 
nemici. I quali mentre che con furia urtavano in quelli 
che si erano messi a fuggire , Megaclida con quella 
pnrle che era più utile e più valorosa rivultalosi alla 
via contraria della selva, ti roggi senza pericolo alcuno. 
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Armane. 



Assediavano gli Ateniesi Armosle lacedemone cui Iloti 
rimaneva allora più che per due di vittuaglia , quando 
gli venne un araldo degli Spartani , il quale non po- 
tendo entrare dentro la città impedito dagli Ateniesi , 
fa costretto a dire davanti delle mura quel eh' egli va- 
leva. Allora 1' araldo , ascoltando ognuno , disse =s / 
Lacedemoni vi confortano a star di buon animo , e 
che tosto aspettiate il soccorso dio deve giugnere. A 
cui rispose Armosle : E' non è bisogno eh' essi si af- 
frettino di recarci soccorso , perciocché noi abbiamo , 
la Dio mercé, vittuaglia ancora per cinque mesi. =3 
Ciò udendo gli Ateniesi , sopravvenendo oggi mai il 
verno , levarono 1* assedio , ed sbandarono f esercito 
quindi partendosi. 

Tibrone. 

Mentre che Tibrone oppugnava certo castello in A- 
sia , persuase il governatore ad uscir fuori per far 
gli accordi , promettendogli sulla fede che se per 
isciagura non si veniva all' accordo , egli lo rimette- 
rebbe da capo dentro nel castello. Costui dunque uso! 
fuori, e venne a parlamento. Allora le guardie del ca- 
stello allettate dalle speranze della pace che si doveva 
fare , non stavano molto all' ordine. In questo mezzo i 
soldati di Tibrone assaltandoli, presero per forza il ri- 
paro ; e cosi Tibrone rimenando il capitano della guar- 
dia dentro il castello, siccome gli aveva prometto , ve 



DemaratQ. 
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Mandando Demarato certe ledere agli Spartani per 
codio dell' esercito di Serse , poi che l'ebbe scritte sa 
tavolette senza cera, con la cera le coperse, acciocché, 
recale per mezzo delle guardie, potessero queste sup- 
porre nulla esseni scritto. 

Erippìda. 

Giunto che fa Erippìda (j) in Eraclea Trachinia, rau- 
nata la moltitudine e circondatala di armati , pubblicò 
che i Trachini dovessero sedersi da parte. I quali avendo 
obbedito, comandò eh' eglino dessero ragione delle in- 
giustizie da loro commesse contro i Spartani, e che la 
dessero come portavano le leggi del paese, cioè legati. 
Il che eseguitosi da soldati , gli fece menar fuori della 
porta , la dove tutti furono ammazzati. 

Jicotao. 

Veggondo Iscotao, come gli Ateniesi navigavano con 
di molti navigli in Aeno, dubitando egli che di notte 
non entrassero dentro nel porlo , e perciò gli piglias- 
sero molte delle sue navi , menatele tutte alla torre 
che era nel riparo, le fece legare per gli alberi. Quel- 
le poi ch'erano più discoste con le funi le legaro- 
no agli altri navigli , acciocché f tuia fosse attaccala al- 

(i) Lrggni la mtdntaa ><*ria in Diodgt», llb. ') 



94 

l'altra scambievolmente. DÌ fallo andando vi gli Ateniesi di 
notle ■ quantunque a lor potere si sforzassero di trame 
i navigli , non di meno non fecero nulla : allora rag- 
guagliati quelli di Aeno dalle sentinelle, usciti fuori se- 
gretamente dettero di caccia gli Ateniesi parte per terra 
ferola, e parte per mare. 

Faceva viaggio Iscolao per un sentiero il quale da uno 
de' liti era dirupalo , e pericoloso , e dall' altro aveva 
il monte , clic era occupato dai nemici, quando levatosi 
un gran vento, mise il fuoco nella selva rhe circondava 
esso monte. Per il ebe i nemici quindi scacciati dui 
fumo , ed eziandio dal fuoco , egli di colà ne menò 
l'esercito senza pericolo. 

Essendo assedialo Iscolao in Drie da Cabria , il 
quale desiderava di accostare gli arieti alle mura , egli 
pel primo gettò giù quella parte del muro , ravvol- 
gendo con essolui nelT animo due cose. Prima che ì 
suoi soldati dovessero menar le mani più coraggiosa- 
mente , s' eglino non avessero il riparo della muraglia , 
ed i nemici stimassero , che le loro macchine non era- 
no temute punto : e di vero , i nemici veggendo 
che i lerraizani avevano di lor proprio volere minate 
le mura, non dette loro il cuore d'entrar dentro nella 
città. 

Mentre che Iscolao era assediato da Greci, intendendo 
egli come alcune delle seutnelle trattavano di tradire la 
città , andò di notte a ritrovarle , ed a ciascuna di loro 
diede in compagnia uu soldato mercenario. Fallo que- 
llo senza strepito scampò il pericolo del tradimento, 
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Mnasìppida. 



Guidava Mnasippida pìcoioU moltitudine il soldati , 
essendo urtato da nemici , attesa la notte comandò 
che i ferenlari, ed i trombetti si aggirassero al bujo, 
e cosi dessero all' arme dalla spalle de' uemici che gli 
assediavano , e lanciassero i dardi. Quegli adunque , 
come se fossero stati tolti in mezzo da gran numero di 
gente , ai fuggirono subitamente. 

Antalcida. 

Slavasi in ozio Antalcida in Abido con F armala 
"•gg^"*» quando gli fu dato ragguaglio, che le galee 
degli Ateniesi erano entrate nel porto di Tenedo, per- 
ciocché avevano paura di trapassare a Bizanzio onde 
unirsi ad lucrate , ti quale , siccome s' intese 'per certo 
uomo, erasi portilo ad espugnare ì Calcedone.i , e gli 
amici , e i confederai. Allora egli comandò a suoi , 
che levate le ancore voltassero le prode verso Calcedo- 
nia , e venuto al paese di Cizico fece I* imboscata. Ora 
intendendo que' eh' erano nel porlo di Tenedo , come 
Antalcida si era partito d' Abido , subitamente deter- 
minarono di navigare là dove era lucrata. Ma giunti essi 
al luogo in cui erano le galee de' nemici , le quali pi- 
ciocchi': slavano ascose non si potevano vedere , Antal- 
cida con subita furia urtando nelle galee degli Ateniesi 
parte n'affondò, e parte ce prete. 
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jfgetipoli. 



Era Agesipoli all' assedio di Man tinca, i cui com- 
pagni , ancora che fossero amici de' Mantinesi , nondi- 
meno seguivano i Lacedemoni, che avevano allora l'im- 
perio della Grecia alla guerra. Nieu ledi manco con lutto 
questo mettevano dentro la ciltà di Mantinea quan- 
to ivi faceva di mestiere. Ora sapendo Agesipoli it suc- 
cesso della cosa, mise di molti cani à' intorno agli allog- 
giamenti , e più ancora ne pose da quella parte , che 
era dirimpetto alla città; acciocché ciascuno si guardasi» 
a passare temendo di essere scoperto dai cani (i). 

Stenippo. 

Essendo stato punito in denaro Stenippo lacedemone? 
dagli Efori , fintamente rifuggi a Tegeati ; or questi il 
ricevettero persuasi cb' egli avesse avuto giusta cagione 
di sdegno; il quale, corrotti allora quegli che erano ne- 
mici ad Aristocle principe loro, e valendosi di quo' com- 
pagni assaltò Aristocle nella pompo, quando egli voleva 
«agrificare , e I' ammazzò. 

(i) tteca import: clic Policno abbia qui ommcuo uno dei pi* 
(itili sirjlagemroi guerreschi di cui la noria faccia meniìooi , in 
virtù del quale Agesipoli i' impadronì di Mimimi senta perdere 
la vita di un mi' uomo ut de'iaoi, ut del nemico. Leggati Seco- 
rosi*. St. lib. 5. 
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Richiese Callicralide cireneo (i) a colui , il quale era 
castellano nella rocca di Magnesia che volesse ricevere 
dentro quattro de' suoi ammalati , e quegli gliene com- 
piacque. Allora Calit era lì il e messa la corallina a quattro 
de' suoi soldati li fece coricare e coprire ne' letti, e sotto 
la toga pose loro ascosamente le spade. Ora que' venti 
giovani , compresi quelli i quali portavano i quattro 
letti, venuti dentro alla porta, ammazzarono la guardia, 
e perciò s' impadronirono della rocca. 

Essendo assediata la città di Magnesia , e mettendo Ì 
nemici gii arieti alle mura, esso Callicralide demolendo 
una parte della torre in quel luogo , li dove non si 
poteva dare la batteria alla muraglia , osservando il 
tempo della muta degli abbaiatori , girò intorno alio 
mura , ed assalitili dalle spalle molti ne tagliò a pezzi, 
oltreché ne prese eziandio non pochi vivi. Ma poich'egli 
s'ebbe acquistata la vittoria, da capo rifece le mura. 

Maga. 

Partendosi Maga con 1' esercito da Cirene , vi lasciò 
i collegati i quali guardassero la città. Ben è vero che 
egli rinchiuse gli strumenti , le macchine, e l'armi mi- 
litari dentro nella rocca , e levò le difese alle mura , 

( i ) La parola Circa» , intenta nel Usta ondali intrniavi , poi- 
etti non li fa meniione di alcun Cireneo nelle gnerre di Alt». Sem- 
bra più ragion evo! menla elle i|oesto Callicralido fotsc S|iirl]i;D, e 
successore di Lisandro nel goTemo dell'Alia. 

PtLtXXa, Slrat. •} 
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affine che se avessero tentalo novità alcuna, egli avesse 
avuto da potere entrare senza ostacoli per esse. 

Poscia che Maga manomesse Paretonio, egli convenne 
con loro che facevano le guardie , che inalzassero la 
taccila accesa d' amistà la sera , e da capo la mattina 
per tempo similmente facessero. Per il che con 1' in- 
ganno delle facelle passò innanzi nel paese insino a 
quel luogo che si chiama Chiù (i). 

Cleonimo. 

Dando la batteria Cleonimo re de' Lacedemoni a 
Trezene collocò egli spediti lanciatori d'intorno a molte 
parti della città, e comandò loro che dovessero lanciare 
avendo prima scritto su'dardi questo molto = Io venga 
per menare la città in libertà. == Lasciò eziandio an- 
dare senza riscatto Ì Trezeni , che egli aveva prigioni, 
i quali ritornati dentro nella città recavano buone nuove- 
Ma. Eudamida (a) capitano guardava cou somma accu- 
ratezza la città , e combatteva coloro che macchinavano 
innovazioni nella medesima. Mentre adunque che i due 
partiti erano venuti alle inani fra loro stessi , Cleonimo 
appoggialo le scale alle mura messe sottosopra la città, 
e la saccheggiò. Fatto questo , vi pose un prefetto 
spartano con la guardia. 

(i) Si k uggiamo quota nomo appoppimi all' Dinotiti di Tolo- 
tneo , Uh. 4 , il quale colloca ivi un luogo coti della, 1 manoicritti 
di Pollano mettono teinplice meati X i' à xf i T £ x U*Xtf,i.*, 

(1) Eudamida cri capitano di Cratere il quale trinanti "Mora a 
guerreggiare contro Eumene, riti menno appunto din Antipairo suo 
cu Mf f ato portava le Iride contro Perdite*. Cratere durante quella 
spedinone Su acciio in Alia da Eumene. 
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Oppugnando Cleonimo la città di Edessa , cascarono 
le mura, e perciò uscendo fuori que' dalle sarisse, delle 
quali ciascuna era lunga sedici braccia, egli restrinse la 
sua falange per altezza. Quindi volle che gli alfieri , e 
que' che vi stanno a lato sì presentassero al combatti- 
mento senz'aste, comandando loro, che se quei dalle 
sarisse gli assalivano, eglino con ambedue le mani pi- 
gliassero la sarissa , e la tenessero forte. Ma quelli 
eh* erano ordinati dall' uno all' altro fianco spingessero 
innanzi, e combattessero. Avvenne adunque che i capo 
fila afferrarono le sarisse de' nemici i quali dal cauto 
loro licevano ogni afono per non rimanerne privi. 
Allora que' di dietro facendosi innanzi presero quei 
dalle sarisse. A questo modo Cleonimo mostrò con la 
sagacità sua , che la grandezza della sarissa non era di 
utilità alcuna. 

Clearco. t 

Volendo Clearco eracleota edificare una rocca, ordinò 
che i soldati pagati segretamente uscendo di notte; fa- 
cessero prede , ed ingiurie , e ferissero le persone. I 
cittadini avendo ciò a male , chiamarono Clearco in a- 
juto ; il quale disse loro , che nessuno era per frenare 
la costoro disperazione, se non colui che gli avesse ac- 
cerchiati di mura. Il che concesso dagli Gracleoti , egli 
munì il luogo della citta 1 : onde fatta la rocca, egli non 
ritenne quegli , ma procurò a se stesso la possanza di 
fare ingiuria a tutti. 

Clearco tiranno di Eraclea sparse certa fama eh' egli 
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era per dover licenziare la guardia , e dare la repub- 
blica al consiglio di trecento cittadini. I quali ciò sen- 
tendo , si ratinarono in corte tra per lodare Clearco , 
tra per ricevere la liberti. Ma egli avendo circondato 
di soldati quel luogo, fece chiamare dal banditore i 
trecento, i quali presi a uno per uno comandò die 
fossero menati tutti nella rocca. 

Voleva Clearco levar la vita a molli cittadini, e non 
avendo nè occasione, né il perchè, fece la scelta di 
quelli che erano da dodici anni inaino a sedici per fare 
1' apparato ,■ negli abbrucia menti cinnici , quasi che vo- 
lesse combattere la città di Asiaco. Laonde poich' egli 
si avvicinò alla città , comandò ai cittadini , che do ves- 
serò accamparsi in certo luogo paludoso , e pieno d' a- 
cque morte, avvisando loro che dessero beu mente che 
i Traci non si scoprissero in que' dintorni. Ma egli , 
siccome colui ch'era per sostenere co' mercenarj che che 
arrecava più di pena, cioè l' espugnazione della città, si 
mise ne' luoghi alti ed ombrosi, nè abbondanti d'a- 
cqua; e quivi s'accampò. Nè prima si diparti che fos- 
sero morti Ì suoi cittadini ; perciocché sapeva bene co- 
m'era necessario che la stale facesse pestilenti gli allog- 
giamenti per essere que' luoghi paludosi. Poscia adun- 
que che tutti i cittadini ai moriroDO , esso levò 1' eser- 
cito fingendo , che la cagione perchè i cittadini si 
nano morii fosse la pestilenza. 
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Aristnmene lacedemone (t) recando ajulo a Dionìgio, e 
reggendo come la vittoria piagava alquanto , e che le 
galee erano mescolate fra loro, comandò a suoi soldati, 
che gridassero = lascia fuggirti. =a l nemici , udii» 
questa voce si misero io fuga, avvisando d'essere sopraf- 
fatti del lutto. 

Arislomene capitano de' Messeti! avendo per ben Irò 
volte celebrato l' ecatomfonia (i) contri i Spartani tocco 
finalmente di gravissime ferite fo pres't con molli dei 
suoi. Parve a Lacedemoni che tutti gli altri ignudi si 
dovessero gittare capo a piedi, ed Arìstomene per Topi- 
altri giltali giù ignudi incontinente si morirono; ma lo 
scudo di Arislomene pigliando aria (3), fece si che lo 
portò in terra placidamente, il quale aliando gli occhi, e 

(i) Li patii! di Àriilomeve fu An.lrai.in cittì Ji-i Menimi. Sia 
quello dello !n bua» pace di Pulitilo. Vedi J'auunil, MeMeue, 
SleC Messemi. 

(al Saiiouata presto Folgcniio alta parola Nr/midoi riparla 1T£- 
Miomfonii di Arinomene offerta a Mine preiso I' Itoli di Lrirao! 

al cullo <htli Ori . dice awc di esitarne il Gnu va «prifi.io p.ei» 

Diri, «do tu lacr.ficB.a ■ MaiMprti» l'isola di Lenoo. Il minia 

(3) Pivunia che veduta la elea dice exnni mia al di lotta 
un 1 aquila colle ali dinlesv della i;rauilena di eiao «nido. Ed reco 
V origina della >olgarc favola , che Arìliomeao fune ditoeio ione- 
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veggi^ndo da per lutto le balie che lo cerchiavano , non 
ti perdè però d'animo affano ; ma riguardando d'Intorno 
tutto il monte , e visto certo burrone, e una volpe, che 
per quelio entrava , pigliando un osso di morto , e I* 
coda della volpe , ancora eh' essa Io mordesse , nondi- 
meno tenendola ben stretta usci insieme con cssolei 
per le fenditure del monte , e con l' osso rompendo 
tutte le sire t tozze le quali se gli apprestata va no , scam- 
pò. Ora uscito fuori andò da Messeni , i quali erano in 
punto per combattere , ed alla sprovvista messosi l'arme 
egli guidava la battaglia. I Lacedemoni veggeudo Ali- 
atomene in arme , e eh' egli faceva il capitano , e che 
di nuovo colui che era stato gittato a capo piè giù delle 
balze, da cui nessuno era uscito salvo giammai , li per- 
seguitava , tutti voltarono le spalle ; avvisando , che 
Aristomeuc fosse superiore all' umana natura. 

Aristomene (u preso da Lacedemoni , e messo nei 
ceppi (t) , il quale appressato al fuoco, che era quivi 
posto , abbruciò i ceppi , e ammazzò la guardia della 
prigione e ne prese gli scudi. Dopo ascosamente en- 
tralo in bparta , ed attaccando i loro scudi al tempio 
di Caldee» , vi scrìsse questo mollo t= frittomene 

(i) Paaiiaii «uihuiBja la prigionìa di Arinoli cut all' aie r «(li 
toltilo sommiJfre le dame di Spili occupale a celebrare la feaia 
ili Cerne nel villaggio ri' Epli. S' egli e ciò Tero fa <T uopo cre- 
dere arrotoli la narramoe di l'olieno lulla ucci» guardia , e augii 
icadi Armamene , allorché fu rivalità della digoiià regale , mi» 
re crei amen io uno anodo io quello tempio con tale imeiiiione : Art- 
ttomtne prrmnla alla Dia U ifoglit drgli Spartani. Leggati Paula- 
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iaivo è scampato dalle mani ile Lacedemoni. := Fatto 
questo , egli ritornò a Messene. 

Mentre che i Lacedemoni a un per uno facevano il 
sacrifizio a Castore, e Polluce, Aristomene m esseno con 
cerio suo compagno , ornatisi la testa con stelle d' oro 
montarono su due cavalli bianchi , e, quasi che fatta la 
notte , apparvero ai Lacedemoni , i quali poco imitano 
dulia città facevano la festa insieme con le loro mogi! , 
e figliuoli. Or quelli pensando , che Castore e Polluce gli 
frissero apparsi , più li ce ni iosa mente si occuparono nel 
bere, e ne' piaceri. Il perché essi smontati giù di cavallo, 
ed isfoderate le spade molti di loro n' ammanarono ; 
e COSÌ montati il i capo a cavallo a speroni battuti quindi 
partirono. 

Cinetr. 

Combattevano i Tebani , ed i Mantineesì insieme 
con egual fortuna. Laonde volendo Ì Mantiueesi man- 
dare l'ambasceria a Tebani, Giura ateniese, il cui fra- 
tello Demetrio era morto in battaglia , disse a Mao li- 
nee» , ch'egli piuttosto era per dover lasciare il fratello 
no privo di sepoltura, che volere concedere la vittoria 
a nemici. Perciocché quest' era la cagione , per cui il 
suo fratello con pronto animo era morto , affine che 
non s'innalzasse il trofeo non pure contro di lui, ma 
della patria ancora. Come i Mantineesi sentirono queste 
parole, così si rimasero di mandare l' awbateeria. 



Egetoride. 



Mentre che gli Ateniesi assediavano Taso , i ferrai- 
Zani fecero certa lff.ge , rhe chi avesse parlato il' ac- 
culilo con gli Ateniesi, fosse con ila n nato nella vila. Ora 
vergendo Egetoride, ebe di molli cittadini per la lun- 
ghezza ileila guerra , e per la fame li morivano , mes- 

la moltitudine, si gii disse. =3 Uomini cittadini fate ili 
me come vi pince , e come vi torna meglio , ma gli 
altri ditalini servale eoa la mia mone, e- leva'e que- 
sta legge. = Seutendo queste parole i Tasii , non so- 
lamente rivocarooo la legge , ma lasciarono la vita • 
Ege tonde. 

Piacque Diuia di Telesippo fercse, ed ebbe per occu- 
pazione l' uccellare nelle paludi, e nei (iumi dì Crauo- 
ne cittì della Tessaglia. Da colai modo di vivere egli 
diveuue poi (iranno con queste astuzie. Solevano Ì Gra- 
noni prendere a soldo chi facesse la guardia della citta. 
Onde avendo Dinia pur egli accettata la condizione , 
con somma cura , e diligenza , lece la guardia insino 
al terzo anno , di modo che le notti erano vie più si- 
cure che il giorno a coloro i quali camminavano fuori di 
tempo. Fu dunque perciò lodalo molto , oad' egli tolse 
a soldo di molti altri acciò facessero le sentinelle ; 
mentre si acquistava maggior lode più fornita che ne 
fosse stala la guardia. Ora vendendo la città le decime 
dei frumento a denari , egli subornò il suo fratello più 
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giovane, eli' eri senza alcun uffìzio , che le pigliasse in 
uf litio, innalzando, ed ampliando senza modo le ren- 
dite, che ne uscivano. A questa guisa avendo ordinato 
il fratello suo nella città , come ufficiale delle decime , 
ed avendogli dato iti compagnia di molli giovani per 
rart-orre i frutti delle decime , secondo il numero dei 
campii avvenne che celebrando» la festa, che si chia- 
ma Tenia , in cui tutti i Granoni giuncano , egli con- 
giunti insieme i dazieri delle decime con la guardia 
di lla cittì , sopraffeci; quelli , eh' erano ubbriachi , ed 
ammazzatone più di mille , si fece tiranno di Ccunoue. 

Nicone, 

Avellilo più volte Nicone corsale da Fera del Pelo- 
ponneso fatto impelo a Messene, egli la danneggiò 
mollo. Ora avendolo preso con insidie Agemaco espi- 
lano de' Messeni , lo menò avanti il loro parlamento 
per farlo morire: il quale promise a Messeni di dar 
loro la città di Fera, s'eglino l'avessero lasciato an- 
dare sano e salvo. Ora compiacendolo i Messeni , egli 
osservando una notte senza lume di luna , e per con- 
seguente buja , comandò che la moltitudine Io seguisse 
un poco discosta. Di poi egli ne prese alcuni, i quali 
andando con essolui portassero de' fasci di paglia. Laon- 
de venuto alle mura nella seconda guardia , avendo 
dato il contrassegno chiamò le sentinelle ; le quali , co- 
nosciuta non solamente la voce di lui , ma il contea- 
segno ancora , aprendogli le porte , quei ch'erano car- 
chi di paglia giunti i lasci , e messa mano alle spadq 
ammazzarono la guardia della porla, 



DSeta. 



Dieta ([) capitano de' Greci non polendo con forze 
manifeste pigliare la città degli Ertesi , occultamente la 
prese in questo modo. Egli subornò con di molli de- 
nari alcuni degli Ertesi onde spesse volle venendo 
alle pone delta' citta 1 , e ragionando , e banchettando 
con i poniuari , segretamente facessero l' impronto dehV 
chiavi; fatto lo mandarono a Dieta : il quale comperato 
certe chiavi simili ed uguali alle pubbliche , gli fece 
■ sapere per certi 1 messi , che determinassero la notte , 
nella quale essi volevano aprire le porte. Cosi Dieta 
con l' astuzia delle chiavi facendosi l' entrata , andò 
dentro con pochi soldati. Com' egli fu entrato usò un 
altra astuzia. Perciocché come gli Ereesi intesero la 
cosa , cosi uscirono fuori in gran numero , siccome co- 
loro , che avevano la pratica della citta. Ora temendo 
Dieta , eh' eglino non gli facessero alcuno impedimento 
comandò che i trombetti' i quali erano collocati in molti 
luoghi della città, dessero all'arme. Gli Ereesi sentendo 
le trombe eh' erano molte da tutte le parti-, pensando 
eh' ogni cosa ibne piena il' inimici , abbandonarono la 
città. Fatto il di, mandarono gli atubasciadori a Dieta , 
supplicandolo che lì volesse rimettere nella patria loro; 
ch'essi erano per dare' eflelto nell'avvenire a tulle le 
commissioni de' Greci. 

(!) Il mddeiimo taecOnio, lenii peiò nominai Dilla, i rifkiig 
più atetamente da Enei l'oliarcela cip. >S. 



Tesamene. 



Mentre che Tesamene guidava I' «serrilo , avvenne 
cV egli vide volare sopra quel luogo di molti uccelli , 
i quali non si gettavano altrimenti in terra. Per il che 
considerando , il fallo conobbe che gli uccelli Don a 
gettavano a lem per paura degli uomini , i quali erano 
quivi nascosti. Laonde avendo spialo il luogo, assalto 
gli Joni , eh' erano quivi celali , e li tagliò a pezzi. 

Ottomano. 

Davano la batterìa i Beoti ad Elazia , quando Ono- 
marco Foccese menalo fuori l' esercito , e chiuse le 
porte , mise in ordinanza i figliuoli , le mogli , le ma- 
dri , ed Ì padri, e dinanzi a toro collocò gli armali. 
Ora conoscendo Pclopida , che questo era apparato di 
somma disperazione , siccome quegli che volevano o 
instar morti , o riportarne vittoria , senza attaccare al- 
trimenti la zuffa , quindi partissi. 

Apprestando l'esercito Ouomarco contro i Macedoni, 
ed occupando certo tortuoso monie posto alle sue 
spalle , quivi di qua , e di là dalle cime del monte a- 
scose molti sassi , e persone che giù gli scagliassero. 
Fatto questo, menò l'esercito nella pianura di sotto. 
Ora scagliando i Macedoni dardi , i Focecsi facevano 
vista di fuggirne ritirandosi a mezzo il monte , ed i 
Macedoni desti dal furore, e dalla fortezza loro li segui- 
tavano , ma qucllino rivoltando i sassi da gioghi sconfis- 
sero tutta la falange de' Macedoni. Allora Onomarco die 
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il spguo a Foeeesi , cìie ritornassero , ed urlassero ì 
nemici. Laonde i Macedoni tra pir la furia che avevano 
dalle spalle, ira per li sassi, che gli crino rivoltati ad- 
dosso a gran fatica fuggendo si campamn >. Io questa 
fujja affermano che Filippo re di Macedonia disse, non 
tono fuggiti, ma sì sono ritirati a guisa di montoni 
•fline di fare la «econda volta più terribile assalto. 
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STRATAGEMMI 

DI P O L I E N O 



PROEMIO. 

E si è por a voi, sacralissimì imperatori Antonino, 
e Vero , cbe io dedico questo libro di ctraUgeuuni > 
de' quali a voi non solamente guerreggiando, ma ezian- 
dio menando vita quieta , 1' arte , e l' industria militale 
arrechi non poca utilità. Perciocché ciò torna bene ■ 
tutti i prìncipi di qualsivoglia repubblica , eh' essi per 
mezzo di stratagemmi , e con certo coraggio spingano 
le citta a fare i loro nJBcj. 

Ma voi , che siete imperatori , e avete la somma del 
governo , fate sempre uso di certa scienza militare, 
onde potere giovare a sudditi ; in modo che eziandio 
ne' tempi di pace occupate l'animo vostro ne' pensieri 
militari. A che proposito poi fard qui menzione di 
quanto operate nella guerra , essendo ciò a tutti ma- 



LIBRO TERZO. 



Demostene. 

"Veggehdo Demostene come i Lacedemoni avevano 
messo il presidio alla citi* di Pilo , egli navigò ad A- 
cra. Il che risapendo i Lacedemoni abbandonarono 
Pilo , e se ne andarono ad Aera con ispecanza di co- 
gliere le genti di Demostene ue\7 atto che smonta- 
vano giù delle navi ; conciossiacosaché la via era lun- 
ga. E di già i nemici si erano appressali ad Aera , 
quando Demostene ritornato a Pilo, e trovandolo vuoto 
di uomini lo prese. 

Menando Demostene gli Acarnani , e gli Amfitochi 
sì accampò dirimpetto a Peloponnesi , essendovi inter- 
posto un gran torrente fra essi. Ora veggendo egli come 
1* esercito de' nemici era vie più che il suo , e perciò 
temendo di potere essere tolto in meizo, ascose gli ar- 
mali con trecento compagni (i) in certo luogo cavo, 
ed atto all' imboscata , acciocché se i nemici lo accer- 
chiassero , perciocché erano più che i suol , essi levan- 
dosi gii assaltassero dalle spalle. Ora i nemici intor- 
niarono la falange , ma quelllno levandosi al di dietro , 
ed urtando con impróvvisto tumulto ne' nemici., age- 
volmente , e con poca fatica vinsero la battaglia. 



(i) Alcuni ltRganondt»lto^,A»j {fantaccini) in vece di 
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Pache. 

Mentre che Pache dava 1» batteria a Nozio richiese 
Ippia capitano di Pissutoe (t) eh' egli volesse uscir fuori 
del forte , promettendogli la fede ma , e dì lasciarlo 
vivo e salvo. Credetie Ippia alle promesse di Pache , 
e perciò uscito fnori. Pache, avendolo dato in guardia 
a suoi, per foraa prese Noiio. Fatto questo, egli menò 
vivo Ippia dentro nella dita; siccome nei patti gli pro- 
mise, e poi con un dardo gli tolse la vita. 

Tolmida. 

. Accordando gli Ateniesi la scelta di mille nomini a 
Tolmida , egli andando a ritrovare ciascuno di que* pio- 
vani , al gli disse , com' egli era per doverne!! scegliere 
e per conseguente che metteva lor conto a vederli a 
uno per uno. Tremila adunque sì fecero scrivere , e gli 
altri non vollero altrimenti ubbidire. Allora Tolmida 
scelse mille di quelli che s'erano presuli a suoi ordini 
e cosi in i scambio di mille e cinquecento uomini , mise 
in punto cinquanta galee (a). 

(i) Figlio d'/KOipt. 

(a) Il Miaiuicu riferisca il fitto riti modo seguiate i Gli A (mieli 
arcano con pubblico decreta determinalo di farti una lilla di milk 

Agii un n di cui verrebbe pollo nella lilla , tornatagli migliar conto 
di arruolarti volontariamente In ni patio ne ridusse al tuo partito 
tra mila, fv furono tcelii poi mille altri ( in virtù del decreto ) fra 
quelli, che non ti prestarono alti tuoi cornigli- E coti egli ebbe di 
ebe empierò cin<|uanta galero , e quanto mila nomini in cambio di 
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Formione. 



Scorse Formione nel territorio de' Calcidesi , ed a- 
vendo falla preda di molte cose, prese [erra a Ciro, t 
Calcidesi adunque gli mandarono ambasciaduri a ri- 
chiedere le cose loro ; ma egli segretamente mandò 
fuori una fregala, la quale fìngendo ili aver salpalo di 
Alene gli recasse 1' ordine di portarli nel Pireo eoa 
quella prestezza che per luì si polca maggiore. Fatto 
questo, egli rendè agli ambasciadori quel che gli aveva- 
no rirhiesto. Allora sarpate le ancore di notte , smonlè 
a certa isolelta. I Calcidesi, diesi davano ad intendere, 
che Formione fosse navigato in Atene, portando le 
loro cose a casa non facevano altrimenti la guardia Dè 
al territorio , nè alla città. Per il che Formione assali- 
tili sprovvisti , e senza guardia , poco mancò eh' egli 
non prendesse eziandio la citta. Ora facendo preda di 
ogni cosa che era nel paese , la menù via. 

Volendosi Formione con trenta navi affrontare con 
quelle de' nemici le quali erano cinquanta, ordinò le 
sue a cinque per Già , e le menò dirittamente ordinale 
contro quelle degli avversarj. Ora i nemici scndosi di- 
spersi per la loro troppa sollecitudine le velocissime' ga- 
lee lasciarono le altre di gran lunga addietro. Formione 
veggendo com' elleno erano sparse , volta la sua Pcn- 
tenaja , cioè ordinanza , urtò nelle galee , che gli si 
accostavano, ed avendole messe a fondo, si mise a 
navigare contro le altre. Facendo il simile eziandio ì 
capitani delle altre galee , alla line mìsero in foga 
quelle de' nemici. Le quali però seguitando Formione 
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ne affogo la maggior parte , e per conseguente oltana* 

Mentre che Formione costeggiava la marina di Nau- 
patto due galee si misero a seguitarlo, Ora stando una 
nave da carico nel porto , sul punto eh' egli era per 
esser preso si ripiegò dietro a quella, e fatto impeto 
nella poppa della galea ch'era più (aria, l'affondò; 
quindi senza tardar ponto voltatosi all' altra con age- 
volezza eziandio quella affogò. 

Clislene. 

distene era all'assedio di Cura, di cui l'oracolo (i) 
aveva predetto ebe i Cirresi avrebbono la cilt.i loro 
invitta, infinohè il mare non toccasse la terra santa. I Cir- 
ri-si ciò poco stimavano, siccome coloro ch'erano molto 
lontani dal mare, sebbene Cirra toccasse la terra santa 
la quale arrivava al mare. Per il che avendo distene, 
inlesa la forza dell' oracolo, consacrò a Dio non pure la 
città de' Cinesi , ma eziandio il territorio loro , affina 
che fatta tutta santa , venisse secondo 1' oracolo a toc- 
care il mare. Fatto questo, superò i C irresi dediti 
la, lerra a Dio. 

Frìnico. 

Era Frinirò capitano in Saroo , e volendo tradire la 
città, mentre ch'egli tardava venne accusato. Laonde 



(i) Quest'oracolo ara sui* dato agli Aratimi. Pamania^ 
Pauiso , Strat. y 



temendo egli che la cosa non ai risapesse, innanzi a 
tulli predisse a Sjmi tutto quello che i nemici erano 

saliranno quella porle della eitlà , che non ha mura, 
con tulle le navi ; ma arsii fortifichiamola ami che 
vengano. = Allora i Sami cominciarono a fare il ri* 
paro. Ma i nemici , de' quali Alcibiade era capitano , 
mandarono lettere a Sami acoprendo loro come r'iinieo 
era per tradirli. I Sami prestarono maggior credenti, 
«Ili fatti di Frinicp , che tali erano quali a buono e 
caloroso capitano, si convenivano , che alle lettere dej 
nemici (i). 

focuro. 

Poscia che Demetrio prese la città di Atene, Lacare 
Testitosi con cena veste da servo , e da villano , ed 
imbrattatosi la faccia con l' inchiostro , portando un 
cesto coperto di glerco , seg retameli lo uscì fuori della 
citta per certa porta picciola , e montalo a cavallo te? 
nendo dei d.n iti d' uro in mano , se ne foggi I cavalieri 
Taraitiiai però lennergli dietro a speron battuto senza 
punto arrestare il corso. Io allora egli incominciò a spar- 
gere i darici d'oro per la via, i quali veggendo i Ta- 
rantini smontavano da cavallo , e raccoglievano. Fatto 
questo più volle, egli tagliò loro il seguitarlo, e per- 
ciò I.iicare cavalcando se ne venne in Beozia- 
Presi che furono i Tetani , Lacare s' ascose in certa 

(0 Lrg B ni Tucidide , lib, 8 il quale più diffusamente natta Io 
«Usta «tgomenio. 



Fogna, di cui dopo tre, o quattro giorni Uscitone, \t 
sera se ne andò in Delfo , quindi a Lisimaco. 

Avendo preso i nemici la ci Hi di Sesto, Lacare si 
stette alquanti di ascoso in certa fossa , là dove egli 
ebbe tarilo da vivere che era abbastanza per [scampare il 
pericolo dulia morie. Avvenue intanto per avventura, ché 
portando Una donna a seppellire nn ano morto , poti 
egli mettersi fra quelle donne , che con la stola don-* 
nesca facevano il pianto , ed avendosi coperta la testa 
all' usanza di esse , usci fuori delle mura , e fatta la 
notte, passò a Lisimaco. 

Archino. 

Gli Argivi fabbricando le armi a tutti i cittadini col 
denari del comune , fecero procuratore di quel! 1 ufficia 
Archino. Costili donando 1' arme nuove a cittadini , si 
ripigliava le vecchie, quasi ch'egli fosse per appiccarli! 
agli Dei , perciocché cosi avevano determinato gli Ar- 
givi. Poiché adanqne egli solo raccolse le arme vecchia 
di tutti, armati tutti i pigionali, i meroenarj, gì* infami * 
ed i bisognosi , si fece tiranna d' Argo. 

ÌJicraté. 

Mentre elle tOcntté menava filori l'esercito cOutrd 1 
nemici, e visto come alcuni impauriti, e timidi , epalJ 
lidi gli andavano Appresso , marciato alquanto innanzi , 
e dovendosi ogì>i mai attaccare la battaglia , comandò 
ni trombetta , eh' egli gridasse == se alcuno Ita latciarn 
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nu/ig addietro ritorni, e ben armata ne venga. =j 
Come 1 più paurosi seti tirano questo, cosi senza indugio 
alcuno .cominciarono a ritornare a dietro. Allora Mirrale 
senta plinto lardare : ora , disse , che siamo liberi della 
compagnia di que' vili schiavi , combatteremo co' ne- 
mici , ed eziandio ne raccoglieremo soli il frullo della 
fortezza , e della virtù. Perciò i soldati fatti più corag- 
giosi , e senza i paurosi facendo il conflitto , si acqui- 
starono la vittoria. 

Ora avendo messo in fuga i nemici IGcrate, pian piano 
menando l'esercito gli andava oppresso, e comandava 
o suoi dicendo : Guardatevi con ogni accuratezza dagli 
agguati , e il rimanente di que' che fuggono tagliate a 
pezzi infilili alli passi dei fiumi , ed alle strettezze dei 
luoghi , ed alle fosse. Quivi e' non fa punto di meatiero 

dio ci torna bene a seguitarli appresso i ripari, o iti 
mura; conciosiachè molti avendosi di già acquistata 
la vittoria, giunti ohe ad essi furono fra il Uro d'un 
dardo, tocchi di grandissime stragi se n'andarono. 

Pigliava Mietale certa città de' nemici di notte , i 
quali tatti correndo alla piazza , e ntunatisi in gran 
quantità, IGcrate comando, che si aprissero le porte, 
concedendo loro il modo di fuggire, acciocché egli 
Con rriinor pericolo ottenesse la cittì. 

Aveva fatto le scorrerie IGcrate nel paese della 
Tracia, quando i suoi soldati per certo spavento vano 
de nemici. voltarono le spille ; allora egli fece pili» 
liUcare, che ciascuno, il quale accusasse colui' che a- 
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vessc lasciale l'armi, egli le possedesse: a qtte«to nodo 
egli rese i soldati più coraggiosi , e li persuase di ri- 

. Volendo lucrale . fuggire di notte per meno dei 
nemici , maudò i trombelli ai confini de' luoghi oc- 
cupati , comandandogli che doTesscro dare all'arnie: i 
quali suonando , ì nemici ciò sentendo quivi si misero 
a correre. Ora avendo lasciato i nemici il luogo di 
mezzo voto, lucrate ne passò tenia pericolo akono. 

Essendo stato vinto Ificrate con pochi de' suoi sol- 
dati se ne fuggi in certo luogo aspero e pieno d'alberi. 
Ora essendo quivi assediato , comandò di notte ebe i 
suoi dall'altra parte facessero rumore. Per il die i ne- 
mici voltatisi alla parte dove si amoreggiava, egli non 
gli vietando alcuno se ne usci per 1' altra parte. 

Come Ificratc vide che i nemici si erano accampali 
al dirimpetto di lui , segretamente marciò il viaggio di 
tre giorni. Perciocché affine eh' egli potesse ingannare 
i nemici , aveva accese molle legne secche , e postevi 
aopra legne verdi fece sì , che l' aria divenne folta , a 
nuvolosa, e perciò i nemici per l' oscurili non potevano 

Quantunque IGcrate atesse piò Soldati , che i nemici , 
e gl'indovini gli promettessero ogni cosa felice e pro- 
spera , egli nondimeno non volle altrimenti far la gior- 
nata. Ora essendo accaduto rpiesto indugio fuori di a- 
tpettalivo de' nemici, i sacrifizi, diss' egli, che feci nella 
mia mente non hanno permesso che io facessi la bat- 
taglia. Perciocché essendoci di molti saldati eglino non, 
potevano né insieme fare impeto , nè alzare il grido 



ordinario della guerra; and comandando io loro che do- 
vessero abbassare le aste , si sentiva maggior strepito di 
demi , {t) che fragore d'armi. 

Ogni volta che gì' indovini distoglievano Ificrste dal* 
le imprese militari , non compiaceva loro subitamente , 
ina o clie cambiava l'ordine del suo esercito, o che 
mutava di (erra , a di luogo , e da capo ripeteva i sa- 
crifizi. Ciò faceva egli spesso , non volendo arrischiare 

Cominciando IBcrate ad ordinare l'esercito contra i 
Lacedemoni, molti gli richiedevano d'essere chi tribuno, 
chi colonnello , chi capitano , chi capo di squadra. Ma 
egli con isperanza differì le richieste loro a tempo op- 
portuno ; il quale essendo venuto , comandò ad una 
squadra , che era ordinata in disparte , che dovesse sol- 
levare uno spavento vano , quasi che i nemici gli as- 
saltassero. Laonde essendo lutti in iscompiglio , quei che 
erano di basso animo impaurili , voltarono le spalle ; i 
coraggiosi all' incontro spingevano innanzi per opporsi 
a nemici. Ora ridendo Ificrale confessò , come aveva 
comandato , che si dovesse sollevare quello spavento , 
acciocché egli facesse sperienza di coloro , che potessero 
essere capitani. Per il che egli diede le condotte di 
mille, e di trecento a quelli ch'erano restati, e co- 
di timore 3 ora egli e chiaro elio pancine lirnido a tal segno no* 
pDLBTSDO teiere affano dispone a soccorre un combaUinento , ed 
il loro maggiore numero ami die giocare alla vittoria , li rende» 
pia facili ed utero viali. A lauto riferire ti debbono lo paiole d'I- 



mandò a coloro eh* erano fuggili , che gli dovessero 
andare appresso. 

Mirrate dovendo mettersi a campo mandò parecchi 
soldini , i quali occupassero certo luogo munito lon- 
tanissimo dall' esercito, Ora recandosi ciò a maraviglia 
alcuni , e richiedendogli la cagione perchè egli faceva 
questo , rispose —chi avrebbe mai pensato , che ciò 
jì doveste fare? =: Volte insegnare con ciò Ificrate che 
si debbono fortificare eziandio que'luoghi in guerra, che 
nessuno si sarebbe credulo avervi dovuto pensare. 

Parte che Mirrate metteva in ordinanza i' esercito io 
un campo larghissimo , i nemici i quali erano in mag- 
gior numero lo assalivano. Ma egli, acciocché, precìsala 
speranza del fuggire , i suoi soldati francamente e più: 
generosamente combattessero , gli fece cavare una fossa 
dalle spalle. 

Se per avventura Ificrate ordinava le squadre contro 
soldati nuovi , e mal pratichi della guerra , avendo egli 
soldati ammaestrali , non combatteva subitamente , ma 
standosi, e consumando il tempo stancava i nemici, i 
quali non erano avvezzi a sopportare le fatiche, e cosi 
alla fine urlava in quelli. Se poi egli avesse avuto da 
combattere con soldati vecchi , avendo nuovi soldati , 
subitamente attaccava la zuffa collo il momento, nè vo- 
leva essere il secondo ad attaccare il nemico. 

Poscia che i nemici furono rotti , e messi in fuga 
Ificrate li cerchiò in certo luogo stretto : ma visto , 
eli' eglino non avevano via alcuna da poter fuggire , se 
non quella una che la necessità gli avesse aperta per 
la vittoria , disse ; ora egli non è da sfuriare i nemici 



s) che diventino valorosi : e perciò concesse loro il 
tempo , ed il luogo di fuggirne , acciocch'esso avesse la 
Vittoria sensi pericolo. 

■ Essendo condannato Ificrale nella lesta , collocò di 
molti giovani in giudizio con le coltella , ì quali mo- 
strando ì manichi a giudici gli spaventassero in modo, 
tìt' essi lo assolvessero. 

Andando eziandio lucrate a casa del suo procuratore 
eon la corazza indosso, gli disse, guarda quel che tu fai. 

IQcrate anche allora quando dovea porre gli aecam- 
pamenli in paese degli amici li fortificava col vallo, as- 
serendo che molto si disconveniva ad un buon guerriero 
il porsi in qualche circoslania da dover dire : non mei 

Ificrale onde muovere l' esercito senza pericolo, per- 
ciocché i nemici segretamente gli venivano addosso, ta- 
gliò tutti gli alberi ch'erano in quel luogo, e vi attaccò 
gli scudi , le celale , e le aste. I nemici adunque ciò 
reggendo si pensavano eh' egli slesse fermo , e cosi I- 
fiu-aie senza pericolo marciò con lutto l'esercito. 

Se per avventura lucrate avesse avuto più soldati che 
Ì nemici , ed avesse voluto , che ciò fosse stato loro 
segreto , acciocché egli ne li pigliasse , siccome coloro 
che lo sprezzavano, e non lo stimavano punto per es- 
sere inferiore di soldati , comandava che due soldati 
facessero un letto solo , e che scambievolmente riposas- 
sero in quello, ponendo l'arme dell'uno sopra quelle 
del compagno. Se anch' egli ne avesse avuti pochi , ac- 
ciocché non fossero slati spregiati , egli comandava che 
ciascuno de' soldati facesse due letti , e subitamente gli 
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menava in un alno luogo , onde reggendo i nemici ì 
leni , e maravigliandosi forte della moltitudine di quelli 
venissero dì mal animo contro essoluì a ballagli a. 

Avevano pensato i Tetani (li assaltare la cillà di A- 
tene di notte , Inorate inleso questo, comandò che gli 
Ateniesi , dato il segno, di notte si raunassero in piazza , 
perciocché la cillà de' Tebani doveva essere data. Per- 
tanto eh' egli aveva determinato nell' animo di sorpren- 
dere alla sprovvista i Tebani senza combattere. Come ciò 
fu riportalo a Tebani , cosi si rimasero il' opprimere 
gli Ateniesi. 

Avvenne che avendo Ificrate pochi soldati , i quali 
erano scontenti , e quasi ebe disperali , volendo egli 
farli coraggiosi e franchi , mentre che cenava chiamò 
una squadra di colonnelli , e di capitani, e comandò lo- 
ro , die ciascuno gli recasse qua ni' oro , o argento , o 
abbigliamenti , che per loro si potesse perciocché volen- 
do indurre i nemici al tradimento , egli a ciò fare ne 
abbisognava ; e perciò coni' eglino glielo avessero por- 
tato, determinava di assalire i nemici ; or questi inleso il 
disegno d' I fiera te glielo portarono. Per il die avendo 
ricevuto queste cose gli diè per contrassegno Mercurio 
figlio, quasi ch'egli di ciò fosse convenuto co' traditori: 
e cosi indugiato alquanto , menò i soldati , i quali cre- 
dendo , die ciò fosse il vero , che alcuno tradisse gli 
avversari , essi pigliarono maggiore animo a combatterò. 

Assomigliava Ificrate l'indi ti a dia degli eserciti al corpo 
umano : e però chiamava il petto la falange , le mani 
ì wldau armati alla leggiera , i piedi la cavalleria , il 
capo il capitano generale. Onde «e alcuna di queste 



parli vi mancava, diceva che l'esercito era zoppo e di- 
fettoso , che se non vi fosse stato il capitano tutto il 
resto diveniva inutile. 

Sparse Ificrale ceno romore a Mitilene dicendo che 
egli era necessario a comperare in breve di molti 
scudi , i quali si dovevano mandare a servi de' Chiesi. 
Come i Chiesi intesero questo, temendo che gli schiavi 
non facessero qualche strepito, cosi incontanente gli 
mandarono denaro , e fecero lega con essoluL 

Mentre [Cerale assediava la cittì de' Sicion! , il ca- 
pitano de' Lacedemoni avendo fallo venire il soccorso , 
comando a quelli eli' erano giunti , che facessero l' im- 
boscata. I quali COSÌ facendo , IGcratC inviato verso la 
città trapassò l' imboscala. Ciò vergendo alcuni più fieri 
con maggior animo lo minacciavano dalla città dicen- 
do , ora lu pagherai il fio. [Girate allora venuto in 
sospetto, che vi fossero alcuni, ne' quali essi speras- 
sero , subitamente ritornò a dietro per una vìa più 
difficile, ma più breve. Laonde fatta la scelta di quei 
ch'erano robustissimi, incontanente assalì quei ch'erano 
imboscali , ed ammanatoli lutti , confessò d' aver fatto 
errore , che prima non avesse spialo il luogo. Nondi- 
meno egli nsò ottimamente di quel sospetto; mentre 
appena natogli nell' animo , egli assaltò i nemici im- 
boscati. 

Era [fiorate per dovere combattere co' barbari , e 
perciò volendo egli rendere i suoi più franchi , io te- 
mo, diss'egli, che i barbari non abbiano risaputo, come 
soglia spaventare i nemici il solo nome d' Ificrale. Ma 
io ora farò s't eh' essi l' intendano, e ne dieno ragguaglio 
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agli aliri. Per il che voi r* ingegnerete di mettere 
tallio studio , e diligenza con essomeco che ciò si 
faccia. Ora accozzandosi ambidue gli eserciti , e dicendo 
imo, che i nemici erano spaventevoli; diate I fi erme , e 
quanto siamo noi più spaventosi di loro? 

Pregava I6crate i soldati, che avendo esai vinto tanto 
battaglie gloriosamente , essendo egli loro capitano , gli 
facessero questa grazia, che i primi si presentassero al- 
lorché andasse ad assaltare i nemici. Ciò diss' egli, sa- 
pendo che s'eglino non lo facevano con sommo studio , 
ne avverrebbe che i nemici prima l'avrebbono folto. 

Promise Ificrale a suoi soldati di dar loro la vittoria 
s' eglino , poi eh' esso avesse dato il seg no , animandosi 
scambievolmente Fun I' altro, avessero spinto un passo 
innanzi. Per il che venendo la zuffa in gravissima in- 
clinazione , egli innalzava il segno. Allora i soldati ani- 
mandosi l'un l'altro spingevano innanzi, e facevano 
voltar le spalle a' nemici , i quali erano rotti. 

Facevano guerra gli Ateniesi contro i Tebani , o 
perciò tolsero per lor capitano Ificrate a Corinio. Laon- 
de volendo frettolosamente gli Ateniesi uscire alla bat T 
taglia, e veggendo lucrate, come Ì nemici olire che e- 
rano pi fi io numero, si confidavano nella fresca vittoria, 
eh' esai avevano avuta in Leuttri , egli non volle altri- 
menti menar fuori 1' esercito. Ma volto a loro : Si gli 
disse, io v'ho condono a tanta fortezza, che eziandio 
possiate sprezzare i Beozi. Nondimeno alcuno dì quei 
capitani che sono più eccellenti di me ora vi diriga, e 
meni fuori. Cosi la virtù del capitano prese di modo 
gli animi degli Ateniesi , c talmente rivocolli dall' im- 
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peto , eh' egli non fu pili costretto ad uscire alla La t- 
taglia con quelli , che si erano prima levati ; anzi con 
la ragione frenò la furia loro. 

Era ri tato lucrate , siccome colui , di' era accasato da 
Carete , ed A lestofante di tradimento , per questa ca- 
gione , che potendo egli ammazzare i nemici ad Emba- 
tfi , non fece la battaglia navale. Il quale vergendo co- 
me il giudìzio era piegato nella parte contraria , rima- 
nendosi di dire la sua ragione , mostrò a certo modo 
In spada a giudici. Per il che tutti determinarono di 
assolverlo , temendo che tutta I' udienza non fosse av- 
volta da congiurali i quali cercassero il giudizio con 
1' arme. Poscia adunque eh' egli ottenne la vittoria, op- 
ponendo taluno che egli aveva fallo forza ai giudici , io 
sarei pazzo , diss* egli , se guerreggiando per gli Ale- 
Ritrovandosi gli Ateniesi affatto voti di denari , IG- 
crate gli persuase di togliere o di abbassare quegli edifizj 
nelle pubbliche vie , i quali sovrastassero gli altri. Per 
il che i padroni delle case gli portarono molti denari , 
acciocché le loro abitazioni non fossero mone , o ro- 
vinate. 

Dopo la battaglia lucrate distribuì a ciascuno la parte 
della preda , secondo il proprio valore. Se anco gli 
erano portati doni dalle città , egli H partiva eziandio 
con quegli non solamente per individuo, ma ancora per 
compagnia e squadra, ed a cavalieri, e secondo le ar- 
mature, poiché altri ne dava alla fanteria pesante, altri 
alla leggiera; altri avanti la zuffa ne prometteva a quei 
che fra gii armati sì fossero portati da uomini valenti , 



tà altro premio a Cavalieri, altro a quei delle rotelle , 
« cosi di mano io mano a ciascun odine. Aveva .- 
Dindio usanza di far sedere ne' primi luoghi delle feste 
pubbliche, e negli squittirli qnei , clic fusiere- stati più 
Valorosi degli altri. Faceva egli (peste cose affine che 
i soldati si mostrassero più franchi e più pronti a 
pericoli. 

Esercitava Ificrate a più guise i soldati , cioè con 
finte "scorrerie ed agguati , con falsi tradimenti e pas- 
saggi , con simulati assalti e vani spaventi ; acciocchì 
se per isciagura tal cosa gì* intervenisse non si spaven- 

Accadde , che, essendo i nemici d'intorno al monte 
Santo dirimpetto ad lucrate, e da lui discosti solo cin- 
que staci) , occupando un altissimo luogo lungo il mare, 
egli non era possibile che vi si andasse se non a uno 
a uno, perciocché dall'altro lato v'erano le balia, che 
risguardovano in mare. Per il che Ificrate scelse i più 
robusti ed ì più forti , ed aspettando una notte tran- 
quilla, untosi con olio, c prese le arme necessarie girava 
il luogo per mare. Ma dove 1* acqua era più alta nuo- 
tando oltre, ed uscitone, sorprese le sentinelle alle spalle, 
Intte le trucidò, e cosi menò l'esercito suo per la via 
stretta lungo il precipizio. Ciò fatto, essendo ancora 
none , alla sprovvista senza alcun pensiero de' nemici , 
egli gli assali , ed alcuni ne ammazzò , alcuni ne presa 

Veggendo Ificrate il tempo opportuno di assaltare i 
termici , limi hi (òfsc il virrir., e In rir-vr- n<;«l[i;icfi.-ilii , 
voltva menar fuori 1' esercito : ma i soldati , siccome 



quelli ch'erano mal Testili, e perciò sentivano Yaèpntn 
del freddo , gli ubbidivano mal volentieri. Per il die 
egli messosi una cattiva veste , e vie pii leggiera , che 
le altre , andò alle loro tende , e gli esortava ad assal- 
tare i nemici. Com' eglino videro la veste vilissima del 
capitano, e che, senza acarpe, per la salute comuni* si 
offeriva ili proprio volere al pericolo , gli andarono ap- 
presso volentieri. 

Quando Ilìcrale non poteva dar le paghe a suoi sol* 
dati gli menava a luoghi deserti , e lidi , affine che 
consumassero manco che si potesse. Se poi Tosse stato 
per avventura ricco, egli gli menava nelle città, e luo- 
ghi fioriti , là dove spesa quanto più tosto la paga, fos- 
sero costretti a fare qualche cosa onorata per lo di- 
sligio del denaro. Ben è vero eh' egli non gli lasciava 
stare in ozio; mentre quando non era in guerra, sempre 
gli teneva occupali in qualche faccenda, o in far mine, 
o in cavar fosse , o in tagliar alberi , o in trasportar 
alloggiamenti, o in tramutare i vasi, perciocché si pen- 
sava che in ozio sempre sì trattasse qualche sedizione. 

Poscia che ID crii le ebbe fatta la preda inSamo, egli 
navigò in Delo , là dove vennero gli ambasciadori dei 
Samj per riscattare le cose loro con denari : il quale 
promettendo loro di rendere ogni cosa , segretamente 
mandò fuori una fregata, con ordine di fingere di venire 
<V Alene , e portare una lettera, per la quale gli Ate- 
niesi gli comandavano di ritornare in patria. Laonde 
egli fatta la pace amichevolmente co' Samj , comandò a 
capitani delle galee , che dessero de remi in acqua , e 
quindi navigando di e notte se n andò in certa Ìsola 
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abbandonata. Come i Samj ti avvidero, che Ificrate era 
di la navigato, ed aveva dimostrato somma cortesia agli 
am Lasci ad ori loro , se ne dimoravano nella loro città 
senza paura , e qua e la per lo contado andavano va. 
gabondi. 1 quali mentre che più diffusamente andavano 
Vagando , egli smontò in terra un' altra volta a Samo , 
e fece maggior preda assai, che diami non aveva fatta. 
Fornitone aveva fallo anch' egli il medesimo a Calcidesi. 

Guerreggiando i Tebani ed i Lacedemoni fra loro, 
Ificrate s'ingegnava di rappacificarli insieme. Ma facen- 
dogli resistenza i collegati de' Tebani , che erano gli 
Argivi e gli Arcadi , egli impose a certi soldati , che 
andassero a saccheggiare l'Argolide. Ora rammaricando 
di ciò gli Argivi appresso d' Ificrate , egli diceva loro , 
che ciò era fallo da loro rifuggiti. Laonde marciando 
innami , quasi eh' egli avesse ammalia li i rifuggili , ri- 
tornò la preda agli Argivi. Come eglino riebbero la 
preda , cosi ricorsero da Ificrate siccome a colui che 
era amico loro , e benefattore ; ed appresso persuasero 
a Tebani, che dovessero far la pace. 

Guerreggiando Ificrate a nome del re di Persia, na- 
vigò in Egitto assieme con Farnabazo; laddove essendo 
U paese senza porli , comandò a capitani delle galee , 
che ciascuno avesse quaranta sacelli. Laonde pigliando 
eglino terra e riempiendo i sacchi di arena (i), lì af- 
ondò nel mare avendoli prima attaccati alle galee , e 
rimurchiando quindi a forza di remi , si posero in si- 
li) Caiaubono cìfciiica tu queit* a^omuno un passo ditt 1 ìmpi- 
iiiom Lenni che riduce a predilo 1' uione <T lucrale c Linoni! do!* 
agii greco vocabolo: , « sia porlo in ami. 
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Ritrovandosi trìcraie in Epidauro , ordinò non motto 
■apra il mare 1' esercito. Ma poi eli' egli venne a certo 
bosco folto ed ombroso , gridò che quegli eli' erano 
quivi si levassero. Allora i nemici temendo di qualche 
grande imboscala , ritornarono indietro , e con presta 
fcga si ritirarono nelle navi. 

Volendo lucrale , e Giasone fare gli accordi' in Tes- 
saglia appresso il fiume , fra loro per mezzo di aml'n- 
sciadori si ricercavano , e messe giù. 1' arme , e cosi 
venuti sotto il ponte s' abboccarono insieme. Ma poiché 
1' accordo si doveva con giuramento , c con le vittime 
fermare, Ificrate sali sul ponte, c Giasone- avendo tolta 
certa pecora a un pastore assente , cominciò a sacrifi- 
carla nel fiume. Allora lucrile presa la spdda saltando 
giù, scoia far strage, lo costrinse a quelle condizioni cita 
a lui piacevano. 

Erano accampati i nemici in Tracia appi-ruo I fiera le; 
quando egli cui v.ggendo , di noli»; abbruciò la selva 
che era fra amliidue gli eserciti , e lasciate quiti le 
Kigaglie , ed alcuni animali , diventando la notte tut- 
tavia più buji , 6e ne andò in ceno luogo folto d' al- 
beri , e per conseguente ombroso. Laonde neU' apparir 
del giorno ì Traci vennero agli alloggiamenti dei Greci, 
e non vi trovando alcuno se non le bagaglio , e gli 
animali , tutto predarono. Ora sopravvenendo Ificrate , 
ed essendo pglino dispersi , assalto] li in ordinanza , e 
non solamente gli sconfìsse , ma eziandio ricoverò le 
bagaglie. 

Mentre che Ificrate andava in certo luogo di notte , 
comandò che i trombetti mandali iu diverse parti, des- 
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aero all' arme. I nemici sentendo il suono dello Iromlie 
scorsero chi qua , chi là ; onde egli ammanali ^ uc ì 
pochi, che v'erano rimasti, con agevolezza s'impadronì 
del luogo. 

Essendo lucrale a Corinto , i Lacedemoni assalirono 
la città. Egli non subito prese i soldati , e con essoloro 
l'offerse al pericolo. Ma sapendo che eranvi luoghi for- 
li&simi intorno alla città , segretamente prima gli occupò , 
e fece sapere dianzi a qurlli che erano nella citta, che 
andassero a trovarlo. Uscirono adunque lutti fuori della 
citta , e rnuuaronsi insieme ; allora i Lacedemoni Im- 
paurili , e temendo della ritirata fatta in que' luoghi 
muniti , Senta azzuffàre la mischia si partirono. 

Facendo guerra lucrale agli Abideni, e trovandosi in 
Chcrsoocso , die a sospettare di aver egli paura di Asi- 
bio lacedemone ; occupato quindi certo luogo 1' accer- 
chiò di mura. Come gli Abideni lo videro edificare le 
mura, cosi lo sprezzarono come pauroso, e per con- 
seguente usciti dalla città , dava lor il cuore d' andar 
per lo territorio. Allora Mirrate veggendoli disuniti , 
menò di notte una parte dell' esercito nelle contrade 
degli Abideni, e scorrendo le ville loro, fece preda 
non pur d'uomini, ma di molti denari ancora. 

Mentre che lGcratc era a Corinto , intese come que 
della fazione contraria erano per ricevere nella città 
i soldati da loro pagati, e condotti di Lacedemone; desti 
dunque i suoi, alcuni ne lasciò dentro in luogo di pre- 
sidio , alcun! altri menali fuori gli mise in ordinanza , 
e con frettolosi passi andò a quella porta , che i Corinti 
uvevano aperta per introdurre i Lacedemoni. Avvenne 
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dunque, ch'egli seguitò dalle spalle subitamente quei 
eh' erano siali gli ultimi ad entrar dentro , e eoo esso 
loro pervenne nella città. Ora perchè la cosa si faceva 
di notte al bujo , egli ne tagliò molli a pezzi , e Del- 
l' apparir dell' alba fe prigioni molti di que' che fuggi- 

Poscia che (Girate ascese in Tracia , egli si accampò 
quivi con ottomila soldati ; laddove inteso , che i Traci 
lo volevano assaltar di notte con l' imboscate , facendosi 
sera , e tolti i suoi soldati piegò quasi tre stailj in certa 
valle, là dove ialino si potevano coprire, ed ascondere. 
Per il che i Traci fatta la scorreria saccheggiarono gli 
alloggiamenti voti senza servare ordinanze, e ridevanaì 
de'. Greci quasi che fossero fuggiti. All'incontro Ificrate 
di nascosto assaltati i Traci, molline ammazzò, e molti 
ne prese vivi. 

Dovendo Ificrate camminare due giorni per certa 
via arenosa e senz' acqua , comandò a soldati che presa 
la cena empissero Ì vasi d' acqua , e cosi tramontato il 
sole, egli menò l'esercito di notte. Fallo che fn il di, 
egli si accampò , e comando a soldati che mangiassero 
di quel eh' essi avevano portalo con essoloro , e be- 
vessero dell' acqua. Quindi poiché si ebbero riposali al- 
quanto fra di , fece apparecchiar da cena , e raccolta 
ogni cosa da capo cominciò incamminarsi dì notte. A 
questo modo in iscambio di due giorni eglino viaggia- 
rono due notti ed un sol giorno , per cui l' acqua fu 
loro abbastanza. 

Parte che Ificrate menava gran rapina in Epidauro , 
il governatore lacedemone di quel paese lo seguitava 
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appresso le navi. Ora essendo ì nemici sul poggio, 
Mitrate mise gli armati innanzi alla preda , e gli espe- 
diti ed invalidi pose di qua e di là dai fianchi , ed as- 
sali i Lacedemoni. Per il che i Lacedemoni anch'essi 
assaltandolo da molti luoghi sparsi , IGcrate occupò i 
luoghi vantaggiosi del poggio, ed usci alle spalle dei 
nemici, Ì quali tu ni marnili a fil di spada. 

Menando IGcrate l'esercito intorno a Fliunle per certi 
luoghi stretti, e travagliandolo i nemici nella retroguardia , 
comandò a suoi che incontanente uscissero fuori dì quelle 
strette. Di poi correndo egli a tempo co' più valorosi 
per mezzo alla coda assaltò i nemici, i quali erano di- 
sordinali, e messigli sottosopra n'ammazzò gran numero. 

Scorrendo IGcrate per la Tracia pose gli alloggia menti 

aveva I* uscita per certo angusto ponte, ìl quale voleano 
passare i Traci di notte nel pensiero di assaltarlo im- 
provisamente. Ma avendo egli accesi di molti fuochi 
nel campo , e portandosi verso le falde dei monti s' im- 
boscò co' soldati nella seira ivi esistente , e rimanevasi 
cheto. I Traci, passato ch'ebbero il ponte , avvisando 
di trovar quivi i nemici dove erano i fuochi si dispo- 
sero al combattimento. In questo mezzo IGcrate , tolti i 
suoi soldati , passò il ponte , e sicuramente si parli. 

Era IGcrate generale di grandissimo esercito per terra , 
ed ammiraglio dell'armata, e perciò affine che i soldati 
non l'abbandonassero, nel dar le poghe ogni mese ne 
riteneva il quarto (i), quasi come, arra di ciascuno di 

(i) I Ramasi adottarono questa costumami iTTficnite, ogni toU 
dato fra «ti milleado io deposito una parie dal turo lold*. Sia. 
■ ilio io Domiiimo. Vegeiio lib. i, cap. 
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laro , acciocché non di Ber tasserò. A questo modo egli 
aveva sempre di molti soldati , i quali erano ricchi , 
siccome quelli che avevano la quarta parte della paga, 
in avanzo. 

Accampandosi lucrate al dirimpetto de' collegati dai 
Lacedemoni, di notte cambiò le vesti de' soldati , dan- 
do quelle de' servi a solJali , e quelle de' soldati a 
servi. Per il che quelli che erano in abito militate se 
Di* uuddiano luirsi dall'arme, imitando V olio da' liberi ; 
per lo coni-. irlo quei ib' mnn vestiti da servi si alavano 
h|i|iicmo l'arme a guisa ch'era cosnime de' servi. Vcg- 

sj'j , ninpciil; p:.j«i[;^iin 1:10 fumi degli «lìogguuiiTiti 
se liti far nulla, r I sem er*no occupali Inloroo alle 
cose necessarir. <)uivi allora tfrrrati' die il seguo, e i 
soldati suoi , prese l'armi, andarono agli alloggiamenti 
rie' nemici. Laonde abbandonando ' servi i loro uffici, 
n) essendo Ì soldati disarmiti, altri n'ammanarono, <rd 
altri ne fecero prigioni. 

Erano accampati i nemici dirimpetto ad Ilìcrnte , e 
sempre ad un' ora determinata desinavano. Laonde IG- 
crate comandò a suoi soldati die desinassero anziché 
l' alba apparisse. Fatto questo , egli venne a battaglia 
co' nemici, e prolungò il lanciar de' dardi insino alla 
sera. Ma poiché fu fatto fine al combattere, i nemici 
se n'andarono a cena, quand'egli co'suoi soldati, che 
già avevano desinato, gli assaltò, e cenando n'ammazzò 
gran numero. 

lucrale camminava d* intorno a Fliuute , e perciocché 
il luogo era aspro, egb' aveva ordinata la battaglia per 
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aliena. Ora molestando ì nemici la retroguardia, ed 
ammazzandone molli, e predando di molle cose, egli 
eoa que' che erano dal fianco rivolto a dietro, comandi' 
alla falange che più velocemente marciasse innanzi. 
Dopo scegliendo i più franchi , e i capitani che erano 
nell' uno e nell' altro corno li pose di dietro. Laonde 
essendo oggimai alia coda , ed urtando ne'nemici stanchi 
dal perseguitare, e sparsi alla preda delle fc-igagtié, 
gran parte ne tagliò a pezzi, e molli più ancora ne 
menò prigioni. 

IGcrate essendo a Corcira le guardie fecero il segno che 
Crinippo navigava di Sicilia (i) con ur. liei supplementi, 
e eh' era quasi per entrare nel porto. Allora egli co- 
mandò a ceti' uomo , che accendesse il fuoco amichevole 
ne' deserti: e così navigando di notte egli prese tutti i 
supplementi fuori che uno, il quale si fuggi- 
Avendo per avventura inteso Ili crete come due capi- 
tani trattavano di far sedizione in Acn (:>), egli chiamò i 
più eccellenti che fossero nell' esercito , e comandò loro 
che mentre egli chiamando gii avversar) per cagion del 
tradimento ne ricercava la cosa , dessi subitamente le- 
vassero l' arme , tanto ad essi die alle squadre che ve- 
nivano loro appresso : i quali tosto fecero come lucrate 
aveva loro commesso. Allora IGcrate scoperta e convinta 
la sedizione ammazzò i capitani , e svaligiati i soldati , 
li mandò fuori degli alloggiamenti. 

Essendo per isciagura fuggiti a Lacedemoni due mila 

( i ) ■ Stnofoute nel lib. G a dieci tatuate fi attenderà i supple- 
menti, e dà altra nome al comandante di ehi spedilo da Dionisio,, 
(a) Bel t»t« A'»* ; meglio però t f i*„ , Trassi*. 
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soldati pagati , Ifìcraie mandò lettere segrete • capitan! 
di coloro che «'erano fuggili, avvisa min li che tenessero 
bene a mente il tempo determinato nel mule eziandio 
egli attendeva l' ajulo di Alene; saperda ebe la lettera 
farebbe venula pelle mani de' guardiani delle vie. Poscia 
che i guardiani recarono le lettere a Lacedemoni essi 
giudicarono ottimamente fatto metter le mani addosso 
a rifuggiti , i quali non avevano cesa più desiderata , 
che di poter fuggire, conciossiacosaché aveauo per ne- 
mici gli Ateniesi , a cui erano stati infedeli , e «li 
Spartani presso i quali erano comparsi traditori. 

Volendo lucrate ripigliare epici che in Cbio (i) favo- 
reggiavano la parte de' Lacedemoni, comandò a certi ca- 
pitani .dì galee , che facendo vela di notte , entrassero 
da mezzo di in porto in abito di Lacedemone. Avvenne 
che vergendoli quei ch'erano seguaci de' Lacedemoni 
con allegrezza grande correvano al porto, i quali es- 
sendo circondati da lui, e da quelli ch'egli aveva 
mandati fuori delia cittì, gli prese, e li mandò agli 
Ateniesi perché li castigassero. 

. Trovavasi per avventura senza denari Utente, quando 
i saldali romoreggiando , e chiedendo un pubblico par- 
lamento , egli comando , che certi uomini ammaestrali 
nel linguaggio persiano, e vestiti eziandìo alla persiana (a) 

(i) La loro colpa dinniva mnggiare dall'attera coniiderit» la 
unione di Lilio a d'Atene come cou uteri. Ed in ratti in coitums 
prcsw gli antichi Ateniesi urlìi MgrifUj , nelle pnhhliche prrgltttre, 
ed altera quando imploravano un qualche favore * prò della luro 
patria di traini stupro quii uoims subii in : c ftr quelli di Chìo. 
Coti A riti oh oc. 

hj Aristofane, negli Acirnaai 'ella in ridicolo qatlV ambasceria.. 
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M>U le »tole , sbpragginngessero li , doVe era la calca 
de soldati , e dicessero io lingue straniere come di già 
erano vicini coloro che recavano ì denari. Laonde noi 
siamo elciti mandati innanzi a farti ciò «pere. Come 
adunque costoro gli ebbero ragguagliai:, così i soldati 
lasciarono il parlamento. 

Aveva fatto gran preda lucrate intorno Odrisìade , # 
perciò i terrazzani lu seguitavano con gran moltitudine 
di uomini. Il quale avendo pochi soldati , dieda loro" 
certe fiaccole accese, e comandò che facessero furia ad- 
dosso a nemici. Allora i cavalli degli Odrisii non po- 
tendo reggere al diausato aspetto del fuoco , si misero 
in foga. 

lucrate andava ad una città nemica, e perciocché fa- 
ceva di mestieri passare il fiume, il quale dal territorio) 
correva per mezzo la città , alla quale egli andava , Io 
valicò la sera con l'esercito, acciocché, essendosi il fiume 
intorbidato dal passaggio durante la notte , senza che i 
cittadini se ne avvedessero si rischiarasse. A questo 
modo senza saputa alcuna il giorno vegnente assaltò i 
cittadini , i quali aspettavano ogni cosa fuor che questo. 

Prese Illcrate di molli Odristi in Tracia: i loro con- 
cittadini adunque perseveravano mollo in lanciar dardi , 
e saettare. Ma egli avendo legate le mani dietro hi 
spalle a prigioni , ignudi ne collocò uno di rimpetto a 
ciascuno di quelli , eh' erano alla fronte. Laonde av- 
venne che gli Odrisii per non ferire ■ loro, sì rima- 
sero di lanciar i dardi , e le saette ancora. 

Navigando Ificrate in Fenicia con cento navi da 
trenta remi , là dove il lido era fangoso , e visto eoa* 
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i Fenicj oorrevsno al lido comandò , che (panda il 
aegno fosse loro mostrato , i governatori gittassero le 
ancore a poppa, e per ordine pigliassero terra, e che 
ciascuno, soldato ben armato si calasse in mare il lun- 
go del suo remo sema rompere le file. Sospettando a- 
d ungue egli oggimai "essere giunti a certa mediocrità 
d' acqua , diè il segno di uscir fuori. Allora i gover- 
natori delle galee per ordine gittaodo 1' ancore piglia- 
vano terra , e i soldati aneli' essi coprendosi ordinata- 
mente marciavano innanzi. Ora i nemici recandosi a 
maraviglia 1' ordinanza , e la franchezza deli' animo di 
quelli, voltarono le spalle. Cosi seguendoli i soldati d'I- 
Cerate altri ne ammazzarono , altri ne presero vivi ; e 
menata di molta preda di quivi attorno, e postala sulle 
galee , essi si accamparono in terra. 

Timoteo. 

.Era vuoto affatto di denaro I' esercito degli Ateniesi, 
e perciò Timoteo persuase a mercatanti eh' essi si va- 
lessero della sua impronta (i) in iscambio di denari, per- 
ciocché partendosi cambi ereblio no la impronta contro il 
denaro. Prestarono fede i mercataoti a Timoteo , e per 
conseguente mercanteggiarono a soldati per la impronta 
del capitano, Alfine partendosi quegli , ed avendo Ti- 
moteo ricevuta dovizia di denari , pagò il prezzo de- 
terminato. 
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Mentre che Timoteo faceva levar 1' ancore a tutta 
1" armata , avvenne che sternutando uno , il nocchiero 
•ornando che si fermassero. Laonde non dando il cuore 
a mannari di montare sulle galee, sorridendo Timoteo, 
disse loro, =: E che auspicio è accaduto , j uno ha 
sternutato qui dove sono tanti , die stanno a° in- 
torno ? =: Allor.-i i marinari con riso accettando le 
paiflle di Timoteo , levate le ancore , dieder de' remi 
in acqua. 

Aveva comandato Timoteo a suoi soldati ohe con 
quella prestezza , che per loro si poteva maggiore , u- 
scissero a battaglia. Ora uscitine pochi soldati , il capo 
di squadra diceva , chi; si dovevano aspettare gli altri 
ancora. Ma Timoteo non aspettò altrimenti , avvisando 
aver tutti quelli , che francamente volessero combattere. 
AH* incontro quei clic tardavano ad uscire esser disu- 
tili , ancora clic fossero presenti. 

Nel fatto d'arme navale, che fecero gli Ateniesi, c 
! Lacedemoni a Leucade , Timoteo era generale degli 
Ateniesi , c Nicomaco de' Lacedemoni. Era allora per 
avventura k festa chiamala Squirra (i). Per il che Ti- 
fi) Questa fola ni celebrava nel mese di ma-gio per cui traite 
il nome di Squirropharion. Era est» anche detta Anhtp twin , e 
jlrreiophorin, poiché qiuti.ro verginelle delle. più dirime ramigli vi 
purr avanti in [ir<>ft.si.>n- inno piituli panini i misi tri srrrfli ■ .— 
pillali Arrhntt. La ulcnnità era fissala col giorno dodici del mesa. 
Il sacerdote d'Ereclireca panava durame la cerimoaia il cappello 
bianco (ifluirroji donde derivò al mese il nome di S^uirropharion. 
Le slamine di Minerva erano fatte d'una terra bianca, e chiami^ 
•varisi pur esie inwror. Eranvi Inolire alirr fesie celebrate io onore 
ili Minerva, ma questo, san e il [unga di dime cobi tua- 
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moteo in quel di coronando le galee di mirto, e levando 
le ancore innalzò il segno, e vinse con le Davi; percioc- 
ché i soldati con buona speranza combattevano , avvi- 
tando di avere in compagnia Iddio. 

Armeni a lido Timoteo nna città, determinò il luogo a 
soldati donde eglino potessero menarne la preda , ven- 
dendo egli il resto del territorio , e quanto era vi in 
esso. Né però concesse loro che potessero ruinar casa, 
nè capanna , o tagliar albero annestato , ma che sola- 
mente ne pigliassero i frutti. Ciò faceva egli, acciocché, 
siccom'era il suo pensiero, se avessero vìnto potessero 
raccorrc più tributi ; s' anche la guerra fosse durata as- 
sai , n' avessero più copia . di vettovaglia , e luoghi di 
albergare. Ma quel che di gran lunga avanza tutte 
queste cose , è eh* egli si procacciava cosi gran bene- 
volenza appresso de' nemici. 

Volendo fjr la battaglia navale Timoteo co' Lacede- 
moni , ed avendo egli la ciurma sulla poppa delle 
galee , si riposava : comandò adunque a capitani di 
esse che menassero fuori vrnli brigantini alfine che sì 
■ffrou tasserò con le navi de' nemici , e spesso moven- 
dosi si piegassero. Perchè i nemici , oggìmai stanchi dal 
vogare , penavano a riavere i remi. Allora Timoteo a- 
vendo la city-ma fresca , sopraggiungendo loro , e co- 
minciando la battaglia navale , si acquistò la vittoria. 

Aveva voglia Timoteo ili passare Olinzia; ma temeva 
della cavalleria di que' terrazzani ; e perciò mise in or- 
dinanza l'esercito in quadro lungo, e poste in mezzo 
le bagaglie , e la cavalleria , e meuaudo molle carrette 
congiunte insieme, l' accerchiò con gli armati di fuori. 
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via ; di modo che i cavalieri oliati Don si potevano 
valere del cavalcare. 

Accampava!» Timoteo appresso Amfipoli, quando egli 
fu ragguagliato da certa spia , che i nemici si rati- 
navano per assaltarlo il dt Tegnente con gran moltitu- 
dine. Timoteo non disse altrimenti della moltitudine a 
suoi soldati , alfine eh' essi non si spaventassero : ma 
quasi ch'egli fosse per assaltarne pochi e dispersi, man- 
dò innanzi quei eh' erano disutili , per vie fuori di 
mano , là dove i nemici non avevano guardia alcuna ; 
e cosi egli guido la battaglia mettendo gli espediti nella 
retroguardia. Appresso non polendo egli armare le galee 
nel fiume Strimene, l'abbruciò, e messe ad effetto tutte 
queste cose , in una none sola senza pericolo si parti. 

Timoteo assediava la città di Samo , ed avendo as- 
soldati settemila mercenari , e nou potendo dar loro lo 
paghe, vergendo l'isola piena di frutti, scelse un luogo 
atto a far la preda : quindi vendette il resto dei frutti , 
concessa però la sicurtà a quegli , che li raccogliessero. 
A questo modo raccolti di molti denari die parte della 
paga alle truppe e cosi si servi di soldati vie più ubbidienti, 
e più franchi onde prendere per forza la cittì de'Samj. 

Essendo Timoteo all'assedio dì Samo, molti stranieri 
pigliando quivi posto , logoravano ogni cosa , e perciò 
essendo cara la viltuaglia , egli comandò che non si 
vendesse uè farina , né una misura d' olio , o di vino : 
ben' è vero eh' egli concesse la vendita di un moggio 
di grano, e non manco, e di tutti gli altri liquori non 
meno di nna misura (<). Ordinò eziandio che nessuno 

(i) Ansisi «Ir, lib. a, Occoimm. ilice che un ut divido li «ilea- 
deva anche a ocelli MV iuta di Samos. 
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■vene le marine da frumento , eccello che ne' poggi. 
Perchè egli avvenne, che non essendo nperto il mercato 
agli stranieri delle cose appartenenti .il vivere giornal- 
mente, eglino le recavano con essoloro. Laonde i sol- 
dati soli venivano a logorare il frumento , e la vittova- 
glia cola esistenti. 

Avendo Timoteo quaranta navi , e volendo mandarne 
cinque dr quelle innanzi bene all' ordine di vittovaglia 
per molti di, nè potendo dar loro denaro, comandò che 
sciogliesse™ tutte le navi , le quali avevano In vittova- 
glia' triplicata; le quali pigliando terra a cert' isola, egli 
comandò a capitani delle galee , che gli portassero le 
due parti della vittovaglia di ciascuna nave , la quale 
egli dispensò a quelle cinque navi, e cosi le mandò con 
la provigione per molti giorni. Fatto questo , egli ri- 
condusse le trenucinque navi all'usato porto. 

Era Timoteo per fare la battaglia navale a Leucade 
con Nicoloco spartano , e perciò egli comandò che la 
ciurma smontasse in terra, e lungo la riva del mare si 
riposasse. Di poi levate le ancore a venticinque galee le 
più agili al corso , comandò a loro capitani che non si 
affrontassero con quelle degl' inimici quanto sarebbe il 
tiro di un dardo , ma ora piegassero , ora voltassero le 
poppe a studio , acciocché stancassero quelli remiganti. 
Perchè questi fuggendo la mila, e quegli oggimai stan- 
chi , tra per lo caldo, tra perla fatica abbandonandosi, 
Timoteo suonò a raccolta , e fallì smontare i galeotti , 
comandò , che quei che s' erano riposati montassero 
sulle galee. Laonde con prestezza seguitando i nemici , 
clie erano oggimai stanchi , egli affondò di molte galee 



loro , e parie ne trattò in modo , che non erano più 
buone s navigare. 

Mentre che Timoteo faceva la guerra navale co' La- 
cedemoni aveva paura di dieci navi loro, le quali l'am- 
miraglio aveva mandato innanzi a difesa di quelle navi 
le quali portavano la viltovaglia , acciocché gli Ateniesi 
nel partire non le assalissero. Allora Timoteo comandò 
a capitani delle galee, che non cercassero di metterai 
ìn ordine secondo I' usato , ma che ciascuno si stesse 

10 quel luogo, che prima occupasse, affinché mentre le 
galee si trasferissero agli ordini loro , i nemici leggen- 
dole sparse , non 1' assaltassero alla sprovveduta. Ma 
menando egli le navi a guisa dì figura falcata , dirizzò 
le prode e la circonferenza , verso i nemici. Laonde 
avendo messi i vascelli da trasporlo , ed i prigioni net 
centro di quelle, egli si fu a suo viaggio. 

Facendo guerra Timoteo co' Calcidesi insieme con 
Perdìcca, e facendo fondere (i) le monete cipl'iane con 
quelle de' Macedoni coniò una moneta, la quale pareg- 
giava di valuta le cinque prime dramme. In questa mo- 
neta la quarta parte era di bollissimo argento , e le 
altre di metallo falso. A questo modo avendo egli do- 
vizia di paghe , persuase a merendami , e agli abitatori 

11 quel paese che dovessero fare i loro contratti in 
denari si nel vendere , come nel comperare, A questo 
modo cambiando eglino le cose 1' uu con 1' altro non 
si ritennero pur una di quelle monete , ma quasi tutte 
per certo giro ritornarono alle paghe de' soldati. 



(0 Lrgg"ì Ariiwide lib. », Occoneia. 
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Dava la batteria Timoteo alla città di Toroua , lad- 
dove i terrazzani all' incontro aliavano altissime mac- 
chine , cioè gabbioni pieni di rena. Il che reggendo 
egli , ritrovate macchine più lunghe , mise gli Epontoni 
in cima degli alberi delle navi , ed attaccò le falci agli 
spontoni , e con esse distrusse poi f opera de' nemici : 
perciocché le falci tagliarono i gabbioni in modo , che 
versavano la rena ; i Toronesi perciò furono costretti 
» fare 1' accordo. 

Avendo Timoteo vinti i Lacedemoni nella battaglia 
navale, che si lece intorno a Leucade, quando spezzati 
di molti navìgli , restarono a (niellino dicci sole navi 
mollo atte alla battaglia navale , delle quali egli ne a- 
veva paura. Perchè ritornato alla prima Bua posizione 
mise in porlo l'armata a guisa di figura falcata, e vol- 
gendo la circonferenza alla fronte de' nemici , e prese 
dentro tutte le navi da trasporto , cominciò a navigare 
a terra , comandando , che , voltate le poppe a ter- 
ra e le prore a nemici , le spingessero , affine che 
cou agevolezza si difendessero dalle dieci navi contrarie. 
Veggcudo questa ordinanza quei che avevano le dieci 
navi , e per conseguente avendo paura , non dette loro 
il cuore di assaltarlo. 

Menando Timoteo l'esercito co' Cirene» , ed alili 
collegali contro i Lacedemoni, collocò nel primo luogo 
quelle navi che erano più preste al navigare , coman- 
dando che le altre messe in ordinanza si slessero. Ora 
attaccando la battaglia le prime , ed essendo oggimai 
quasi che stanchi i Lacedemoni , egli fece segno a 
quelle che si posavano : le quali ancora fresche e ga- 
gliarde urtando in quelle de' nemici, le misero in fugn. 
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Disse già Cabria a saldati , se noi attaccheremo la 
battaglia non ci pensiamo di combattere co' Demici, ma 
con persone fette di sangue e dì carne, le quali hanno 
la medesima natura comune con essonoi. 

Avendo preso porto dodici navi spedite da Lacede- 
moni per ispiare , e non dando loro il cuore di levar 
le ancore, Cabria ([) le persuase a questo modo a 
uscirne di porto. Egli accoppiò (lodici navi a due a due, 
raunando le vele di due in una. I nemici ciò veggendo 
ne Dicevano poca stima, e perciò essi navigarono con le 
loro dodici quasi contra sei. I qnali tosto che furono 
allargati in mare , Cabria , tolte via le vele , mandò 
le navi disciolte, e prese la metà degli uomini, insieme 



Camminava Cabria con pochi soldati per certi luoghi 
stretti , quando gran moltitudine di nemici lo molestava 
dalle spalle. Perchè essendo egli nella vanguardia come 
guida del viaggio, collocò i più forti, e i più gagliardi 
alla coda affine che rinculassero i nemici. Il perchè 
nessuno di loro si fuggi non dando loro il cuore di 
passare innanzi al capitano , mentre ne sarebbono itati 
impediti, ed eziandio castigati: con questa ordinanza di 
marciare , sicuramente ne menò 1 esercito- 
Era vuoto di denaro Tanto re di Egitto, a cui Cabria 
diè per consiglio , eh' egli comandasse a più ricchi del 

(1) La nei» attuai «stono Diatimo , vedi Ub, 5, • Tniillo, 
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paese , che gli contribuissero quel tanto d' oro , e d' ar- 
gento che ciascuno di loro potesse , eh' esso gli lasce- 
rebbe i tributi ebe pagavano ogni anno , invece di 
quello che gli recassero. A questo modo egli raccolse 
di molti denari , e nondimeno non fece torto a nes- 
suno, anzi tutti dopo riebbero il loro nel modo ch'essi 
glielo avevano dato. 

Scorrendo Cabria nel paese de' Lacedemoni, passò di 
notte olire il fiume ; là dove fatta gran preda , la 
mandò di là del fiume nel territorio degli amici, e dei 
collegali. Quivi restando egli, comandò agli altri saldati 
che mangiassero , e cosi egli si stette inaino a mezzo 
di , aspettando quel che poi eziandio intravvenne. Per- 
ciocché ì Lacedemoni ragguagliati del fatto , uscirono 
fuori per ricoverare la preda, ed essendo corsi dugento 
stadj ratti ratti , avvenne che sendo oggimai stanchi , 
disordinali , ed iaparsi non potevano combattere. Ma 
Cabria , che aveva i suoi soldati franchi tra per la ce- 
na , ira per lo riposo , menandoli in ordinanza scusa 
difficoltà tagliò a pezzi i nemici. 

Era condottiero Cabria in Egitto dell' esercito del re 
di quella nazione. Oro appressando il re di Persia l'e- 
sercito per terra e per mare , il re d' Egitto , ancora 
che avesse dovizia di navi, nondimeno pativa difetto di 
galeotti. Perchè avendo Cabrili fatta la scelta de' pili gin- 
vani dell' Egitto quanto era abbastanza per armare du- 
gento galee , levò i remi delle galee : così gettate di 
molte picche lunghe verso il lido , fece che tutti per 
ordine sedessero; e dando loro i remi, ed aggiuntivi 
alcuni che avevano due linguaggi greco cioè ed egizio, 



45 

comandò , che quivi si esercitassero parecchi giorni. 
Fatto questo, egli parli, e di soldati galeotti empiè la 
gilee. 

Se per avventura Cabria avesse arato l' esercito rac- 
colto di nuovo , e fosse stato per dover combattere , 
comandava per mezzo del trombetta , che quegli i quali 
si sentivano male mettessero giù l'arme, perchè tutti 
que' ch'erano paurosi facendo vista d'essere ammalati, 
mettevano giù f arme. Di questi egli non se ne valeva 
altrimenti in battaglia , ma solamente ad occupare in- 
nanzi i luoghi muniti , acciocché almeno la moltitudine 
loro scoprendosi mettesse paura a nemici! ina dove egli 
ebbe l'occasione, li privò della paga. ■ 

Pigliando porlo Cabria a certa citta de' nemici, egli 
di notte fece uscire qne' delle targhe. Ma dove il giorno 
cominciò ad apparire, egli navigò à cerio porto lontana 
dalla citta. Quivi correvano i cittadini per vietargli, che 
non uscissero delle galee. Allora que' dalle larghe usciti 
dall' imboscata gli urlarono dalle spelle, ed ammazzatone 
alcuni di loro , ed alcuni presi , da capo montati sulle 
navi , navigarono via. 

Fece entrare Cabria dieci di que' dalle larghe, i 
quali di prestezza avanzavano gli altri in ciascuna galea, 
e di notte dandogli ne' paesi de' nemici , comandando 
loro , che ne menassero la preda. I cittadini correndo 
dalla città alla difesa delle cose loro, iurono presso a 
pigliare i predatori. U che vislo Cabria , subitamente 
navigò alia citta. Allora quei ch'erano usciti veggendo 
come Cabria navigava alla cittì usarono ogni opra ch'egli 
non la pigliasse. Ma egb' pigliando terra , e tallo sulle 
Fatma, Stri. " 
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galee que' delle targhe con I» preda, ch'essi avevano 
rubala , quindi partissi. 

Dovendo Cabri» io Nasso far la battaglia navale contro 
Pollide , comandò a' capitani delle galee , che s' essi ve- 
nissero in uguale e dubbioso pericolo , ascose le ban- 
diere delle loro navi , sapessero che quelle le quali ave- 
vano le insegne erano de' nemici. Fatto questo , i piloti 
di Pollide riscontrando le navi degli Ateniesi senza il 
segno attico, dubbiosi navigarono oltre. Allora gli Ate- 
teniesi , siccome era alato loro comandato, assaltarono di 
qua e di lì le navi che avevano le insegue : questo 
inganno adunque recò la vittoria agli Ateniesi. 

Navigando di notte Cabria in Egina , poich'ebbe fatto 
smontare trenla uomini in certo luogo acconcio, egli 
navigo innanzi. I cittadini usciti fuori della città comin- 
ciarono a combattere con quelli, ch'erano smontati di 
nave, e n'ammazzarono parecchi; il che veggendo Ca- 
bria , subitamente voltò le prode alla città. I cittadini 
temendo di essere serrati di fuori , abbandonata la mi- 
schia che avevano attaccata con que' trenta, ritornarono 
nella città. 

Attaccò Cabria alcune pelli sotto ambedue le sponde 
delle galee, e le fece pervenire all'altezza del ponte, 
stazione presso che assidua della ciurma. Questo impedi 
in modo l'onde, che la nave essendo loro meno espo- 
sta , meno era portata , ed i marinai manco si bagna- 
vano. A questo modo eziandio non si potendo vedere 
le onde che combattevano la nave per lo riparo fallo, 
non s'impaurivano punto i nocchieri, né abbandonavano 
la nave al tri nienti. 
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Cabiia nelle navigazioni volendo premunirsi contro le 
tempeste , apparecchiò due timoni a ciascuna nave : ben 
è vero eli' egli usava i primi quando era bonaccia. Sa 
poi il mare si turbava , egli metteva gli altri timoni per 
la sponda appressa i banchi de' remi sopra la coperta , 
□fune che se per isciagura levatasi via quello della pop- 
pa , egli ne governasse la nave cóli' altro. 

Avendo occupato Cabria il paese de' Lacedemoni , e 
menatone gran preda , Agesilao capitano loro usci fuori 
con gli Spartani per favorire a tuoi. Allora Cabria ne 
menò l* munito su d* uu poggio alto, e posti i giumenti, 
ed i prigioni in luogo munito benissimo , se gli ac- 
campò d' intorno. I Lacedemoni anch'essi si accampa- 
rono lontano cinque atadj dirimpetto a lui. Di poi 
Cabria comandò a suoi , che accendessero i fuochi in 
molti luoghi di notte , e gli fece sapere come nella se- 
conda guardia, abbandonali i giumenti, e le pecore, 
essi discendessero per la parte di dietro dal colle : i quali 
prestando ubbidienza a suoi precetti segretamente n' an- 
darono. Gli Spartani veggendo i fuochi, e sentendo le 
voci degli animali , avvisando che gli Ateniesi fossero 
quivi , nell' apparire dell' alba , raccolte le bagaglio , pi- 
glialo il contrassegno per attaccare la zu/Iìi se ne an- 
darono al poggio. Ma poiché Agesilao , essendo appres- 
sati quivi , vide gli alloggiamenti voti , disse alzando la 
voce = Nel Vero che Cabria. è uiì ottimo capitano. 

Focione. 

Volendo gli Ateniesi movere guerra contro i Beoti, 



Focione se gli oppose. Nondimeno eglino con grandis- 
simo e pronto desiderio bandirono la guerra, e crea- 
rono Focione per generale ; il quale fece andare un 
bando -per it trombetta in questo modo = Tutti gli 
Ateniesi, dagli anni della pubertà frisino a vecchi 
sessagenari pigleranno con esso loro la vìtlovàglia per 
cinque di, e tosto che sia finito il parlamento mi 
verranno appresso. sa Quivi il tumulto fu grande , 
perciocché i vecchi specialmente cominciarono a gridare, 
ad andare e venire avendosi di ciò molto a male. Al- 
lora Fociòne disse loro = Niente v interverrà che sìa 
grave od indegno; conciossiacosaché anch'io, c/ie 
sono oggimai di ottani anni , mi giacerò con esso 
voi. = Come gli Ateniesi sentirono questo , così si 
aflreddò il desiderio loro di guerreggiare, e mutarono 
volontà. 

Avendo Care sospetto che le spie praticassero |«r 
l'esercito, egli collocò di inori un presidio, e comandò 
che ciasou.no desse delle mani addosso al più vicino, 
nè prima lo lasciasse andare ch'egli gli dicesse chi fosse, 
e di che ordine. Cosi avvenne, che le spie furono prese, 
conciossiacosaché esse non potevano dare alcun' indizio 
nè dell' ordine , uè della squadra , né, di che compagnia 

Era venula in Tracia Una grossi Ssi ma gragnuola , 
quando Ciré vide che i soldati risparmiavano le vesti , 
c con infingardaggine ubbidivano, perciò comaadò, che 
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minassero le vestimenti l'uri l'altro. Fatto questo non 
avendo riguardo alcuna all'altrui vestimento, mettevano 
più prontamente ad effetto quelle cose eh' erano loro 
comandate. 

Riconduceva Care l'esercito di Tracia, ed i Traci 
sendo alla coda, molestavano la retroguardia. Perchè 
volendo egli s togliere i nemici per passare alla sicu- 
ra certo luogo sospetto , mandò i trombetti a cavalla 
con parecchi cavalieri comandando loro , che accele- 
rando il corso trapassassero dalle spalle i nemici , e 
dessero all' armi. I quali ciò facendo , ì Traci che li 
seguitavano sospettando di qualche imboscata , sbara- 
gliati gli ordini , voltarono le spalle , e per conseguente 
Care si parti scuramente , e sema alcun danno. 

Caridemo. 

Depredavano gl'Iliesi la città di Caridemo, quando 
egli prese un servo illese, che èra ito alla preda, e 
propostogli di gran doni , lo condusse a tradire la città. 
Ma acciocché la. guardia che stava alla porta gli pre- 
stasse maggior fede , egli gli diè di molte pecore , e 
servi per due o Ire volte, acciocché ne gli menasse. I 
guardiani partendo queste cose fra loro gli concessero 
il modo pili volte di uscire fuori di notte. Ora avendo 
egli condotti di molti uomini , che ne menassero la 
preda , Caridemo , ritenuti i compagni di lui , li mise 
in ceppi; e cosi vesti con le vesti di quelli alcuni de'suoi 
armati , e gli diè eziandio altra preda , e cavalleria an- 
cora, quasi come falla prigione: i guardiani per ricevere 
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i cavalli apersero tutta la porla. I soldati mitrando con 
l'arme, anima zzarono le guardie, e pigliando gli alici 
difensori a' impadronirono della citta. Laonde , s' egli si 
può alquanto burlarti , diressi che Ilio fu preso per la 
seconda volta colla espugnatone del cavallo. 

Demetrio. 

Veggendo Demetrio Falereo come, intercetto dal re 
di Tracia, egli era per essere preso, si ascose in un carro 
carco di strame , e per conseguente venne sano e salvo 
ai confini di quel pese. 

Fibxk. 

Accampatosi Filocle capitano di Tolommeo a Cauno , 
con denari corruppe i prefètti della grascia, loro in- 
sinuando ebe pubblicassero nella citta ch'essi erano per 
dare il frumento a soldati. Quegli, abbandonate le guar- 
die delle mura, andarono a misurare il frumento : ìd 
questo meno Filocle prese la città spogliata di presidio. 
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DEGLI 

STRATAGEMMI 

DI POLIENO 



PROEMIO. 



Io fi consacro ancora , lentissimi imperatori Anto- 
nino e Vero, questo libro di stratagemmi, siccome quella 
che da me apertamente è stato scritto, affine ctie in 
quello toì riguardaste le vini de' rostri parenti, e mag- 
giori, i quali signoreggiarono in Macedonia. 
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LIBRO QUARTO 



Argeo. 

Essendo Argeo re de'Macedoni, c Galauro dc'Tau- 
lanzj. Qaesti ne menarono V esercito contro i Mace- 
doni ; ed Argeo , perciocché egli aveva pochissimi sol- 
dati comandò che se i nemici menassero il loro esercito, 
le donne si mostrassero loro dal monte Erebea. Avvi- 
cinandosi adunque i nemici elleno apparvero , e scen- 
devano giù del monte in gran numero , e scagliavano 
i tirsi in isoambio di dardi , e con le ghirlande si 
adombravano la faccia. Galauro ciò veggendo si spa- 
ventò, forse avvisando da lungi che le pulcelle fossero 
nomini: e perciò egli fece suonare a raccolta. Laonde 
i Taulanzj , gettate 1' arme , ed abbandonale le bagaglie , 
voltarono le spalle. Ora Argeo avendo avuto la vittoria 
senza battaglia , edificò un tempio a Bacco ingannatore , 
e le pulcelle , che dianzi da Macedoni erano chiamate 
Menade , egli per decreto comandò che fossero chiamate 
donne di guerra; perciocché avevano imitalo le virtù 
degli uomini. 
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Filippo. 

Privò Filippo certo Tarantino dell'ufficio del gene- 
ralato; perciocché (avvegnaché rgli fosse in grande ri- 
putazione netf escreilo ) s' era lavato ne' bagni caldi ; e 
si gli disse; E mi pare che tu non sappia l usanza , 
ed i costumi de' Macedoni, appresso de'qualì né anco 
le donne di parlo si lavano con l acqua calda. 

Aveva Filippo attaccata la battaglia con gli Ateniesi 
in Cberonea , quando inclinando quasi a fuggirne, Slra- 
tocle capitano degli Ateniesi gridando diceva ~ E ' non 
bisogna rimanerci di siringete i nemici anzi che noi 
gli abbiamo rinchiusi in Macedonia. =■ Ciò sentendo 
Filippo, non rimase punto di seguir l'impresa, e dis- 
se : = Non sanno gli Ateniesi che cosa sia vincere: =• 
e cosi serrata la battaglia a poco a poco si ritirò. Laonde 
messi bene in ordine, in compagnia di certi pochi occupò 
i luoghi più alti. Quindi avendo fatto animo a soldati, 
se ne tornò , e con somma (ora facendo impeto negli 
Ateniesi , attaccato il fatto d' arme per eccellenza , ot- 
tenne la vittoria. 

Mentre che Filippo guerreggiava co' Tebani , Eropo, 
e Damasippo capitani , tolta una femmina di mondo 
dal luogo pubblico e pagnta, per ciò ch'ella cantava, la 
menarono negli alloggiamenti. Tuttavìa non poterono far 
ti che Filippo noi risapesse; anzi saputo la cosa egli ti 
cacciò ambidue In esigilo fuori del suo imperio. 

Mandò Filippo gli ambasciadori alla citta de' Tri ci 
suoi nemici. I quali , raunaia la moltitudine , comanda- 
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rooo, chi: gli ainbasciadori parlassero, e tutti stavano 
con gli .-mimi attenti ad ascoltare che cosa eglino ap- 
portassero. In questo mezzo Filippo assaltotli alla sprov- 
vista , e prese la città. 

Rìchiedelte Filippo i suoi morti per seppellirti agli 
Mirimi, eli' erano suoi nemici, i quali concedendoglieli, 
mentri! che si trasportavano gli ultimi, dato il segno, li 
sopraffece all' impnmisla. 

Filippo, e Menegete lottatori trovandosi nella pale- 
stra , i soldati di' erano d' intorno con gran remore 
chiedevano loro le paghe; e non avendo Filippo denaro 
andò a loro grondando forte dì sudore, e tutto impol- 
verato, e ridendo dissegli Voi dite bene, o soldati, 
ed io ora mi esercita per essere meglio disposto a 
ballerini cantra i barbari , acciocché col loro abbat~ 
timento possa pienamente compensarvi, ssa Dette que- 
ste parole, battendo le mani, e correndo per mezzo 
loro iscagliossi nel bagno, perchè scoppiarono dalle risa 
Ì Macedoni. E colà s' aituffo di modo contro il lotta- 
tore , e non rifinì prima di spruzzargli la faccia . che i 
soldati stanchi di più attenderlo quindi partirono. Soleva 
spesso Filippo ricordare a tavola questo stratagemma, 
eh' egli con nna beffa piacevolissima aveva eluse le 
istanze di coloro che volevano denaro. 

Sapendo Filippo, come gli Ateniesi in Clierrone» 
erano presti, ma inesercitati, ed all' inrontro ì Mace- 
doni esercitati diti lungo uso; menando alla lunga il tatto 
d'arme, di continuo tenne in iscompiglio gli Ateniesi - 
e fèeegli agevoli ad essere presi. 

Apprestava Filippo V esercito contro la ctltà degli 
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Amfissesi , quando i Tebani e gli Ateniesi avevano 
occupale le strettezze , nè si poteva ritrovare il mo- 
do com' egli sì potesse passare. Allora Filippo ingan- 
nò Ì nemici in questo modo : fìnte alcune lettere , le 
mandò ad Autìpatro in Macedonia , dicendo che la 
guerra pigliata contro gli Amfissesi differiva in altro 
tempo , e che già egli camminava in Tracia a buono 
giornate , mentre aveva inteso que' paesani essere desi- 
derosi di nuove cose. Ora avvenne che il corriere fa- 
cendo il viaggio per le strettezze Ai preso da Care e 
Prosseno, atnbidue capitani. Laoode avendo letta I' epi- 
stola , dando essi fede alle parole scritte , abbandona- 
rono la guardia de passi. Perchè Filippo fattosi tran- 
quillo senza pericolo passò di la, e superati i capitani 
che retrocedevano , V impadroni di A mussa. 

Non fece Filippo minori prodezze con le orazioni , 
che con le battaglie ; e dì vero eh' egli più si godeva 
F animo in quelle cose , delle quali n* ebbe le vittorie 
con le parole , che dì quelle eh' esso aveva manomesse 
con l' armi. Perciocché egli Mimava che in queste i 
soldati avessero la parte loro , ma quelle altre appar- 
tenevano solamente alla Sua laude. 

Esercitava i soldati Filippo non altrimenti che se il 
pericolo gli fosse soprastato , in modo che , prese le 
arme, spesse volte camminavano trecento stadi, por- 
tando insieme le celate , le targhe , gli stivaletti , e le 
giannette ; ed eziandio con queste armi portavano la 
vittovaglia, e tutti que'vasi che si richiedevano al vi- 
vete giornalmente. 

Essendo giunto Filippo ,i Lariss» per minare adatto 
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gli edilìzj degii Alcuadi , s infinse d' essere malata , ■ 
fine di poter ritenere que'che l'andassero a vedere. Ma 
Besco avendo sroperto l' inganno agli Aleuadi , la coki 
non ai potè recare ad effetto. 

Richiedeva Filippo n Sarnusi, che gli facessero graiia 
sì eh' egli potesse parlare nel senato loro. I oliali rau- 
natiti insieme comandò Filippo a' soldati, rhc ponessero 
le funi cotto il braccio , e che quando egli stendesse la 
mano quasi per gestire , dovessero legare con le funi 
tutti quelli che eran quivi presenti. A questo modo essi 
ne legarono più di dieci mila , che furono menati in 
Macedonia. 

Vcggrndo Filippo che i Traci lo stringevano alla 
coda , comandò che dove il trombetta sonasse a fuga , 
quelli della retroguardia impugnando l'arme si fermas- 
sero , acciocché rilardassero i nemici dal seguitarlo, ed 
egli desse il modo a suoi dì preoccupare la via. 

Essendo guardali 1 passi di Beozia da pri'sidj , Filippo 
( perciocché le bocche de' monti erano strette ) non 
s' incamminò altrimenti coli , ma veggendo tutti , dava 
il guasto alle campagne , ed abbruciava le città. Come 
Ì Beoti videro sugli occhi loro rovinare le citta , non 
potendo tanto sopportare , discesero giù da monti. A 
questo modo Filippo ritornalo passò pe* monti. 

Metteva le scale Filippo alle mura de' Metoncsi , e 
per queste fece ascendere un gran numero di Macedoni 
a combattere la citta. Ma poicb' eglino salirono tulle 
mura, ne levò le scale, acciocché lulla loro ogni spe- 
ranza di scendere giù , più coraggiosi e più franchi 
tenessero le mura. 
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Scorreva Filippo nel territorio di Arbde , (i) il 
quale aveva ili molli passi stretti, ed era montagnoso. Ora 
essendosi ascosi i Barbari ne' boschi , e nellu macchie , 
egli menò fuori di molli cani da caccia , i quali se- 
guendo col fiutare le pedale de' nemici, gli giovarono a 
prenderne di molti. 

Ridimandavano gli Ateniesi Amfipoli a Filippo , il 
quale, perciocché nel medesimo tempo faceva guerra 
con gì' Miri, non ad essi la rese altrimenti, ma libera la 
lasciò. Gli Ateniesi di ciò si chiamarono per contenti , 
che la città fosse rimessa in libertà, Ma poiché Filippo 
ebbe sopraffatto gl' IUirj , ed acquistalo maggiori forie , 
da capo occupò Amfipoli , non burnendo punto gli 

Combatteva Filippo la città di Falcedone in Tessa- 
glia, quando i medesimi terrazzani gli tradivano la città. 
Ora avvenne che entrando i soldati mercenari di. Filip- 
po , diedero negli agguati , perciocché molti pittavano 
sassi de tetti , e lanciavano dardi dalle torri. La parte 
però di dietro della città era più cheta che il retto, per- 
ciocché tulli i cittadini erano corsi agli agguati. Allora 
Filippo trovò rimedio contro le insidie , perciocché in 
quella parte ebe dicemmo , comandò che vi si appog- 
giassero le scale, e perciò se le desse l'assalto: i quali 
come furono salili sulle mura , cosi i Falcedoni rima- 
fi) Alcuni tooo di opinione che atti Tote brille debba «ili- 
tuirii Argìla, perchè 1» noria de' lempi remoti non fi memione di 
si runa cilii io quelli conUidc, di nome Arirlsi Tucidide, lib. 4 
e 5. Erodoto lib 7. cip. llS, rammeDit una città di nome Argilc. 
piato Amfipoli in Tracia. 
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«erniosi d'avventare dardi contro i soldati pagali cor- 
rendo lutti andavano a rinculare que* che tenevano le 
mura. Ma. essi anziché si venisse alle mani erano gii 
padroni della citta. 

Essendo oltremodo vago Filippo di sottomettere la 
Tessaglia all' imperio suo , egli veramente non moveva 
1' armi apertamente contro i Tessali : ma mentre che i 
Pallenesi guerreggiavano co* Tessali , e i F eresi coi 
Larissei , b gli altri si accostavano chi a questa , chi a 
quel)' altra parte , egli dava sempre soccorso a quelli , 
che lo chiamavano in ajuto. Laonde acquistata la vit- 
toria, egli non rovinò, nè guastò cosa alcuna a perdi- 
tori , noi» gli toglieva F arme , non [sfasciava le città , 
ma piuttosto nuariva le buoni che le spegnesse; aveva 
cura de' deboli, affliggeva i più potenti , ed eziandio li 
levava dal mondo : inoltre egli era amico a popoli , e 
riveriva i tribuni , e gli oratori della plebe. Con queste 
astuzie, e non con I' armi, Filippo sottomise la Tessaglia. 

Aveva già lungo tempo combattuto Filippo Cara 
terra fortissima, quando s'avvide di non poterla pigliare 
per modo alcuno , nè partirsi senza pericolo. Laonde 
desideroso di portar via gli stranienti da battaglia salvi, 
osservò una caliginosa notte , e comandò che i fabbri 
sciogli essere le macchine , facendo però col suono vista 
di fabbricarne. I Caresi sentendo Io strepito , di dentro 
più fermamente chiudevano le porle , ed apparecchia- 
vano macchine maggiori contro quelle de' nemici. Ora 
essendo eglino occupati intorno a questo , Filippo se- 
cretamente quindi partissi di notte con gli stromejiti da 
battaglia. 
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Assediava Filippo la «alla di Bizaniio dò»' erano di 
molli soldati amici , i quali egli sollecitando ad ammu- 
tinarsi, mandò alcuni rifuggili, acciò ragguagliassero 
come le citta loro erano assediate da Filippo, il quale 
aveva mandato quivi altri soldaii , <: poco mancarvi die 
le citlà non fossero prese. Or quelli recando loro tali 
nuove , Filippo mandava pubblicamente una parie del- 
l' esercito altrove , non per far cosa, alcuna , ma per 
confermare l' opinione degli assedj. I collegati ciò ver- 
gendo , e sentendo le nuove , abbandonati i Bizantini 
tutti se ne andarono alla patria loro. 

Poscia che Filippo ebbe sottomesso il paese degli 
Abderiti , e de' Mareniti ritornava con grande apparato 
di galee, e di gente a piedi. Ma Care prevenendolo aveva 
messo le insidie navali a Napoli con venti galee. Perchè 
Filippo, scelti tra giovani, mise in quattro galee i più 
franchi galeotti , i quali e per anni , e per arte erano 
eccellentissimi , comandando , che precedessero i primi 
tutta 1' armata , e navigassero innanzi a Napoli, in modo 
però da costeggiare lungo la riviera. Come Care vide 
quelle quattro galee , cosi egli menò fuori le sue venti 
per pigliarle. Ma elleno che erano leggiere e bene 
all' ordine di galeotti , prestamente si ritirarono in alto 
mare. Laonde mentre eh' egli le seguitava colle sue , 
eoo certa ordinanza Filippo segretamente navigò innanzi 
a Napoli , e Care non prese neppure quelle quattro. 

Alessandro. 

Quando Alessandro guerreggiava , comandava a capì- 
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tani che radessero le barbe a Macedoni, acciocché eglin* 
non dessero facile occasione a nemici di prenderli per 
quelle. 

S' ingegnava Alessandro di far si ch'egli avanzasse di 
beni volente tutti gli uomini. Perché egli ovea deter- 
minato di sostituire il nome di Alessandro a quelli di 
mortali , di uomini , di maschj , e di persone. 

Assediava Alessandro la citta di l'irò , quando desi- 
deroso di pareggiare un gran fosso aggiunto alle mura 
della citta , egli fu il primo a portarvi una corbella 
piena di rena. Come i Macedoni videro il re adoperarsi 
con le mani, cosi (osto, messe giù le giubbe, con pre- 
stezza pareggiarono il fosso. 

Lasciato l" assedio di Tiro Alessandro se n' andava in 
Arabia ; e perciò i Tiri sprezzata l'assenza di lui , usciti 
fuori delle mura, « scaramucciando co'Maeedoni li met- 
tevano in fuga : egli allora non andò a soccorrere altri- 
menti i perdenti, ma facendo impeto nella citta vota dì 
nomini per forza la prese. I Tirj veggendo presa la città, 
incontanente diedero non pure l'arme a Macedoni, 
ma eziandio loro slessi. 

Esscodo per attaccare la battaglia Alessandro con 
Dario, egli comandò a' Macedoni, che dovendosi pre- 
sentare davanti a Persiani inginocchiassero , e eoa le 
mani tritassero la terra. Ma dove poi eglino sentissero 
il suono della tromba rizzati , francamente e valorosa- 
mente urtassero i nemici. I Macedoni fecero appunto 
cosi. Allora i Persiani veggeodo il modo dell' adorazione 
allentarono la furia della battaglia, e perciò divennero 
più teneri negli animi loro. Dario che si dava a ere- 
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dere di avere la vittoria Senza combattere, si allegrava 
forte. Ma i Macedoni rizzati al suono della tromba con 
gran furia traportati De' nemici , e rolla la battaglia gli 
misero in fuga. 

Combatteva ultimamente Alessandro con Dario ap- 
presso Aritela , quando non poco numero di Persiani 
girando intorno al campo predavano ì giumenti de' Ma- 
cedoni. Par men ione esortava Alessandro, che desse soc- 
corso a giumenti , il quale al gli prese a dire = Egli 
non si deve punto disfare la falange, ma bisogna com- 
battere co' nemici; perciocché se noi onderemo col 
peggiore, non avremo più mestieri de' giumenti ; se 
poi resteremo al disopra, non solamente riavremo le 
cose nostre , ma quelle de' nemici ancora. = 

Avendo Alessandro superata 1' Asia , i Macedoni gli 
erano molesti e gravi , e volevano da lui ogni cosa per 
fòrza, il perchè egli comandò che i Macedoni stessero in 
disparte dagli altri , e i Persiani dirimpetto. I quali 
messisi in disparte , sceglietevi , disse Alessandro , o 
Macedoni , quel capitano che più vi aggrada, ch'io mi 
varrò de' soldati persiani; se voi vincerete, io farò tutte 
quelle cose che voi vorrete ; che se voi resterete vinti , 
avendo fatta la prova come da voi stessi non potete 
nulla , statevi cheti. Questo stratagemma spaventò molto 
l Macedoni , e per l' innanzi li rese più modesti assai. 

Nel primo conflitto che fece Alessandro contro ì 
Persiani , veggendo come i Macedoni cedevano , caval- 
cando qua e 14 gridava = ancora questa rolla Ma- 
cedoni andiamo innanzi , ancora una sol volta fran- 
camente combattiamo. = Pcrcliè dando essi 1' assalto 
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gagliardo i Persiani furono costretti a voltare le spallo, e 
la vittoria in picelo! momento dichiarossi in suo favore. 

Voleva Alessandro menare 1' esercito in India per lo 
fiume Idaspe , quando Poro re degl' Indimi aveva messo 
l'esercito all'altra riva del fiume, serrati del tutto i 
passi. Se Alessandro menava 1' esercito alla parte di 
«opra del fiume , e Puro anch' egli andava quivi : se 
Alessandro calava alla più bassa , il simile fnceva eziandio 
Poro: e cosi seguitomi più volte parecchi giorni di 
modo, che gì' Indiani cominciavano a ridersi della paura 
de' Macedoni, e perciò si rimaneva di scorrere qua e 
lì, avvisando ch'eglino non fossero per passare il fiume 
giammai, speli al mente non cssondo prr anco djlo loro 
il cuore ili pisjjrl;>. Mi Ah'i.md.-o sj^IìiimIh rou af- 
frettalo piede curie alla riva , e montalo sul!.- navi , r 
le barche e top» otri ili pi-Ilo pipni di praml^ni tra- 
gWttò il 6 unii' . ingannando a questo molo gli Indiami 
con la le^qeri'ita, ed incottali» «lei passare. 

Sitlomet tendo Alessandro all' imperio suo 1* India ; i 
Suoi snidati avendo rannate le vesti persia ne , c menando 
grandissime ricchezze sulle carrette, combattevano di mal 
animo contro gl'Indiani. Perche Alessandro, con tutto 
che egli avesse acquistale tante ricchezze, abbruciò pri- 
mieramente le carrette reali , e dopo ne abbrucio quelle 
degli altri. Allora i Macedoni divenuti più coraggiosi , 
essendo eglino costretti ad acquistarsi altre cose , con 
maggiore animo e prontezza correvano alla battaglia. 

Avendo inleso Alessandro , che i Traci erano in 
modo apparecchiati , che volevano menare gran forza 
di carrette contro ì Macedoni , comandò toro eh' essi 



caligassero que' che potessero; che se poi fossero inter- 
cetti abbassatisi gelassero in lerra le rotelle , accioccli* 
le carrette correndo v' andassero sopra. Falla più volte 
la prova di questo, ne addivenne, che 1* apparato delle 
carrette poco giovasse ai Traci. 

Voleva prendere Alessandro Li città di Tebe , e perciò 
messa in agnati grandissima parte de'soldati, de'quali die il 
carico ed Antipalro, egli alla scoperta ne menù il resto 
a -luoghi più furti- [ Tebani gli uscirono incontro, e 
combattevano coraggiosamente contro quelli che gli si 
paravano davanti. Come la battaglia fu attarcata , Anti- 
palro menando fuori f imboscata , e venuto alle mnra 
là dove erano più deboli , e senza guardia , occupò quella 
parte della città , c vi pose 1* insegna. La quale leg- 
gendo Alessandro , alzando la voce disse , eh' egli già 
aveva presa Tebe. I Tebani allora quantunque forte- 
mente combattessero volto indietro it capo, leggendo 
come la città era presa, si misero in fuga. 

Aveva Alessandro armati i suoi soldati di mezzi cor- 
saletti , invece di corsaletti interi , acciocché stendo eglino 
fermi fossero forti e sicuri , siccome coloro che ave- 
vano le partì davanti armate; che se avessero preso la 
fuga , le reni fossero rimaste scoperte a' nemici. Perchè 
nessuno si mise altrimenti in luga , temendo di non 
volgere le spalle disarmate a loro avversar j ; ma stando 
Baldi si acquistarono la vittoria in ogni tempo. 

Essendo passato in Asia Alessandro, fece venire in 
sospettò a Persiani il toro capitano che si chiamava 
Mennone. Perciocché egli comandava a Macedoni , che 
uscendo fuori alla preda, non toccassero le possessioni 
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Alessandro area gii paffuto il Cranico , quando i 
Persiani (eoprironsi da luoghi altissimi ; perciò egli , 
ricondotti i Macedoni luni;o il fiume, usci sopra la tesi» 
loro. Laonde avendo la falange ass.ili.iti i nemici , essi 
fuggirono. 

Mentre che Alessandro metteva in punto I' esercito 
ed Arhella , Dario empiè di triboli lo spazio di mezzo 
là dove ai doveva venire a battaglia. Ciò veggendo il 
macedone menando il corno destro, comandò che di- 
rittamente lo seguissero, acciocché egli aggirasse il luogo 
pieno di triboli. Dario all' incontro s' ingegnò di menare 
i suoi da man sinistra, e ne separò la cavalleria, la quale 
egli teneva con certi ordini insieme : Alessandro colse 
questi) momento per dar principio da lei al fatto d' ar- 
me. Parimente Partner ione cansò i triboli dal corno si- 
nistro, e con ciò l'uno e l'altro i Macedoni costrìnsero 
i nemici a (uggire. 

Passando Alessandro il fiume Tigri, e dando i Per- 
siani il guasto al paese , ed abbruciandolo , vi mandò 
i soldati i quali eia ogni lor forza ed ardire gli per- 
segui tessero , acciocché avendo essi riguardo alla loro 
salute abbandonassero il paese senza danneggiarlo pili 
oltre. 

Alessandro mentre dimorava in Ircauia avendo inteso 
cerne i Macedoni ed i Greci sparlavano di lui, r annali 
gli amici suoi , disse , eh' egli era necessario mandare a 
Casa un mandato il quale dasse ragguaglio come fra tre 
anni egli ritornerebbe fra suoi. Comandò eziandio agli 
amici suoi , che di ciò n avvisassero i loro famigliari 
per lettere ; i quali tutti Io fecero. Come i corrieri ap- 
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portatori di tali lettere furono camminati ben tre gior- 
nate, richiamali addietro , aperse le lettere, e conobbe 

Assediava Alessandro certo castello in India mollo 
forte; gl'Indiani costretti dalla paura pattuirono con 
Alessandro di potere uscire con l' arme. Laonde usciti 
ebe furono , occuparono un altro poggio , e vi misero 
le guardie. Ora menandovi Alessandro 1' esercito , e 
pregandolo gl'Indiani ebe volesse attener loro il patto, 
egli rispose die sólamente gli aveva data la fede di la- 
sciarli uscire, ma che non aveva promesso loro nulla 
di lasciarli andare. 

Metteva gli agguati ad Alessandro Piltaco , il quale 
era nipote di Poro , lungo una vìa la quale aveva una 
valle assai lunga , c larga salo quattro sladj , ed il cui 
termine era affatto stretto, e mollo di f Beile da passarvi. 
Quivi Alessandro ordinò due falangi di cavalleria , an- 
i-ora die il luogo fosse tale , e le menò contro i ne- 
mici , comandando che ciascuno seguitasse il suo capo 
lunghesso la via. Che se i nemici fossero venuti dal 
fianco destro essi pure si piegassero a destra, e così 
poscia da sinistra I' assaltassero ; ma dov' essi avessero 
avuta L'andata dal lato destro, camminassero al retro- 
guardo. Come egli ebbe comandate queste cose , cosi 
cominciò a marciare per diritto , di modo die il suo 
esercito faceva una figura a guisa di un gnomone. 
.Allorché poi coloro che erano dal lato sinistro videro 
il re traguardo dalla parte destra aliarono le grida , e 
sì avanzarono conUO i nemici ; similmente quelli del 
lato destro allentale le redini a cavalli , si rivolsero 
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contro gli Indiani , Ì quali acciocché non fossero tolti 
in messo , lutti serrati insieme se ti' andarono alla alrel- 
tezza (li l luogo , ove alcuni ita! Macedoni furono am- 
mazzali , c più da compagni calpestati, e cosi l'un l'al- 
tro si morirono. 

Nella battaglia, U quale Alessandro fece contro Poro, 
ordinò separa la meri le una parie della cavalleria nel corno 
destro , e di tutto il reslo ne formò una linea curva. 
Appresso egli pose la f.ilange , e gli elefanti nel ct.rno 
sinistro. All'incontro Puro opponendovi di molli elefanti 
egli salì sul primo eli essi dal lato sinistro, avendo or- 
dinati gli altri di-fanti lontani cinquanta piedi (i) l'uno 
dall'altro sino al lato destro, e lo Spazio che fra quelli 
era rimasto l' empie di fanterie a piò , in modo che 
rappresentavano 1 immagine di un gran muro , per- 
ciocché i soldati figuravano le pareli in ira mezzo alle 
torri, cosi assomigliate agli elefanti. Quivi Alessandro 
comandò che ì soldati a piedi gli assalissero , ed egli 
urlò con gran furia nella cavalleria , intendendo di su- 
perare i capi de' nemici. Poro accorgendosi di questo , 
all'incontro comandò a suoi, che spingessero gli eie- 
fami , i quali non uscendo rompevano 1' ordinanza in 
molli luoghi. Laonde essendo le fila disordinale, assal- 
tate da Macedoni , erano costrette a capo volgere , c 
combattere d' appresso. In questo mezzo la cavalleria 
d' Alessandro acce rcli [andò dalle spalle gl' Indiani gli 
raccolse insieme , ed ottenne una vittoria perfettissima. 

|i) Arriano, lib, r,, ilice cpdio piedi. Lrogasi Diodoro , lib. 17 , 
* n. Cunia , lib- s . eap. 1.). 
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Poscia che Alessandro si fece re dell'Indie (i) tenendo 
i Tessali i monti loro chiamali Tempe occupati con 
presidj i t" ece cavare le pietre nelle balze del monte 
Ossa , e fcltivi gli scaglioni egli co' Macedoni per quelli 
salendo uscirono a gioghi , e passato il monte Ossa , 
occuparono la Tessaglia, mentre che ì Tessali tenevano 
le strettene delle Tempi: Ed oggidì si può ancora 
vedere da quelli , che quivi camminano, i sassi d' Ossa 
edificati in modo di «cala , e che tutt' ora si chiamano 
la scala d'Alessandro. 

Se per avventura Alessandro voleva dure udienza a 
Macedoni, o eziandio a Greci, egli si contentava di 
un apparato volgare, e mediocre; se poi egli ciò fallo 
avesse fra barbari voleva un luogo splendido , e molto 
corleggic. acciocché ia mngniucenu dell'apparato mettesse 
paura a barbari. Dando adunque egli udienza a Bat- 
triani , ed Ircani , ed Indiani aveva il padiglione di 
questa maniera; egli era per grandezza tale, che capiva 
ccnlo tavole, ed era sostenuto da cinquanta colonne 
d'oro, i palchi dorati e lavorati a vari ornamenti co- 
privano il luogo supremo. Entro la tenda eranvì pri- 
mieramente cinquanta (a) paggi persiani chiamati da loro 
melofari, addobbali con vestimenti di colore porporino, 
c giallo : appresso v' erano altrettanti lanciatori : i quali 

(i) TrIiiuì conni-liauo a rimoyrre dal Itilo, licrorat imrgst per 
per «rote e prÌTC ili icd»o, le parole ; Ir, j BarjJiiic I.A'.ir. 
Alni bramano lecere in i BenAtìt ìtltnu 1 1"»"'" *M 
csjcro ciò arvenulo prima tirila copquiita dille lu'iìe. 

(a) 11 letto porta sbracatili il chi vuoisi etr.r». Alcuni nasi. 
rlpMiaio invece mn'imn. 
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[icrò variavano di vesti : perciocché alcuni erano abbi* 
gliati di rosso, altri di azzurro, altri di grana. Dinanzi 
a costoro stavano cinquanta macedoni grandi di persona, 
clie avevano gli scudi ili argento. In mezzo del . padi- 
glioni! era collocato un seggio d' oro , nel quale egli 
sedendo faceva ragion». Da tutti due ì lati stavano i 
pngi>Ì del re mentre eh' ni dava udienza. Parimente al 
di fuori attorno il padiglione qua e la sparsa slava la 
iquadra degli elefanti, e mille Macedoni vestiti all'u- 
sanza macedonica. Dopo questi cranvi cinquecento Su- 
siani vestiti di porpora, i quali erano accerchiati da 
Persiani. Appresso v'erano diecimila Persiani, i quali 
e per bellezza , e per grandezza di corpo avanzavano 
gli altri abbigliali alla persiana, ed aveano le scimitarre 
a lato. Tal era la corte di Alessandro appresso de'barbari. 

Marciava Alessandro per certa via là dove non era 
goccia d' acqua. Perché le spie de' Macedoni avendo 
ritrovato in quel paese un poco d' acqua nel cavo di 
un sasso , e messala in una celala la portarono ad A- 
lessandro; il quale moslrolla all' esercito , acciò stesse dì 
buon' animo, che si trovava acqua; egli però non la beb- 
be , ma veggeudo lutti , la versò dalla celata. I Mace- 
doni allora alzate le grida, comandarono ch'egli cam- 
minasse innanzi , sopportando pur essi francamente la 
sete per la continenza, e tolleranza del re. 

Si affrettava Alessandro di giugnere prima che Dario 
al (lume Tigri, quando ceno spavento vano prese tutto 
l' esercito dalla retroguardia. Allora egli comandò al 
trombetta , eli' egli suonasse seenrtà d' animo , e che 
le prime file della fanteria gettassero 1' arme davanti 
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ai piedi, ed il medesimo dicessero a quelli v che anda- 
vauo loro appresso. A questo modo facendolo tulli per 
ordine conobbero la cagione perchè era intervenuto 
quello spavento : il quale tosto che fu cessato, i soldati, 
prese le loro armi, marciarono fonami. 

Superò Alessandro Dario in Arbelle , quando Fras- 
saorle cognato di Dario teneva grandissima guai-dia 
persiana alle porte di Susi. Queste sono certi monti , 
stretti ed alti. Ora assaltandoli i Macedoni , i barbari 
agevolmente ressero alla furia loro; e li ributtarono con 
le frombe, co' dardi, e co' sassi. Perchè richiamati ad- 
dietro trenta stadj, Alessandro li munì di riparo. Aveva 
già dianzi Alessandro la risposta dall'oracolo, che untai 
Lieo pellegrino gli doveva esser guida del viaggio contro i 
Persiani. Venne dunque ad Alessandro certo bifolco (i) 
vestito da mietitore , il quale diceva come si chiamava 
per nome Lieo : aggiungendo , che nel giro de' monti 
era una via segreta, perciocché la montagna era coperta 
d'alberi continui, ma ch'egli solo la sapea molto be- 
ne , siccome colui che menava quivi i buoi a pascere. 
Sovvenendo ad Alessandro l' oracolo , prestò fede al 
bifolco. Perchè egli comandò che nessuno uscisse di 
campo , ed accendessero di molti fuochi , i quali fos- 
sero veduti da Persiani. Ma a Filota , ed Efestìonc se- 
gretamente commise , che dov' essi vedevano scoprirsi i 
Macedoni su gioghi de' monti ; di sullo assaltassero i 
nemici. Fatto queslo , egli tolti i sergenti , ed una 

(l) ei.t/.. >£., «A,.. II Ca.ioo hi tegoiio il Indillo» 
la[iuu jUcMorùip rtium «miro» ; jot^lio f malanimi. 
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buoni banda d' armali , e di tulli gli arcieri sciti per 
vie segrete camminò ottanta stadj , e si accam[>ò nel 
metzo di un' asprissima selva , d' intorno alla mezza 
notte ; finito 11 cammino , poco lontano da nemici fece 
riposare le sue genti. Come il giorno cominciò appa- 
rire, e le trombe suonarono dalle cime de' monti; così 
Filola , ed Efestione menarono fuori i' esercito del ri- 
paro. Con clie i Persiani tolti in meno da nemici , e 
che erano parie di sopra e parte di sotto , furono ta- 
gliati a pezzi , e precipitali dalle balze , o presi. 

Era di state , quando Alessandro menò l' esercito 
«lire certo fiume, ed i nemici lo stringevano. Accadde, 
che veggendo egli ebe ì soldati avevano gran sete , e 
clic guardavano intenti nel fiume , acciocché bevendo 
non rompessero I' ordinanza , e non tardassero la pre- 
stezza del cammino, comandò che il trombetta gridasse 
=3 Non beviamo deli acqua di questo fiume , eh' ella 
è velenosa.^ Quegli impauriti si astennero di berne, 
e per conseguente affrettarono i! passo. Poscia che A- 
lessandro ebbe finito ìl viaggio , ed aveva accampate le 
genti , egli co' capitani bebbe dell' acqua di quel iiume. 
Laonde i soldati ridendosi , e conoscendo la cagione 
dell' inganno , lutti senza paura alcuna anch' essi ne 
b ebbero. 

Menava Alessandro I' esercito ne' paesi de' Sogdinni 
per luoghi aspri e senza via. [n meizo di questo 
paese sorge uno scoglio, e s'innalza in aria, a cui so- 
lamente possono volare gli uccelli ; d' intorno ni quale 
è una selva grande e folta , e perciò non si poteva 
per modo alcuno entrare a prender de' frutti che erano 



I 7 I 

«fuivi. Aveva Ariomaze occupalo questo scoglio con gran 
numero di Sogdi.mi valenti della persona , c dentro 
aveva acqua ili fonte , e non poca provvigione di vitto- 
vaglia. Cavalcando qua e là Alessandro , e risguar- 
dando il sito dello scoglio , e 1* opportunità , comandò 
a trecento nomini scelti , la cui opera , ed arie era 
posta nel salire su le balie , che , messe giù 1* arme , 
salissero per quella selva ancorché folta su lo scoglio, e 
si tirassero su con funi; ma poich'essi fossero salili sui 
gioghi , attaccassero le bandiere bianche , eh' essi ave- 
vano alle picche ben lunghe , e cosi le stendessero so- 
pra la selva , acciocché le insegne assai bianche spesso 
dimenate fossero viste da barbari di aopra , e da Ma- 
cedoni di sotto. Ora essendo a gran fatica salili quei 
giovani sa gioghi , all' apparire del sole cominciarono a 
sventolar le bandiere, ed i Macedoni di sotto ad innal- 
zare chiaramente , e grandemente le grida. Ariomaze 
tutto si spaventò forte , dubitando , che salendo lutto 
r esercito fosse preso sulla cima del sesso ; e perciò diè 
non pur lo scoglio, ma se stesso ancora ad Alessandro, 
avvisando che la fortuna , c la possanza di lui fosso 

Perciocché i Calte! popoli dell' India da disperati 
combattevano contro Alessandro , egli ammazzò tulli , 
compresi anche i fanciulli , e la città loro , che per 
nome si chiamava Sdirai ita, tortissimi! pareggiò a terra. 
Quindi si aparse il rumore appresso $>!* Indinui , come 
Alessandro guerreggiava all' usanza de' barbari , e dei 
ladroni. Il quale volendo spegnere questa mala opi- 
pic-ne , «he di lui gli uomini avevano concetta udì' a- 



nimo , prese un' altra città delle Indie , ed accettò gli' 
ostaggi. Perchè venuto eh' ei fu a Pera eilla grandis- 
sima , e benissimo popolata , collocò gli ostaggi eh' c- 
rano vecchi, fanciulli, e donne alla fronte de II' esercito. 
Veggendo quegli i loro paesani , e della medesima na- 
lìone , e considerando la cortesia di Alessandro , apri-' 
tono le porte , e lo ricevettero insieme co»li oslaggi. 
Ora sparsa questa fama subitamente persuase gì' Indiani 
a ricevere Alessandro di lor propria voglia. 

Vedeva Alessandro , come la eliti degli Cossei era 
aspra, perciocché i monti erano alti assai ed inac- 
cessibili ancora a motivo , che gran moltitudine di 
uomini valnrosi era collocata su di essi. Perchè non 
se gli offeriva occasione alcuna di poterla prendere. 
Laonde essendo ragguagliato, come Efeslione era morto 
in Babilonia , comandò il pianto universale , e perciò si 
affrettò andare al mortorio di Efestione. Le spie degli 
Cosseì veggendo questo, movendosi da quel luogo co- 
minciarono a partirsi. Ma Alessandro mandati i cavalieri 
di notte al monte, occupò il passo, e piegando la via, 
congiunto eoi cavalieri sottomise il paese degli Cossei 
con esso loro. La qual cosa, come e' ai dice, racconsolò 
mollo Alessandro per la morte d' Efeslione. 

Leggeva Alessandro il desinare, e la cena del re scrit- 
te in una colonna di bronzo (i) nella corte di:' Persiani , 

iidd ravviano fa latte le HueriliMi trovalo a Ptriepoli a Chilminnr , 
■ riportali dal dindin , dal Lo-Bruyu , e di Kecmpiir , te non u 
le copie di quanio riferisca l'olieno, 0 di quanto portavano le auli- 
che Irggi di Ciro. Checche ue »il,ntiiuoo ura live u cirillici» uni- 
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nella quale eziandio erano intagliate tutte le leggi, le 
quali Ciro avea scritte. Prima quattrocento artabe , cioè 
moggia ateniesi , di 6or di fariua di frumento , ed al- 
trettante di farina mezzani-Ila , e della stacci a tara trenta 
artabe. A cena mille artabe d' ogni farina di frumento, 
e dugento di fiore di farina d' orzo , e quattrocento dì 
mezzanella, ed altrettante di stacciatura. La somma della 
fariua d'orco era mille artabe, e dugento di vena. Dieci 
artabe di fior di frumento mescolate con la polenta in- 
vece di focaccie. Dieci artabe di nasturzio tagliato , e 
segnato d' orzata sottile, (i) La terza parte d'un' nrla- 
ba di seme di senape. Quaranta castrati, cento buoi, trenta 
cavalli , e quattrocento oche grasse , trecento tortore , 
seicento uccellini d' ogni sorte , cento paperi , trenta 
daini. Dieci marj di latte fresco , il tuario vale dieci 
congi ateniesi. Dieci marj di latte agro e dolce. Un 
talento d' aglio, mezzo talento di cipolle , un artaba di 
foglia indiana (a), e d'ogni sorte di legumi, due mine 



verso il quale possa iiterpreiare i laro carnieri. Gli Messi Guehri, 
retiejaie degli antichi Persiani, non li comprendono, ni lingua al 
monda un di cosiffaue altra. Direma quindi di esse quauto pur 
troppo accadde alla lingua de'Palmiri, di ani cimine la sola nolisia 
di sua remoli esiiienia. Sembra inoltre che le molle colonne onde 
vj adorna , Clio I minar non abbiano mai servilo 1 sostegno di fabbri- 
tali colonnati , che, folio libero all'aria l'accesso pei ogni dove, 
picseniano dcliiioso asilo, otc passare al fresca mollo ore ili spien- 
ti) Secondo taluni di crescione tritalo e slacciato, 
(i) Mercorelia, sorte d'erba. 
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di succo di laserpiccio (i) , un' arUba di citnoli , un 
talento pesalo dì laserpiccio , il quarto di un' artaba di 
mosto di mele appiole (t). ed un' artaba di diasorbola- 
to (3), la qaarta parie d' un' ansila di favo fallo di co- 
comero (4). T re talenti di grano di panico a peso , 
tre mine a pi-ao di fiori d' anelo , la terza parte d' un 
artaba di nigella (5) , due capete di semenza ili diar- 
rini (6), di capperi preparati con acqua salsa, di cui sì 
fanno gli Ahìttaclù (j) , cinque mari; dieci arlabe di 
sale , dieci arlabe ili semenza pura (8) , e cinque marj 
di vino , cinque marj di radici , ovvero rape insalate , 
sei capete di cocomero saracenico (o). Trenta mine a peso 

(1) O Laierpitio, spnic di gomma; ed al creder di molli li slessa 
rli.-r.-li3. 

(a) Sorta di pomi cannai io quelle pini. 

(3J TtttO greco- £••■«>•( ■ *//■•> i\t»,. Vertioile Ialina. Cj- 

(5l Trito greco. KM«^v«| dai più leggili MtAtttSW. 

I6j Tatto «reco, &„ff„,t m»»t»1 ver». IbI. De diirrki ;.,Ì4 »- 
minr. V'ha chi legge ,ii,fta , eie* pie vitellino, gichero 0 

giararo, erba ooli delle cui qualità iriuò Dinicoride. 

(7) Greco Afvfmu. Sona di vivandi pici» ì bathari compa- 
tta di porri , di cardano , di grani di melo cesano , e di vario 
altee tu migliai! li con di arre sapore. Allien. lih. 3, e Plut. Sicap. 

|Bj Amano Inluui Irggsro di olio di sisamo o sesamo, teme di 
aerta pianta della giuggiolena. 

[gj Tello gteco. Allatti» «ii/iir». veri. lai. £lhiepÌDÌ cu- 
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anelo secco, quattro capete di seme d'appio, e dieci 
nrj d'olio di semenza, cinque marj di butirro, ed altret- 
tanti d'olio di leribinto , e cinque marj d' olio di spino 
bianco, e tre d'olio dì mandorle secche e dolci, e cin- 
quecento marj di vino. Che a' egli faceva la cena nelle 
contrade di Babilonia , o di Suga davasi allora la meli 
del vino dì datteri, e l'altra meta di vili; dugento carri 
di legna, e cerno di lascine. Appresso faceva dare cento 
palate di mele liquido, (i) le quali capivano intorno a dicci 
mine. Quando poi egli cenava nella Media , egli dava 
queste cose. Tre aitane di seme di castano , e due mine 
a peso di zafferano , e queste erano per lo desinare , 
c per la cena. Logorava poi eziandio in donare cinque- 
cento artabe di fior di farina di frumento ; e mille di 
fior di farina d' orto, e dell' altra mille artabe , cin- 
quecento artabe di segala , ed altrettante di farina di 
farro. In oltre egli donava ventimila artabe d" orzo per 
li giumenti , e diecimila carri di paglia , e cinquemila 
di strame. Dugento marj d'obo di semenza pura, trenta 
artabe dì nasturzio minuzzato , e sottile. Dispensava egli 
tutte queste cose, che noi abbiamo annoverate di sopra, 
a soldati. Ma il Re Ira quelle che si logoravano a co 

(3) II usto greco pam ,,,r, f /••Aitar. Taluni pretendono che 
ubbia a dire i f „ T „ piAlTi( J « l'interpretano per miele ridotto 
in miua lolida e quadrali , o sia per ìutcars nffiaalo ed in pine; 
dui che poi rtbbeti «nchiudero ebo il Mgr«o di ridurlo a questa, 
forma non e uriginaiiu dell' America , Kmbrudo piutioeio proprio 
delti l>e»iim. Gli anlictii medici c poeti Don conobbero che lo 
t ucci erg liquido 

Quffiu òiiuiu tenera atluieJ ab arundine ae*M. 
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m , e a [lesinare , e tra quelle eli" egli donava ogni 
tanto spendeva ne!!' apparato di questa cena. Ora mei 
tre che tutti gli altri Macedoni leggevano queste cose , 
l' ammiravano siccome colui che fosse beato. Alessandro 
se ne beffava come di quello eh' era infelice , misero , 
ed inviluppto io mille travagli. Perchè egli comandò 
ancora che si cavasse quelli colonna nella quale queste 
cose erano scritte, e volto a suoi amici gli prese a dire 
ea Egli non ionia bene a re f insegnare a far cene 
eoyi prodighe , ed intemperanti , perciocché egli è ne- 
cessario , die la (pan prodigalità , e morbidezza sua 
sia arco npa'tal.i d.i gran timidità, e delicatezza. 
Lami.; voi vade'e baite com- quegli, che sogliono 
trangugiare tante cose , danno eziandio la vittoria 
prestamente in mano a nemici. 

AntXpatro. 

Guerreggiando Anlipatro nel paese de' Teiracoriti , 
comandò che si abbruciasse lo strame de' cavalli ch'era 
d' intorno al padiglione ; il quale subito che fu acceso 
il trombetta diè il segno , ed i Macedoni si ratinarono 
intorno al padiglione tenendo f aste ritte. Vergendo 
questo i Teiracoriti si spaventarono forte , e per conse- 
guente abbandonato il luogo , Autipatro si acquistò la 
vittoria senza combattere altrimenti. 

Voleva Anlipatro passare lo Sperchio , ma perchè ì 
Tessali glielo vietavano , egli menò l' esercito negli al- 
loggiamenti , e comandò a Macedoni , che stessero in 
arme, e non islegassero i giumenti. Allora i Tessali 
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cavalcando a Lamia nudarono a desinare ciascuno in 
sua casa , e perciò Aniipatro prevenendoli fece passare 
i soldati olire at fiume , anzi che i Tessali corressero a 
rincularlo , e fatto grande assalto soggiogò la città di 

Volendo Antipalro dare opinione di se stesso a ne- 
nsiri, ch'egli aveste gran moltitudine di cavalleria, rac- 
colse di molti asini, e muli, ed ordinatili in band 1 ; gli 
fece montare da uomini guernili d' arme da cavallo. 
Ben è vero , che a ciascheduna banda pose il primo 
ordine de' cavalieri veri. Or i nemici veggeudo questi , 
ed avvisando che quegli ancora , che ne venivano ap- 
presso fossero cavalli, tutti impaurili voltarono le spalle. 
Usò eziandio questo stratagemma Agesilao contro Eropa 
in Macedonia , ed Eumene contro Antigono in Asia. 

Parme/liane. 

Dopo la battaglia che si fece a Isso , Parmenione 
mandato da Alessandro a Damasco per le Rigaglie dei 
pedoni (i), ebbe una zuffa co' ve! tura li. Ma poiché i bar- 
bari per paura si fuggivano, pensando Parmenione che 
egli non potrebbe mai conservare tanta moltitudine di 
bagaglie , se i condottieri barbari si fuggissero , mandò 
loro tre bande di cavalli , e fece pur ad essi intendere , 
che colui , il quale non pigliasse i suo) giumenti con 
le mani proprie , sarebbe tagliato a pezzi ; i barbari 



(1) Il FnÌBih(mio in fece di , ioide '■■ nel Lello , Irgge 

nipfwi. Si consulti Q. Cunio, lib. 3. wp. n. 

/■muum, Stret. n 
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impauriti per questo bando, n' andarono a loro giu- 
menti , e trasportarono ie bagaglie. 

Antigono. 

Prese Antigono la città di Corinto con questo stra- 
tagemma. Alessandro , il quale teneva la rocca de' Co- 
rinti s' era morto , la cui moglie Nicea rimasta vedova 
era assai vecchia. Avvenne che Antigono la domandò 
per moglie di Demetrio suo figliuolo , la quale volen- 
tieri accettò il Re giovane. Laonde apparecchiando 
un sagrìfizio magnifico , ed uno spettacolo a Greci , 
aveva pagalo Amebeo acciocché sonasse di cetra là , 
dove gli uomini con gran desiderio correvano a vedere. 
Quivi i Sergenti ne menavano Nicea abbigliata di retti 
reali, tutta deliziandosi ed in orgogli e ndosi de'nuovi onori; 
la quale entrata nel teatro, Antigono, che poco si cu- 
rava e del citaredo , e delle none , entrò con impeto 
nella rocca de* Corinti , quando le guardie erano occu- 
pate intorno alla festa , ed allo spettacolo : e per con- 
seguente ottenne la fortezza, e poi s'impadronì di tutta 
la città , valendosi di questa astuzia delle nozze. 

Allorché Antigono riceveva ambasciate segnava nellr 
sue memorie quali erano gli ambasciatori speditigli, quali 
Ì loro compagni, e per quali faccende fossero stati a lui 
diretti. E celli vicendevoli colloqui , faceva egli menzione 
dì ciascuno in modo, che egli mostrava a legati di quanta 
ree ri lentissima memoria si trovasse adomo. 

Menò Antigono gli elefanti alla espugnazione di Me- 
gera ; laonde i Megaresi ungendo ì porci di pece te- 
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nera , ed accendendola i gli lasciavano andare. I quali 
abbruciando , e grugnendo , e correndo urtavano negli 
elefanti , che impauriti , e messi in disordine e qua e 
là ne fuggivano. Antigono allora comandò a Macedoni, 
che allevassero i porci con gli elefanti ; acciocché 'si av- 
vezzassero a sopportare 'non pur loro, ma eziandio il 
grugnire. 

Venuto Aotipàtro a perìcolo di essere lapidato da 
Macedoni fu liberato da Antigono. Era disposto l'eser- 
cito al dì qua ed al di là d'un fiume rapidissimo, com- 
municava però col mezzo d'un ponte. Di qua avevano 
i Macedoni i padiglioni , dì là si stava Antigono con 
certi suoi aderenti, e cavalieri, che teneva con lui. Ac- 
cadde , che chiedendo i Macedoni le paghe con gran 
rocnore , e strepito affermavano che e' egli non le ri- 
cevessero, ammazzerebbero il loro-dura: Anllpatro che 
non aveva -4' onde somministrar loro denaro si tro- 
vava in. grandissimo travaglio , a cui disse Antigo- 
no : io ti darò il modo di scamparti. Dette queste 
parole con la slessa armatura in dosso correndo per 
lo ponte , e tagliando le falangi andava a ciascuno , 
come s'egli fosse slato per parlare. I Macedoni facendo 
ala davano luogo ad Antigono, siccome. a colui, che 
era persona illustre, e tutti Io seguivano per udire che 
cosa egli volesse dire. Ma poiché la moltitudini: se gli 
raunò d' intorno , ebbe una lunga orazione difendendo 
Aulipatro , e promettendo loro le paghe, ed esortandoli 
ad aspettare , ed ora rappacificarli con esso lui. Mentre 
che Antigono ragionava alla lunga, Antipatro scampò 
le pietre de' Macedoni. 
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Antigono (il primo di questo nome) quando aveva un 
esercito assai forte e gagliardo maneggiava la guerra 
più riposatamente , e pili modestamente ; se poi egli 
aveva gente più debole , che non potesse reggere alla 
furia de' pericoli violenti , tosto assaliva i nemici, avvi- 
nudo che la morte fatta valorosamente , fosse più da 
desiderare clie la gaglioffa e viluperosa. 

Aveva questo medesimo Antigono le guarnigioni in 
Cappadocia, quando tre mila armati se gli ribellarono, 
ed occupando > poggi più forti, davano il guasto alla 
Lieaonia , ed eziandio alia Frigia. Ora pensando Anti- 
gono, che volere ammazzare tanti uomini era cosa 
scortese e crudele ; dall' altra parte temendo che non 
ai collegassero co' nemici , de' quali Laceta era il prin- 
cipe, si pensò questa astuzia. Mandò loro Leonida, uno 
Ah' suoi capitani , il quale si mostrasse partecipe anche 
egli della rivolta. Costoro ricevettero Leonida volentieri, 
eo il crearono loro capitano: ma egli persuase loro pri- 
mieramente che non ai collegassero con alcuno, la rjual 
cosa successe ad Antigono secondo il suo desiderio. 
Dopo egli li menò giù de' poggi in luogo piano , ed 
acconcio a cavalli, de' quali essi si erano affatto privati. 
Quivi cavalcando Antigono prese Olcia , e due capi 
della ribellione, ■ quali per ottenere la vita se gli get- 
tarono a piedi supplicandolo. Egli promise loro ti modo 
di andarne , purché volessero ritornare in Macedo- 
nia quieti , e senza rumore alcuno. Accettarono eglino 
adunque queste condizioni , e per conseguente ritorna- 
rono a casa loro. Ma acciocché essi andassero sicura- 
mente a casa comandò a Leonida che gli accompagnasse 
insino a Macedonia. 
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Perseguitava segretamente Antigono Aitalo , Alceta , 
e Docimo capitani de' Macedoni, persone di gran ripu- 
tazione, i quali erano accampati nelle strettezze Pisìdtche. 
Ha perciocché gli elefanti barrivano, e si raccappriecfa- 
vano , s' occorsero come Antigono a' appressava ; per- 
ciocché egli solo usava questo apparato di simili bestie 
in rpie' luogbi. Perchè Alceta tolto in compagnia quei 
(ÌJiJi scudi b ingegnava di occupare la via aspra e 
diffìcile per Li montagna. Antigono lascialo Alceta, me- 
nava F esercito in ordinanza torta sotto i monti con 
grandissima prestezza contro i nemici. Laonde egli li 
sopraffece alla sprovvista, parte che si mettevano l'arale 
indosso , parte che erano disarmati, e tulli messi in di- 
sordine ed {spaventati. Perchè non facendo altrimenti 
spargimento di sangue , promettendo loro la vita, a' ac- 

Avcva Antigono cento trenta navi , delle quali Nicà- 
nore era l'ammiraglio, allorché faceva la battaglia na- 
vale contro l'armala di Policosto, il cui ammiraglio era 
Clini, Faeevasi dunque il (atto d'arme in Ellesponto li 
dove Nicànore per non sapere pili là , avendo cacciati 
Ì suoi nelle onde contrarie , mandò a traverso settanta 
navi. Ora avendo i nemici manifestamente la vittoria in 
mano , Antigono arrivò sulla sera , nè si perdè ponto 
per la rolla eh' egli avea avuta : ma messi in punto 
alla battaglia navale que'ch'erano rimasti nelle altre ses- 
santa navi, da capo comandò che stessero all' ordine di 
notte , e mettendo i più foni e i phi gagliardi ser- 
genti alle nati , comandò loro , che minacciassero la 
morte a lutti quelli , che non andassero in battaglia. 
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Perche essendo quivi vitina Bisanzio , la qua! citlà era 
per lega , e per amistà congiunta con essoluì , co- 
mandò che Ì Bizantini gli mandassero mille soldati 
dagli scudi , con altrettanti velili , e sagillarj , i qua- 
li da terra contro 1' armata de' nemici scagliassero 
dardi e saette. Queste cose in ispazio di una notte fu- 
rono messe all' ordine ; ma dove 1' aurora cominciò a 
rischiarare il di , scagliando dardi , e saette contro i 
nemici, i quali, non essendo ancora liberati dal sonno, 
ma desti di fresco, e senza riparo, venivano facilmente 
feriti. Allora altri cominciarono a tagliar le funi , altri 
o ritirare i bandii da remi , altri a levar I' ancore , e 
brevemente tutti sollevarono grandissimo remore. Dal- 
l' altra parte Antigono comandò che le settanta navi 
voltassero le prode a terra, e con furia, ed impelo as- 
saltassero quelle de' nemici. A questo modo avvenne , 
che , scagliando i dardi que' da terra , e questi altri 
urtando contro di loro con le navi quelli , vittoriosi 
furono sopraffatti dai perditori. . „ 

Avendo Antigono ottenuta la vittoria in Ellesponto , 
comandò che le navi si dirigessero verso la Fenicia, a- 
vendo pure inghirlandato i marina), ed ornate le poppe 
delle spoglie de' nemici, e de' becchi delle galee schiave. 
Comandò poi a nocchieri , che navigando per mare sì 
appressassero a tutti i porti, ed a tutte le citta, accioc- 
ché la vittoria fosse celebrata , e manifesta per tutu 
l'Asia. Ora entrando le navi de' Fenici nel porto Ro- 
-sio di Gilicin , e portando di molti denari di Eumene , 
elessero per loro capitano Sosigene , il quale scioperato 
ai stava in Orziomavo a contemplare il moto del mare. 
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Ma dove te navi de' Fenici videro quelle di' Antigono 
vittoriose, e si splendidamente ornate, tolti i denari di 
Eumene , se ne fuggirono sopra le galee di Antigono , 
le quali per tal fatto acquistarono e somme ricchezze , 
e moltissimi compagni; nè cessava inumo Sosigene di 

Antigono ed Eumene attaccarono la battaglia : ma 
perchè la vittoria era dubbiosa, Eumene mandò un am- 
basciatore ad Antigono per la sepoltura di quelli , che 
erano cascati, nel fatto d'arme. Veggendo Antigono che 
il numero de' suoi morti era quivi più che quegli di 
Eumene , acciocché I' ambasciadore non se n' avvedesse 
lo trattenne infinchè tutti i suoi corpi fossero abbru- 
ciati. Laonde poiché si fece fine alla sepoltura, licenziò 
E ambasciatore concedendogli la facoltà di seppellire i 
morti di Eumene. 

Era Antigono alle guarnigioni in Gadamarte (i) città 
dei Medi, quando Eumene occupò la via per ispazio 
di mille stadj , messi però da per tulio i presidi- Que- 
sta via ne menava per li monti più bassi , U dove era 
di sotto una campagna piana seni' acqua , seni;" erba , 
senz'alberi, e senza piante. Laonde, perciocché il luogo 
abbondava di materia salsa, e di zolfo, quivi né gli a- 
uimali , non ch'altro potevano viaggiare. 11 perchè Anti- 
gono causando i presidj collocati lungo la via , e scam- 
pando per mezzo i capitani determinò dì camminare 
per quella pianura. Egli adunque comaudò che si doves- 
sero cucire dieci mila otri , ed empier d'acqua , ed ap- 
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parecchiare la villiuglia pur dieci giorni , c tanto orzo 
e mangiare per li cavalli quanto richiedeva il bisogno. 
Apparecchiate queste co» Antigono menò di notte Io 
esercito per meno di quella campagna deserta, vietaudo 
accendere i fuochi , acciocché que' eh' erano a piè dei 
monti non si Accorgessero dell' andata ma. E di vero 
clic la cosa non si sarebbe manifestata insino al fine, 
s'eglino avessero fallo, come Antigono aveva loro co- 
mandato. Ma alcuni di loro accesero i fuochi , e per 
conseguente Ì nemici veggendo la fiamma , s' avvidero 
del fatto. Ora essendo oggimai al (ine della pianura , 
essi gli assalirono dalle spalle, ed ammazzarono parec- 
rhj della retroguardia. Ma quanto allo stratagemma di 
Antigono , tutti scamparono salvi. 

In un fatto d'arme assediando Antigono il Iato d'un 
monte, e veggendo l'esercito di Eumene sparso per la 
campagna, il quale non era bene gagliardo, mandò pa- 
recchie bande di cavalli alla coda , e fece preda d'una 
gran parte delle bagagli e. 

Faceva Antigono il finto d'arme con Eumene d'intorno 
a Gabiena là dove era una campagna di terra renosa 
e minuta. Quivi attaccandosi di numerosissime truppe , 
la polve si sollevò di modo , che a guisa di nuvolo fa- 
ceva 1* aria oscura e agli amici ; ed a nemici. Laotade 
durante il combattimento Antigono essendo stato rag- 
guagliato, come le bagaglie de'nemici, nelle quali erano 
le mogli , i figliuoli , le femmine , ed i servi de' soldati 
eumeni erano restale addietro con 1' oro , e ¥ argento , 
e finalmente con tulle quelle cose eh' essi avevano ac- 
quistate sopra 1' esercito di Alessandro , comandò all' 
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jiiti scelte bande de' cavalli , che accerchiale le bagnglie 
le spingessero dentro a suo! alloggiamenti : le quali , 
mentre che i nemici erano occupati nel menar le ma- 
ni , cavalcarono intorno , e ne le menarono senza esser 
vedute , perciocché la polvere toglieva loro la vista. 
Poiché la battaglia fu finita, e si vide come cinque 
mila di que' di Antigono erano morti, e solamente tre- 
cento di que' di Eumene; questi tutti lieti per la vitto- 
ria acquistata si partirono. Ma poiché eglino videro co- 
me le bagagli e gli furono tolle , ed avevano perduto le 
loro persone , dolenti oltremodo quantunque vittoriosi 
si stettero; di modo che la maggior parte costretta dal- 
l' amore de' suo i, mandarono l'ambasceria ad Antigono, 
chiedendogli in grazia che gli ricevesse nel numero dei 
suoi soldati. 

Antigono avendo predato le bogaglie de' soldati di 
JEumene , e veggendo eh' essi senza modo avevano a 
male la perdita delle persone loro, fece andare un 
bando come grassamente era per rendere loro la preda. 
Come Ì snidali intesero questo , cosi incontanente passa- 
rono ad Antigono, non pure i Macedoni , ma eziandìo 
dieci mila Persiani , de' quali Peureste n' era capitano. 
Perciocché veggendo egli che i Macedoni si accostavano 
alla parte di Antigono , anch' esso sì piegò. Finalmente 
fu lauta la mntaiione degli animi, e della fortuna , che 
gli Argiraspidi messe le mani addosso ad Entnene lo 
diedero legato ad Antigono , il quale fu allora procla- 
mato re di tutta I' Asia. 

Avendo inteso Antigono , «une Pitone governatore 
della Media assoldava un esercito straniero , e che mei- 
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leva danari insieme a fine di ribellarsi, s'infingerà di non 
credere a que' che di ciò lo ragguagliavano dicendo 
loro ss Io non crederei mai die Pitone facesse que- 
sto , spezialmente die io gli ilo apparecchiali cinque 
mila armali macedoni e traci , e mille che stiano 
alla guardia sua, i quali sono per mandargli. =a Come 
Pitone inlese questo, cosi credette alla cortesia di An- 
tigono , e perciò senza lardar punto venne a ricevere il 
soccorso. Ma poiché egli fu introdotto in mezzo di Ma- 
cedonia , Antigono il fece ritenere , e fecelo morire. 

Fece di bei doni Antigono agli Argiraspidi , che gli 
diedero Eumene legalo nelle mani. Nondimeno per 
guardarsi egli dalla ribalderia loro, ne diè mille di essi 
per compagni a Sigirizio governatore dell'Arabia. Cosi 
ne mandò gli altri in luoghi fortissimi e disusati , af- 
fine che essi come presidio di que' luoghi , guardassero 
il paese. Il perchè tutti in un punto sgombrarono. 

Assediava Antigono la città di Rodi , e fece generale 
Demetrio suo figliuolo, mandando un bando, come i 
Rodiani erano liberi da tutti i pericoli. Di più , che 
quanti mercatanti erano in Siria, in Fenicia, in Cin- 
cia , in Pamfìlia , i quali navigassero per mare , avessero 
la sicurezza di andare per tutto il mare, fuorché non 
toccassero terra a Rodi , acciocché abbandonata da tutti 
gli ajuti più facilmente la rovinasse ; mentre que' colle- 
gati , i quali erano stali mandati quivi da Tolommeo , 
non aveano forza abbastanza da opporre a Demetrio , 
che la batteva. 

Assoldò con certe paghe AnU'gouo i soldati galli 
mercenari, de' quali Bedorio era capitano, promettendo 
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a ciascuno di datali uno scudo d" oro di Macedonia, ed 
in segno di ciò diè laro per mallevadori delle paglie 
uomini, e fanciulli nobilissimi. La battaglia fu fallai 
contro Anlipatro , la quale finita che fu , i .Galli ridi- 
mandavano le paghe loro ; Antigono pagò tulli quei 
dagli scadi. I Galli ancora dimandavano le paghe per 
lì disarmati, per le donne, e per li figliuoli, perciocché 
questo conveniva a ciascun gallo. La somma de'denari , 
se solamente i guerrieri fossero stati pagali, ascendeva a 
trenta talenti , ed a cento se pur ai deboli toccavano 
le paghe. Partissi adunque l'esercito de' Galli , e mi- 
nacciava la morte a mallevadori. Perché Antigono avendo 
paura di ciò , mandò un legalo a Galli che gli promet- 
tesse in suo nome di dar loro quanti denari doman- 
dassero ; e che almeno mandassero alcuni, i quali rice- 
vessero l'oro di già noveralo. Or questi presi da grandis- 
sima allegrezza per la moltitudine de' denari , i capi 
de' Galli mandarono persone , alle quali commisero , 
che recassero 1' oro. Antigono allora feceli ritenere af- 
fermando ch'egli non era per rendere altrimenti quegli 
uomini a Galli anziché ricevesse i suoi. I Galli al- 
lettati da grandissimo desiderio di riscattare i loro uo- 
mini , resi i mallevadori riebbero alla fine i legati , e 
con esso loro i trenta talenti. 

Assediava Antigono la citta di Cassandria per rovi- 
nare affatto Apollodoro, il quale n'era il tiranno. Ora 
essendo oggimai venuto il decimo mese dell' assedio 
egli pure si partì , e subornò Aminia capo de' corsali , 
che fingesse far lega con Apollodoro. Costui, mandando 
1' ambascerie ad Apollodoro , gli promise di fare si. che 



Antigono li placasse, aggiungendo eh' egli gli mandereb- 
be di molta vettovaglia. Laonde il tiranno prometten- 
dosi bene d' Aminia, il quale gli pareva molto fidato, 
c non ist ima lido più la partita di Antigono , trascurava 
la guardia delle urani. Aveva Tatto Ambia le scale, le 
quali pareggiavano l' allea» delle mura ed avea pur 
nascosti due mila soldati , e dieci corsali etoli guida- 
li da Melota sotto cerio luogo, che si chiama Bolo 
non molto lontano dalla muraglia. Costoro nell' apparir 
del giorno veduti pochi soldati alle guardie delle mura, 
andarono alle cortine , ed appoggiatevi le scale alzarono 
ie insegne, e cosi Aminin ascendendo con que'due mila 
su per le scile, s' insignorì delle muraglie. Mentre adun- 
que che essi entrarono nella città , Antigono venne 
un'altra volta, ed occupata Cassandria levò la tirannia 
d' Apollodoro. 

Era accampato Antigono con pochi soldati dirimpetto 
a quelli, che seguivano la fazione di Eumene. Ora 
mandandosi V un V altro di continuo messaggi , An- 
tigono comandò che se il legato venisse, certo soldato 
ansante , e tutto carco dì polvere corresse innanzi , e 
gli dicesse come i compagai erano presti. Come Anti- 
gono intese questa nuova cosi tutto si rallegrò , e , li- 
cenziati i legati, il giorno vegnente distese per lunghezza 
l' esercito , e lo menò fuori del forte. I nemici raggua- 
gliati dagli ambasciatori della venuta de'compagni ad Anti- 
gono, e veggendo la falange distesa per lunghezza, senza 
sapere di qual profondità si fosse, non ebbero cuore di 
venire alle mani, ma voltando la spalle se n andarono. 

Affine che Antigono pigliasse la città di Alene fece 
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pace con esso loro itila fioe dell' autunno. Gii Ateniesi 
seminando in divene parli del territorio loro il fru- 
mento, non si curarono di conservare dei granose non 
se quanto loro bastasse infili die le biade cominciassero 
a prender vigore. Ora essendo ogglmai le biade mature, 
Antigono scorse coli' esercito nel territorio degli Ateni- 
esi. Laonde avendo gli Ateniesi logorato il loro grano , 
ed essendogli vietato il portarne via del maturo, ricevet- 
tero Antigono dentro la città , e si mostrarono ubbidi- 
enti a tutti i suoi comandamenti. 

Demetrio. 

Non avendo Demetrio denari , addoppiò il numero 
de' soldati ch'egli sceglieva. Laonde taluno recandosi 
ciò a maraviglia d' oiid' egli potesse cavarne le paglie 
per tanti soldati , ebe pure non ne aveva per pocbi : 
s) gli disse = Percioccìià se noi saremo più forti, 
e franchi avremo gli avversar/ più deboli , e i impa- 
droniremo de' paesi loro , ed altri ci pagheranno il 
tributo , ed altri ci manderanno le corone , temendo 
oggimai la moltitudine de' soldati =. 

Mettendosi in punto Demetrio per navigare iu Eu- 
ropa, acciocché i nocchieri sapessero dov'egli fosse per 
ismontare , die a ciascuno di foro un libretto suggel- 
lato , comandandogli questo t=i So noi navigheremo in- 
sieme, voi non dissugellerete altrimenti i libretti; 
l' anche noi saremo divisi , aperti i libretti, dirizzerete 
le prode a quel luogo che voi troverete segnalo. = 
.Voleva Demetrio assalire alla sprovvista la città ' di 



Sicionc, e perciò se n'andò in Ceneri, e quivi trapattò' 
parecchi giorni vivendo io delitie , e piaceri. Perchè 

comandi che i soldati pagati con Diodoro di nolle 
scorressero appresso quelle porte che sono dirimpetto a 
Pallene, ch'egli con l'armata si scoprirebbe nel porto. 
Laonde menati t soldati armati contro città, ed assalta- 
tala da' tutti i luoghi 'egli la manomise. 

Diede Demetrio la città di Efeso in guardia a Dio- 
doro capo della guardia , e poi navigò verso la Caria. 
Laonde Diodoro fece patto con Lisimaco , che se egli 
gli dava cinquanta talenti , gli tradirebbe la città. Il 
che risapendo Demetrio , tolte le sue maggiori navi 
comandò che le galee segretamente pigliassero terra nel 
contado. Quindi egli montato sud' una galea, e tolto in 
compagnia Nicànore , navigò dentro il porto degli Efesj. 
Era ascosto Demetrio sotto la coverta della galea , 
quando Nicànore apertamente aveva chiamato Diodoro 
quasi eh' egli volesse ragionare con esso lui delle cose 
appartenenti a soldati , acciocché desse loro modo di 
partirsi sicuramente. Egli avvisando che solamente Ni- 
cànore fosse quivi venuto, montato su d'un brigantino si 
mostrò pronto e voler far l'accordo. Ma dove egli si 
accostò alla galea di Demetrio , quegli venuto sopra co- 
verta affondò il brigantino assieme con gli uomini, e 
prese que' che nuotavano. Laonde prevenendo il tradi- 
tore si conservò la città dì Efeso. 

Avendo preso Demetrio le città di Egina , e di Sa- 
latina , che sono nel territorio degli Ateniesi , mandò 
a Pireesi chiedendo loro arme , e mille . uomini , . 40 
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ciocché fatta lega fra loro se ne valessero contro La- 
care tiranno. I quali stando. alle promesse di Demetrio 
gli mandarono l'arme, ma .egli avendole accettate n'armò 
i suoi , e prese quei che eziandio gli avevano mandali 

Poscia clie Demetrio prese il Pireo ; fra tutta la 
provvigione do' legni che quivi aveva (i), comandò che 
parecchie galee a ascondessero in Stimo. Laonde sce- 
gliendone egli venti ottimamente apprestate a navigare, 
comando , che dati de' remi in acqua s' inviassero non 
verso alla città, ma quasi a Salamina. Favoriva allora la 
parte degù' Ateniesi il capitano Cassandro, il quale come 
vide dalla rocca queste venti galee , cosi sospettò che 
fossero de' nemici, e che navigassero a Corinto. Ma la 
cosa andò altrimenti , perciocché quelli , che menavano 
le galea dirizzandosi verso il Pireo l'occuparono. Dove poi 
il fatto subitamente si riseppe, tutti gli altri ancora en- 
trarono in porto con tutu l' armate , di modo che 
smontala giù la ciurma prese il porto , e le torri. 
Laonde i trombetti gridavano : Demetrio lìbera la città 
di Atene ; e per conseguente gli Ateniesi vaghi della li- 
bertà accettarono Demetrio. 

Assediava Demetrio con cento settanta galee la città 
di Salamina in Cipro, quando Menelao capitano di 
Tolommeo teneva la città , e la difendeva con sessanta 
navi, ed aspettava Tolommeo, che doveva quivi andare 
con centoquaranta galee. Ora veggendo Demetrio di 
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non poter combattere del pari con dogento galee, co- 
steggiando la riviera sopra Salamina, gittò l'ancore «otto 
una balia grandissima , e quivi si stava ascoso. Laonde 
Tolommeo, che non sapeva punto di qne'ch' erano ascosti 
dopo la balia, prese porto in cerio luogo aperto , e 
comodo a pigliar terra. E di gii egli aveva fatto smon- 
tare i soldati, quando l'esercito di Demetrio soprag- 
giunse : e senza indugio assali le galee degli ligi',] , che 
allora erano date a terra. Il perchè la vittoria con ma- 
ravigtìosa prestezza fu conquistata, e Tolommeo inconta- 
nente si fuggi. E Menelao eziandio uscito fuori del 
porto di Salamina per liberare i compagni dal pericolo , 
ai accompagnò eoa Tolommeo, e per conseguente li fuggi 
anch' egli. 

Era pei- entrare Demetrio di notte tempo dentro la 
città di Corinto , la quale gli veniva consegnata da tra- 
ditori aprendogli le porte a Corife. Ma temendo egli 
die que' che erano dentro nella città non 1" assaltassero 
di nascosto gli distolse da ciò, menando molti soldati 
alle porte che vanno a Lecheo, i quali sollevando un 
rumor grande tutti i Corinti concorrevano là dove cosi 
forte si gridava. In questo mezzo i traditori aperte le 
porte che sono dirimpetto a Corife intromesscro i ne- 
mici nella cittì. In tal modo Demetrio prese Corinto , 
mentre che i terrazzani stavano a guardare le porte 
verso Locbea. 

Si era accampato Demetrio dirimpetto a Lacedemoni, 
fra quali era il monte Liceo ji) dell'Arcadia, che annuen- 
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doni stiperayn. I Macedoni non [stavano senza paura , 
ohe non sapevano la pratica di quel monte. Ora av- 
venne, che soffiando vento greco control nemici, De- 
metrio sottoposto il fuoco abbruciò il bosco. Perchè la 
fiamma ed il Aimo traportati con furia nel volto a La» 
cedemoni, tulli gli rinculava. Dall' altra parie Demetrio , 
co' suoi soldati stringendoli con furia, e con l'arme li 
sopraffece. 

Ritornava Demetrio per certa via stretta , quando gli 
Spartani stringendo la retroguardia ne ferivano dì molti : 
perciò Demetrio raunò gran quantità di carrette iu uu 
luogo strettissimo , e difficilissimo , e le die il fuoco. 
Perchè i nemici non potendo passare oltre ni fuoco , 
Demetrio con gran fretta scampò la forza de' nemici, 
meo ire che le carrette abbruciavano. 

Mandò Demetrio l' araldo a Beoti, che in suo nome 
dovesse loro bandire la guerra. L'araldo dunque con- 
segnò la lettera a capi de' Beoti , nella quale era l' av- 
viso delia guerra, e il giorno vegnen le Demetrio s'ac- 
campò in Cherooca. Perchè i Beoti sì spaventarono 
forte veggendo ad un' ora bandita , e presente la guerra. 

Valicava Demetrio il fiume Lieo rapidissimo di modo , 
ebe i pedoni non potevano varcare oltre. Laonde egli 
■celti que' cavalieri , che avevano solamente i cavalli 
grandissimi , ne fece uno squadrone triplicato , e colio- 
cullo contro P onde del fiume. Perchè spezzala la furia 
dell'acqua i pedoni passarono più facilmente. 
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Eumene. 



Fuggiva Eumene i Galli, che lo perseguitavano, 
liceome colui che era debole , e si faceva portare in 
letlica. Ora non polendo egli affrettare la fuga abba- 
stanza, ed essendo oggimai intercetto , veggeudo egli 
certo poggetlo lungo la via , comandò a quelli che por- 
tavano la leiticj , che qnlvi la mettessero giù. I Bar- 
bari , che gli andavano appresso , pensando che Eumene 
non avrebbe fatta tal cosa giammai , s' egli non avesse 
avuto qualche imboscata vicina per ajuto , si rimasero 
di perseguitarlo. 

Intendendo Eumene come gli Argiraspìdi oramai trat- 
tavano cose nuove , e che i loro capitani i quali erano 
l'uno Antigono, l'altro T dilaniale , si mostravano su- 
perbi contro di lui , e tralasciavano di andare al soo 
padiglione , raunati i capitani , disse loro che già la se- 
conda volta aveva veduto il seguente sogno, in cui pur 
mi tia ce invasi che s' egli non era ubbidito lutti erano per 
capitar male. Il sogno stara in questo modo : Sedendo 
Alessandro re nel padiglione in meno il campo , e 
lenendo lo scettro in mano, faceva le leggi a tulli; 8 
comandava a capitani che non ispedissero iaccenda alcuna 
comune o reale fuori del padiglione, e quello solamente 
chiamassero il padiglione di Alessandro. [ Macedoni 
adorarono Alessandro , ed avuto il consiglio curarono 
di edilìcare il padiglione reale co' denari dei rispamj 
reali. Quindi vollero che si facesse un seggio d* oro 
fornito di reali ornamenti, con una corona d' oro , c 
con reale ghirlanda, Appresso il seggio l' arme , fra le 
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quali fosse Io scettro. Davanti al seggio la tavola del 
re pur essa d' oro con sopra gì' incensì , ed odorosi 
profumi. Fosservi eziandio seggiole d'argento nel padi- 
glione , su le quali sedendo i capitani facessero consiglio 
di-Ili pubblici affari. Apparecchiavano a questo modo te 
delle cose. Ma Eumene alzava il suo padiglione a lata 
a quel d' Alessandro , e cobi gli altri capitani di mano 
in mano. Da ciò ne accadde, che Eumene entralo dentro 
riceveva tutti i capitani, e con essi eziandio Antigono, e 
Teuiamatc. 1 quali recavansi in realta, a trovare Eu- 
mene, sotto l'apparenza di non volere che tributare i 
loro omaggi ad Alessandro. 

Veggendo Eumene, come Peuceste solleticava i sol- 
dati con conviti , e con presenti in Persia , ebbe paura 
ch'egli a se trasferisse lutto l'imperio; e perciò mo- 
strò certe lettere , quasi che fossero scritte da Orante 
aatrapa dell' Armenia in caratteri siriani a questo mo- 
do =: Che Olimpiade calava a* Epiro , e menava seco 
il ^figlio ài Alessandro , e che Cassandra teneva per 
fona la città di Macedonia. Come i Macedoni sentirono 
queste cose , cosi Peuceste usci loro di mente. All' in- 
contro proclamarono re la madre di Alessandro , c lui 
ancora , con loro grandissimo piacere , ed allegrezza. 

Diè licenza Eumene all' esercito che andasse alle guar- 
nigioni per le ville della Persia. La qua! cosa sentendo 
Antigono con formidabile esercito ai dirizzò verso loro. 
Allora Eumene per mezzo de' mandati ne ragguagliò i 
suoi , e comandò che i capitani co' loro servidori mon- 
tando a cavallo , e portando il fuoco con esso loro nei 
testi di terra si dilungassero la notte settanta, stadi pei 
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luoghi più elevali, e lontani del paese. E cosi lasciando 
fra loro lo spailo di verni cubiti, accendessero di molte 
fascine , ed alla prima veglia facessero i fuochi mag- 
giori , alla seconda più piccioli , alla terza quasi come 
spenti di modo che essi venissero a rappresentare i veri 
alloggiamenti. Vergendo queste cose Ì soldati di Anti- 
gono avvisarono che lutto 1' esercito dì Eumene fosse 
raunato in un medesimo luogo; e cosi non dando loro 
il cuore di assaltarli, presero una strada diversa da 
quella che tenevano i nemici. 

Stoglieva Eumene (■) dal predare le bagaglie de'nemicì 
coloro ch'erano pronti a ciò fare , affermando che que- 
sto non recava alcun giovamento. Ma non potendo egli 
persuaderteli , mandò a nemici , e gli avvisò come do- 
vessero tenere grandissima cura delle bagaglie. Laonde 
i soldati veggendo maggiori presidj e più fermi, si mu- 
tarono dì fantasia. 

Seleuco. 

Faceva i! fatto d' arme Seleuco contro Antigono , ed 
il giudizio della giornata stava uguale. Ma sopravvenendo 
la notte parve ad ambidue che il conflitto si differisse 
e prolungasse al giorno vegnente. In questo mezzo i 
soldati di Antigono messe giù l'arme si stavano negli 
alloggiamenti ; ma per lo contrario Seleuco comandò a 
tuoi che armati cenassero, e dormissero servando la fi- 
gura dell' ordinanza. Neil' apparir dell' alba quei di Se- 
fi) Plutarco ne adduce li ragione io Eumen». 
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leuco entrarono in battaglia armali, ed in ordinanza di 
modo, che quegli di Antigono attorniali, disarmali, ed 
ìsbarragliati incontanente diedero la vittoria a nemici. 

Accampavasi Seleuco dirimpetto a Demetrio, siccome 
quegli che sommamente confidava dell'avvenire. All'in- 
contro Demetrio quasi che disperato del successo delle 
cose sue, deliberà con esso lui di attaccar la battaglia di 
notte, sperando, movendosi all' impromsta (i) , di do- 
ver fare qualche cosa degna di memoria; tanto più che 
i soldati gli erano presti , e nudrivatio la speranza nel 
subitaneo assalto. Perchè mossi tulli si mettevano in punto. 
Ora accadde che due giovani di que'dagli scudi di De- 
metrio diedero nelle prime sentinelle di Seleuco, i quali 
presi pregarono che quanto prima si poteva gli menas- 
sero al re: i quali come furono davanti a luì gli die- 
dero ragguaglio come sì faceva l'apparato per la batta- 
glia notturna. Allora Seleuco avendo paura che i nemici 
non venissero anziché i suoi si potessero méttere all'or- 
dine, comandò che i trombetti dessero all'arnie. Perchè 
i soldati mentre che si armavano gridavano forte come 
per loro sì poteva più , e ciascuno dava il fuoco a ser- 
menti che erano nelle loro tende. Laonde Demetrio 
leggendo che 1' esercito risplendeva per la fiamma del 
fuoco , e che t trombetti sonavano quivi attorno , e 
che i soldati romoreggiavano , avvisando che fossero in 
punto per menar le mani , non gli diè il cuore di as- 

Veggendo Selenco come t soldati di Demetrio erano 

(!) V ba chi Uggii ",(, rl ,»,',t con Cauubono, in Tata di 
i£ ixi—Us come pil Lt&Lo ■ Conaultiii Fluucca io Damcuia. 
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sema mnlo paurosi , egli fece la scelta de* più franchi 
sergenti , c mite innanzi alla fronte della battaglia otto 
elefanti. Di poi andando egli per certa via stretta a lato 
a nemici, e gettata la celata alai le grida dicendo lo- 
ro, ss Quando vi ravvederete voi della vostra scioc- 
clieria, e vi rimarrete dì seguire un signor de ladroni 
oggimai moria dalla fumé? Quando vai potreste avere 
le paghe da un re abbondante di ricchezze, e che 
si gode a" un regno presente , e non si pasce nella 
speranza di un futuro regno? Udendo la maggior par- 
te di loro queste cose , gitiarono 1' aste , e le coltella , 
e battendo le mani si accostarono a Seleuco. 

Assediava Seleuco la rocca de' Snrdesi , nella quale 
era castellano Teodoto , che aveva cura de' tesori , il 
quale ufficio gli era stato commesso da Lisimaco. Ora 
non potendo egli prendere la rocca, perciocché era forte 
e ben fornita , fece andare un bando, eh' egli darebbe 
cento talenti di taglia a qualsivoglia che avesse ammal- 
ialo Teodoto. Di qui nacque, che l'ingordigia de' cento 
talenti occupò l'animo di molti soldati , e Teodolo forte 
dubitava sul modo dì pensare delle truppe. E di vero che 
egli non aveva animo di andare in pubblico , e perciò 
il volgo aveva a male, ch'egli non se ne fidasse. In 
questo scompiglio Teodoto prevenendo il fatto, di notte 
aperse la porta, ed intromesse Seleuco, e diedegli i 
tesori. 

Parte che Demetrio aveva gli alloggiamenti sotto i 
poggi del Tauro; temendo Seleuco ch'egli non s'in- 
camminasse verso la Siria , mandò Lisia con una frolla 
di macedoni a monti che sopra stanno alle strettele 
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del monte Amano. E perciocché egli era per passare di 
li via , comandò eh' essi facessero di molti fuochi. Come 
Demetrio intese che que' lunghi erano presi, cosi si ri- 

Seleuco essendo fuggito di Cilicia net fatto d' arme 
eh' egli ebbe contro i Barbari , acciocché gli amici non 
sapessero ch'egli si fuggiva con pochi soldati, s'infingeva 
d'essere uno scudiero di A inazione comandante della 
reale brigala , pigliando una veste accomodata ali eser- 
cizio di essa carica. Ma poiché gran moltitudine di ca- 
valieri , e di pedoni quivi concorse , allora messosi la 
veste reale si diè a vedere , ed a riconoscere a soldati. 



Guerreggiavano gì' Illirii , ed i Macedoni fra loro 
slessi, ma molti de' Macedoni venivano presi vivi, il 
elle faceva che gli altri per la speranza d' essere riscat- 
tati, erano meo pronti alla battaglia. Ora mandandosi 
1' una e l' altra parte i messaggi per conto de' doni del 
riscatto, Perdicca comando al legato che si ritornasse, 
c ragguagliasse gl'Hlirj come egli non era per accettare 
altrimenti i doni loro per riscattare i prigioni, ma che 
gli voleva far morire (r). I Macedoni quasi che dispe- 
rati della salvezza che speravano per via del riscatto , 

loro la cui salvezza nella sola vittoria era riposta. 
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Faceva guerra Perdicca co' Calcidesi , e patendo egli 
difello di monde d'argento, fece stampare denari di 
stagno mescolato col metallo , e a questo modo diè le 
paghe a soldati. I mercatanti pigliavano le monete reali 
senza più : ma non si polendo esse spendere fuori del 
suo paese , egli in iscamliiu di quelle diè loro il fru- 
mento , e le frulla del suo territorio. 

Cassandre 

Assediava Cassandra ad un tempo la città di Sala- 
mina , e faceva il fatto A' arme navale cogli Ateniesi. 
Laonde acquistala eh' egli ebbe la vittoria mandò a Sa- 
lamina senza riscatto tulli que', che da lui furono presi 
con gli Ateniesi. La qua) cosa intendendo i terrazzani 
di Salato ioa confidali nella gentilezza di Cassauilro se 
gli arresero. 

Prese Cassandra con inganni Nicànore, che era go- 
vernatore di Munichia , perciocché era mal disposto 
verso dì lui. Fingeva dunque Cassandra di volersi par- 
tire d' Attica con l' armala , ed essendo oggimai per 
montare sulla galea, il corriere gli cousegnò lettere che 
gli scrivevano gli amici suoi di Macedonia , delle quali 
questo era il tenore. s=s / Macedoni ti chiamano a 
pigliare il regno per £ odio vhe i cittadini portano a 
Polisperconte. = Come Cassandra lesse le lettere, cosi 
divenne tutto lieto e giocondo, c rallegrandosene con Nicà- 
nore lo abbraccia, ed accorri [lagnandolo gli disse. — Ora 
Nicànore , ci bisogna prendere altro consiglio delle 
irose nostre , ed ordinare f imperio di comune pare/e 
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nostro. = Memte ch'egli gli favellava in questo modo, 
chetamente menollo a certa casa eh' era quivi viri uà 
lotto colore di voler ragionare celi esso lui in segreto. 
Era quivi ascosta una frotta di «ergenti i quali rite- 
nendo Nicànore , lo guardarono ; mentre che Cassandra 
senta indugio concesse licenza a chi volesse di accu- 
sarlo. In questo meno che Nicànore veniva accusato 
egli sostituì un nuovo comandante iu Muuichia, e di poi 
fece condannare nella vita Nicarone pubblicamente, aie- 
come colui che aveva commesso di molte scelleraggini 
contro il dovere , ed il giusto. 

Era Cassandra all'assedio di Pidna città di Macedo- 
nia, nella quale era rinchiusa Olimpiade. Avvenne cho 
Polisperconte mandò quivi una nave da cinquanta remi, 
la quale accostatasi al lido per lettere esortasse Olim- 
piade a montare su quella , e fuggirsene. Il mandato 
fu preso, e perciò menato davanti a Cassandra al quale 
confessò la cagione , perdi' egli era mandalo. Cas- 
sandra comandò che le lettere segnate col suggello di 
Polisperconte fossero portate dentro , senza dire , che 
egli le avesse lette. Mentre eh' egli portava dentro le 
tenere, Cassandra prese la quinquereme, e la rimosse. Ac- 
cadde che Olimpiade prestando fede alle lettere, ed al sug- 
gello di Polisperconte usci di notte fuori della città , e 
non ritrovando altrimenti la nave , senza modo rim n se 
dolente, e giudicò che Polisperconte l'avesse ingannata. 
Perchè ella con la città insieme SÌ arrese a Cassandra. 

Ritornando Cassandra d' llliria, ed essendo vicino una, 
giornata a Epidamno (i), messe iu punto la cavalleria 
li) Ca.aalx.DB Uff) Uimft+a, in »c« di i r . vf i^ t etmt i 
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e U fanteria , le mandi nelle ville più alte situale nei 
confini dell' Illiria e dell' Atintanide , ed abbrndolle , 
perchè i loro abitami favorivano Epaminonda. Pensando 
allora i terrazzani che Cassandre fi fosse partito , luci- 
vano fuori della cittì , e lavoravano la campagna. Ma 
egli desti i soldati che quivi dianzi aveva imboscati fuori 

e trovale le porte della città aperte vi entro , e fecesi 
padrone dell' Epidamno. 



Essendo alati svaligiati delle loro bagaglte gli Auta- 
riati nel fallo d'arme, che ai fece contro Demetrio, 
Lisimaco ebbe paura eh' essi non trattassero qualche 
cosa di nuovo , siccome quegli eh' erano privi di tutte 
le loro possessioni. Perchè menatili lutti fuori dello 
steccato sotto colore di volere dispensare il frumento , 
dato il segno gli fece tagliare lutti a perai i quali fu- 
rono da seicento. 

Avendo preso Cassandro la città di AmGpoIi per tra- 
dimento di Andragato gli fece di molli presentì, e glie 
ne promise eziandio di maggiori pardi' egli I' accompa- 
gnasse in Asia. Ma come egli pervenne alle strettezze 
della Tracia non solamente ivi lo spogliò di tatti i 
beni , che possedeva , ma tormentato ancora il fece 
morire. 

Acciocché i Peoni, conosciuto re Arìstone (i) figliuolo 

(0 Q. Canio, lib. 4 nomina Arinone ™me comaniomt delta 
cavalleria Peonia , e faoao eco al su. dire Plutarco in Aleuaodro , 
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di Auloleonte, l'accettassero amichevolmente e benevol- 
mente, Lisimaco nel menò al regno del padre. Ma co- 
in' essi ebbero lavato Aristonc nel bagno reale presso il 
fiume Amico (i), ed ebbero apparecchiata la tavola 
secondo il costume della patria loro, Lisimaco fece se- 
gno a suoi che si mettessero in armi. Il che reggendo 
Aristone montalo su d' un cavallo si fuggi a Sardesi (a), 
ed a quetto modo Lisimaco s' insignorì della Peonia. 

Assaltando i Tirj i Macedoni, i quali erano occupati 
intorno a fortificare il forte, Cratero comandò ch'eglino 
prima dessero luogo. Ma poiché i Tirj furono bene 
stanchi del lungo perseguitare eh' essi avevano fatto , 
Cratero diè il segno a suoi, che rivolgendosi, urtassero 
in quelli. Di qui accadde che in un momento que' che 
fuggivano perseguitassero , e que' che perseguitavano 
fuggissero. 

ed animo, Kb. 3 , dilla apediiiona di Alena, dro. Pia uro in 

di Antoleontt. Diodora, lib. 90, dice- che Ciittndro ti mollrù li- 
beralo di tacconi «rio Autoleonto re di l'tonii contro gli Aiitatiati. 

[1) Secondo il lesto, f interpreta latino ma la voce Aris-Ma. 
fllrabone, lib. i3 h paiola di un nome della Trada che mtua 
foce nell' Eliro , ditto .ofriioo. Ad tuo il accorda Stefano alla veoa 
Jrùto. 

(a) 11 tono nelle ZitfSt'ivt. Blrabone riferisce otre alcuni popoli 
nominali Z*fJ,*f,t elisici ano nella llliria;ma sembra a laloni 
■ien' cui troppo lantani dalla Tracia, dote Stefana colloca una cittì 
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Polisperconto. 

Assediando i Peloponnesi i passi contro le truppe di 
Polisperconte, egli rincorò io questo modo i soldati suoi a 
inoltrarsi. Si mise in testa un cappello, e messosi eziandio 
due vesti lunghe in dosso, e tolto un bustone in mano, 
disse loro = Quelli che ci chiamano al pericolo, o sol/ia- 
ti, sono uomini di nucsla manirra. = Di poi, messe giù 
queste tose, e da capo ripigliala l'armatura, gli disse: 
ss Ma quegli che con esso loro verranno a battaglia 
per in fin qui sono stali vittoriosi in moki e grandi 
fatti d arme. = Come i soldati intesero queste cose , 
Io pregarono eh' egli non indugiasse più , ma diritto 
ne gli menasse a combattere. 

Antioco figliuolo di Seleuco. 

Volendo Antioco manomettere la città di Damasco , 
la quale Diuone capitano di Tolommeo teneva col pre- 
sidio , comandò a soldati , ed a tutti i paesani che fa* 
cessero banchetti alla persiana con grandissima celebrili.- 
Ben è vero ch'egli impose a principi che recassero più 
copioso apparato nel convito. Ora mentre che Antioco 
età affatto occupato in celebrare il banchetto con tutti 
i suoi, Dinone a neh' egli avendo inteso la morbidezza di 
questa festa, tralasciò alquanto le sentinelle. Ma Antioco 
comandando a suoi che portassero con esso loro tanto 
frumento crudo, che fosse abbastanza por quattro giorni, 
menò I' esercito per luoghi deserti , e per vìe oscure 
e dirupate , ed assaltata all' improvvida U città di Da- 
masco, quindi la prese. 
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Antioco figliuolo ài Antioco. 



Mentre che Antioco assediava Gpsela, città nella Tra- 
cia , egli aveva con esso lui di molti Traci di nobil 
sangue, i quali erano sotto il comando di Tiri , e di 
Dromichete. Perchè avendogli abbigliali con collane 
<1' oro al collo , e con 1' arme d' argento gli menò a 
questo modo alla battaglia. Laonde i terrazzani reg- 
gendo i loro 'parenti ed amici ornali con di molto 
oro, ed argento , predicarono per beati e felici quelli,, 
ch'erano al soldo d'Antioco. Perchè, gettate le armi, sì 
arresero ad Antioco, ed in iscambio da nemici diven- 
tarono suoi compagni. 

Antioco Gerace. 

Ribellatosi Antioco a suo fratello Seleuco, fuggi 
nelle contrade di Mesopotatnia. Perchè essendo passato 
i monti dell' Armenia fu raccolto da Arsane (i) il quale 
era suo amico. Nondimeno Acheo, ed And roma co capita- 
ni di Seleuco lo perseguitavano con infiniti soldati , e 
nel vero ch'egli attaccarono il fatto d'arme con gran- 
d' impeto. Alla fin* essendo stalo Antioco tocco da una 
ferita si fuggi a poggi ch'erano più alti in quel mouie, 
e lasciato l' esercito , che stava accampalo a lati del 
monte, fece pubblicare come Antioco era caduto in 

fi| Giustino, lih. 17. cip. a e 3, appella goal' imi», in cam- 
bio di Arsane, Ariamone, re di Csppadocia , cognito ili Antioco. 
Mi Diodoro Eoi. 3. lib. 3, dico che Sintonica torelli di A di io» 
iposò non Aliamene ma Arilrata suo primopniio . ■ 
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baltaglli. Nondimeno egli comandò che una gran prie 
dell'esercito occupasse di notte tempo i poggi del monte. 
Il giorno seguente i soldati di Antioco mandarono am- 
bascùdori Filctero cretese, e Dionigi Lisimaco a richie- 
dere con certe condizioni il corpo di Antioco per sep- 
pellirlo , dando loro slessi , e V arme ancora. Andro- 
iliaco rispose che il corpo di Antioco non si era an- 
cora trovato , e perciò eh' essi il cercassero fra prigio- 
nieri, ed in quanto al resto si convenne che Seleuco 
manderebbe a pigliare l'arme, e i soldati. Vennero a- 
dunque quattro mila uomini non apparecchiati per com- 
battere , ma in ordine per riavere i prigioni. I quali 
come furono giunti a lati del monte , que'ch' erano su 
poggi sparsi di sopra via ne fecero una grande strage. 
Allora Antioco mostrassi in abitò reale siccome colui che 
era non solamente vivo, ma eziandio vittorioso. 

Filippo figliuolo di Demetrio. 

Teneva Filippo l'assedio a Prinasso città de'Rodiani {() 
in Pirea , e perciocché le mura erano fortissime, egli 
determinò di far le mine per rovinarle. Accadde che 
mentre si facevano le mine si trovò una pietra contro 
cui non valevano punto i picconi , e perciò Filippo 
comandò che di giorno si calasse giù a cavare. Laonde 
stendendo egli sopra qui;' che cavavano alcune coperte, 
pareva quasi ch'egli li volesse nascondere. Ma i nemici 
vedevano chiaramente ogni cosa , di modo che niente" 

(■) Leggui Polibio, hi*. i0>. 16. o. ,> 
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poteva essere loro segreto. Come la notte fu fatta egli 
comandò che i soldati recassero la terra , che era in 
certa grotta lontana di quivi otto, o dieci stadj, e cosi 
la gettassero alle bocche delle mine. Ma poiché quegli 
che difendevano le mura videro di giorno tanta terra 
quivi sollevata , avvisando che la città fosse cavala di 
sotto si spaventarono in modo , che arresero la città a 
Filippo. Nondimeno conosciuto T inganno piansero ver- 
sando molte lagrime per la scioccheria loro. 

Faceva guerra Filippo figliuolo di Demetrio con Ai- 
talo re , e co' Rodiani , e deliberando coin' egli po- 
tesse fuggire per mare, mandò certo rifuggito in Egitto, 
il quale ragguagliasse i nemici, come il giorno seguente 
egli era apparecchiato per fare la battaglia navale : e 
però egli fece fare di molù fuochi la none, affine che 
paresse che F esercito si stesse fermo. Ma mentre che i 
snidati di Aitalo si mettevano in punto per la battaglia 
navale , e menavano fuori il presidio di quel luogo , lì 
dove le navi di Filippo dovevano uscire , egli segreta- 
mente navigò via coti tutta 1' armata. 

Totommae. 

Facendo Perdicca valicare il fiume appresso Memfi , 
ed essendo oggimai varcata la maggior parie dell' eser- 
cito , Tolommeo raunò da tutto il paese i greggi delle 
capre , e de' porci , e le mandrie de' bovi , e comandò 
che si dovessero caricare i giumenti con di molti fra- 
sconi , acciocché le carette strascinate sollevassero assai 
polvere. 1* quali agitate si da cavalieri , come da pa- 
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atori , sollevarono di molta polvere. Di poi tollo egli il 
resto de' cavalli , menolli contro i nemici , i quali con- 
getturando dal sollevamento della polvere che infiniti 
soldati venissero, incontanente voltarono le spalle. Laonde 
molli allogarono nel fiume, e molti eziandio furono 
fatti prigioni. 

Aitalo. 

Era per far la giornata Aitalo co' Galli , ì (piali ave- 
vano gran numero di soldati; quando volendo egli rin- 
corare i suoi soldati quasi che impaurili , e farli fran- 
chi , apparecchia la vittima avanti il pericolo del con- 
flitto. Mentre adunque che Sudino indovino caldeo 
faceva il sacrifizio , pregando gli Dei , ed ispirando la 
vittima. Il re , pesta della noce di galla , scrisse nella 
mano destra : La vittoria del Re. Mentre che egli scri- 
veva già nou iscrisse dalla sinistra alla destra , ma dalla 
destra alla sinistra. Tirandosi quindi fuori le viscere , 
egli mise la mano nel luogo più caldo e fungbso , e 
v'impresse l'inscrizione. L'indovino esaminando le altre 
parti, e il Cele, e le porte, e la mensa (i), e ««guar- 
dando lutti gli altri segni, pervenne finalmente a quella 
particella snpra cui era scritta la vittoria del Re. Perchè 
egli rallegrassi forte , e poi mostrò il segno a tulli i 
soldati , Ì quali accostandosi , e leggeudo quelle parole 

(i) 11 testo: ttvXÌn *aì Tf*TiJ«i. Bai Lavili» ipuio jì fa 
menitene rifila lavgla tiri fegato per Efprimore il roiggioro dti lobi 
di elio. Ma a tjual pane ue co rrispum! erari uo le puriaF 
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tutti l'incorati gridavano, ■ comandavano di' egli li me- 
nasse contro i Barbari. Perchè stuccando la battaglia 
con animi pronti sopraffecero la moltitudine de' Galli. 

Perseo figliuolo di Filippo. 

Perciocché i Romani menavano gli elefanti parte dì 
Libia, e parte d'India che gli diò Antioco re diSoria: 
Perseo, acciocché quelle bestie di prima vista non ìspa- 
ventassero i cavalli , comandò a legnaiuoli , che faces- 
»ero alcuni elefanti di legno simile a vivi e di figura , 
e di colore. Ma perchè il barrire di quelli è sema 
modo terribile , comandò che uno entrasse in quella 
fórma di legno con la tromba , e dirizzandola alla 
bocca , mandasse fuori un suono orribile ed acuto. A 
questo modo i cavalli de' Macedoni a' avvezzarono al 
barrire degli elefanti , e a non isti mare l' aspetto loro. 



HNE DEL ,{.° LIBRO. 



DEGLI 



STRATAGEMMI 

DI POLIENO 



PROEMIO. 

Io vi presento ancora» o Mcraliasimt imperatori An- 
tuiiino , e Vero , questo quinto libro di Stratagemmi , 
né tanto di gloria mi arreca 1* averli scritti , quanto io 
ne concedo a voi, che tendo imperatori li leggete con 
diligenza , e studio grandissimo , specialmente in questo 
tempo , chi- non solamente le leggi della pace si trat- 
tano , ma le cose della guerra si maneggiano ancora. 
E -dì vera eli' io giudico questo essere ìl vero strata- 
gemma della vittoria se voi leggendo questi apparerete 

la cose, per le quali gli antichi capitani più volte fu- 
rono vittoriosi ne' fatti d' arme. Conciossiacosaché il 
governo delle cose siccome ei si giudica, si tonfi a 
quelli che guerreggiano , e Io studio , ed il modo del 
dire apporta di grande utilità a quei che menano la 
vita loro in oiio. All'incontro la scienza delle cose del 
mondo è ottima maestra a que'che sono capitani, per- 
ciocché insegna loro , come al delibano imitare quelli 
che furono vincitori ne' tempi antichi. In che modo 
adunque voi dobbiate imitare le virtù , e le vittorie 
de' passati , facilmente questi Stratagemmi ve lo dimo- 
streranno. 
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LIBRO QUINTO 



Falari. 

Avevano determinalo gli Agrigentini di fabbricare ìt 
tempio di Giove governatore Della rocca , che secondo 
il giudizio delle persone, era sassosa, e per conseguente 
fermissima ; e per altro eziandio pensavano che fosse 
cosa religiosi! a collocare Iddio in luogo altissimo. Ciò 
veggendo Falari , gabelliere agrigentino, promise loro 
di pigliarne il carico , affermando eh egli avrebbe fab- 
bri di qualsivoglia sorte , e non lascerebbe patir di- 
fetto delle cose appartenenti alla fabbrica , oltre che. 
darebbe loro certi denari. Il popolo si credette que- 
ste cose , avvisando eh' egli avesse la sperienza di 

liere. Perchè ricevuti i denari del comune condusse 
gran numero d' opere , e comperò di molti schiavi , e 
fece portare nella rocca non poca materia di pietre , ili 
legni , e di ferri. Ora facendosi oggimai i fondamenti 
egli subornò uno che pubblicasse, che ciascuno il quale 
accusasse que' che rubavano il ferro , e le pietre nella 
rocca, avrebbe altrettanto di argento. Il popolo aveva 
forte a male che queste cose fossero rubate. Disse a- 
dunque egli , datemi possanza che io pósta fortificare 
la rocca. I cittadini gli concessero eli' egli potesse mu- 
nire la rocca , e le facesse il riparo intorno. Ma egli , 
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liberali lutti gli schiavi dalle catene , annoili chi con 

solennità di Cerere, assaltando alla sprovvista i cittadini 
léce grande strage d Unmini. Laonde fittosi padrone 
delle donne , e de' fanciulli governava come tiranno la 
città dì Agrigento. 

Voleva Falari levar l'armi agli Agrigentini, e perciò 
ci fece vista di celebrare giuochi solennissimi fuori della 
città ; laddove uscendo tutti i cittadini allo spettacolo , 
egli , serrate le porte, comandò a sergenti che portassero 
1' arme fuori delle case. 

Pioii polendo Falari prendere per modo alcuno ì Si- 
cani in quella guerra in cui gli Agrigentini gli assedia- 
vano, portatovi di molto frumento fece fine alla guerra. 
Inoltre egli lasciò loro lutto il frnmento che aveva negli 
alloggiamenti con questa condizione però rhc in [scam- 
bio di quello riceverebbe la ricolta vegnente. I Sicani 
Faccettarono con bell'animo. Ma Falari corrotti i prov- 
veditori dell' abbondala con denari, acciocché rovinas- 
sero i letti delle case, fece si che il frumento si venne 
a infracidare più facilmente. All' incontro egli si prese 
secondo i patti quello clic si mieteva. Perchè avendo 
dato i Sicani tutta la ricolta del paese loro a Falari , 
c ritrovando le loro provviste infracidate , costretti dal 
difetto del frumento s' arresero a lui. 

Mandò FaUrì a domandare per moglie la figliuola 
di Teuto principe di Vessa città di Sicilia ; la quale , 
e per ricchezze, e per grandezza avanzava tutte le altre 
città del paese. Il quale avendogliela promessa , egli 
collocò su' COCcbj soldati sbarbali iu abito donnesco co- 
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me serve , le qoali porterò i presenti alla fanciulla. 
I quali entrati in casa sfiderarono le spnde , e Falari 
subitamente; sopraggiunta ridusse la città in sua possanza, 

Dionigio. 

I mercenari avendo assaltalo Dionigio tiranno di Si- 
cilia per ammazzarlo , ed avendo attorniata la caaa sic- 
come erano d' accordo , egli vestito miserab il mente usci 
fuori, ed avendo sparsa la polvere su capelli, si die in 
mano a soldati che ne prendessero quel partilo , die 
più piaceva loro. Allora ! soldati avendo compassione 
di lui , che era si umiliato ed abbietto , lo lasciarono 
vivo e salvo. Ma non andò poi motto tempo, clie aven- 
doli accerchiati Dionigio nella rill» de'Leonliui co'snoi 
soldati , gli tagliò tulli a pezzi. 

Negoziando Eimocralc co* Siracusani, ed i cancellieri 
prestando la loro opera a' capitani , avendo già più 
volle i Siracusani nella guerra contro i Cartaginesi data 
la vittoria a nemici , accusandone i capitani ; Dionigio 
gli incolpò di tradimento : i quali essendo stati parta 
fatti morire, e parte cacciati in esiglio, egli s'infingeva 
che gli fossero messi gli agguati da coloro, a quali era 
venuto in odio ed inimicizia per li condannati, e cosi 

■1 popolo che gli dasse una guardia per la sua persona. 

tir-nino de' Siracusani; e mentre clic visse tenne sempre 
1* imperio sopra di loro , e venendo a morie lo lasciò 
a suo figlinolo- 
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Solevi usure Dionisio granii issima cura , e diligenza 
per cogliere que'che gli mettevano gli agguati. Avvenne 
che cerio forestiero palleggiando per la citlà disse , 
ch'egli solo poteva mostrare il modo, e la via di dare 
a conoscere gì' insidiatori. Ora sendo chiamali) nella 
rocca disse a Dionìgio eh' egli lo direbbe a lui solo : 
affine che quest'arte non si manifestasse a tulli. Perchè 
parliti tulli que' eh' erano quivi presenti , e tratto in 
disparte Dionigio gli disse. = Confessa che tu abbia 
apparalo t arie di conoscere gf insidiatoli , che nes- 
suno ardirà di metterti più gii agguati. = Piacque 
questo trovato a Dionigio, e perciò fece di onoratissimi 
doni al forestiere. Di poi cominciò a dire a sergenti , 
ed a soldati , eh' egli aveva imparato una maravigliosa 
via di conoscere que' , che gli mettevano agguati. I 
quali ciò credendosi non die loro più il cuore di met- 
terglieli. 

Andando alla guerra Dionigio (i), commesse U guardia 
drlla rocca , e de' denari ad Androne , il quale era e- 
sortato da Fri no era te (a) a prestargli l'opera sua per farsi 
padrone e della rocca , ed eziandio dei denari. Ma 
poiché Dionigio ritornò salvo non molli giorni dopo , 
non intendendo cnsa alcuna da Androne, disse che aveva 
avulo ragguaglio di ogni cosa dagli altri , ma eh' egli 
voleva sapere ancora da lui , chi fosse colui , che gli 

(i) Qunio tira UE" mini »i dnt riferir» a Dionigi il giovine non 
illriiuenli che il J* e B° "8 : 

h] Si sostiene di molli dovimi lecere Timocriie ; moirlie a 
quello a Visa dllo il) nmrimonio Dioniso tua lorelk liti) lullala a 
Dione. Si mutuili Plutarco in Dioniso. 
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•vera Voluto pigliar Innanzi t uccisione I il quale rima* 
iiendo gabbato scoperse Ermocrale. Allora Dionigio fece 1 
ammazzare Androne, perch'egli non gb' aveva rivelato 
questo subito che tornò a casa. Di poi fece mettere Er- 
mocrale in prigione , perciocché aveva la sorella sua 
per moglie , a compiicela della quale lo liberò poi , 
e confino Ilo nel Peloponneso. 

Andò Dìonigio con sette soldati Ai notte alle mora 
di Nasso , secondo eh' egli aveva convenuto con coloro 
clic avevano detcrminato di dargliele. Come i terrazzani 
riseppero il tradimento , ascesero sulle torni I traditori 
essendo anch' essi tulle torri chiamavano Dionigio con 
tutti ì soldati. Ma egli minacciava a quegli ebe erano 
alla guardia delle mura , che s' eglino non gli davano 
la citta , gli farebbe tulli morire. Allora per comanda- 
mento di Dionigio la sua Pentecontora entrò nel porto 
de' Nassi , la quale menava trombetti , e corniti , che 
con gridi facevano coraggio , come se ognuno di essi 
seco conduceste una galea. I Nassi avvisando che tante 
galee navigassero quanti rumili vedevano , spaventali 
forte di loro proprio volere si arresero a Dionigioi 

Mentre che Imìlcone navigava , e muniva la bocca 
«lei porto degli Motisesi, menati i soldati da Mozia, Dio- 
nisio (<) faceva gli alloggiamenti dirimpetto a lai , ed 
esortava i galeotti, ed i soldati a Stare di buon animo, 
ed apparecchiarsi a mettere le galee sotto il capo , che 
abbracciava il porlo. Era questo luogo in larghezza di 
venti stadj , ma pieno di fango. Avendolo dunque foni- 
li) Diodato, lib. it> 
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ficaio i soldati vi tirarono u terra iu un giorno ottanta 
galee. Perché avendo paura Imilcone che Dionigio non 
navigasse con tutta l" armata olirà il capo, e manomet- 
tesse i .Cartaginesi , ì quali erano racchiusi nel porto , 
con buon vento dì tramontana che soffiava, navigò via. 
A questo modo Dionisio ricoverò il porto, e Mozia, 
e l' armata ancora- 
Tenendo Dionigio la rocca conlra Dione, mandò am- 
basceria a Siracusani (i), che trattasse della pace. Ora 
rispondendo c-ssi che se egli lasciava l' imperio accet- 
terebbono la domanda sua , se poi no , la guerra sa- 
rebbe slata immortale. Dionigio rimandalo 1' araldo in- 
dietro comandò oh' eglino mandassero gli ambasciadori a 
quali rinunciasse l'imperio, e co' quali facesse gli ac- 
cordi. Laonde fu tanta l' allegrezza loro , eh' ebbero 
per mandargli gli ambasciadori , che levarono i presidi- 
Come gli ambasciadori furono giunti, gli fece ritenere, e 
menati fuori i soldati co» grand' Ìmpeto e gridi acce— 
slossi al riparo, ed entrato per forza prese Siracusa , e 
non rendendo loro altrimenti la rocca, ad un tempo 
racquutd la città (a). ■ - 

Il giorne Ae venne appresso, Dionigio rimandò gli 

andavano le donne con lettere della moglie , e della 
sorella che scrìvevano a Dione , ed a Megaclc , ed c- 
ziandio a lutti Ì Siracusani , le mogli de' quali erano 
assediate. I quali ricevile le Ultore comandarono che 

(i) Plutarco. DioJoro, Ciosu'oo. 

hi Oli autori <jui Bopm dic«>o , clic ripreso animo gli abitanti 
ut lo tacciasse™ eoa pmlila. 
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pubblicamente fonerò recitate in consiglia- Le donne 
degli altri pregavano i mariti , ed i cognati che non le 
abbandonassero si , eh' elleno capitassero male , o ve- 
nissero in possanza di Dionisio. Fra queste lettere una 
aveva la soprascritta in questo modo := lpparione al 
padre , s= cioè a Dione di cui era figlio. Ora avendo 
Ietto la soprascritta il cancelliere aperse la lettera nella 
quale il figliuolo non aveva pure scritto nulla al padre: 
aia Dionigio amorevolmente, e famigliarmente a Dione, 
e con grandi promissioni lo sollecitava. Lette queste 
cose , Dione rimase sospetto ed infame appresso i Sira- 
cusani , di modo che la fede sua affatto si spense ap- 
presso di loro ; il che Dionigi desiderava oltremodo. 

Venendo i Cartaginesi con un esercito di trecento mila 
nomini , Dionigio fece fare molte castelli, e ripari per 
lo paese. Nondimeno egli fece pace co' Cartaginesi , e 
ricevette i presidj loro. I Cartaginesi volentieri SCnia 
modo accettavano le castella , e te munizioni senza 
combattere , e perciò mettevano molti soldati alla guar- 
dia , ed al presidio di quelle. Ora essendo gran parte 
«le' soldati sbaragliati , e divisi parte ai presidj , parte 
alle guardie , alla fine Dionigio assaliti gli altri li 
sconfisse. 

Per sottomettere Dionigio la città A' Intera fece ami- 
stà con gli Impresi. Dippoi mosse l'arme contro le terre 
vicine, e castella, ch'erano poco lontane da Imera . 
mandando intanto ambascerie per chieder l'amistà di 
quelli ch'erano nelle terre. Diedero gli Imiresi mollo 
tempo In vitlovaglia a soldati di Dionigio. Ma poich'essi 
videi o che passando il tempo egli non faceva cosa ai- 
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enna , avendo eglino sospetto tanto esercito , il quala 
era quivi accampato , si rimasero di mandargli la vit— 
tovaglia. Perchè Dionigio pigliando il principio dell'ini- 
micizia dal difetto , e dal mancare della viltovaglia , 
menò l' esercito ad Imera , e fallo I' assalto prese per 
forza la città. 

Voleva cacare Dionigio i soldati pia vecchj , e per- 
ciò egli si recò nemici eziandio i giovani , i quali giu- 
dicavano cosa indegna essere rifiatati que' che erano o- 
ramai vecchj. Ma dov' egli conobbe il romore raunò If* 
moltitudine , e gli ragionò in questo modo. = lo vo- 
glio che i più giovani aleno al pericolo della zuffa , 
• i pìà vecchj alla guardia de 1 forti con ugual paga, 
i quali mostrarono già colta sperienza la lor fede , e 
con somma cura difenderanno i forti, e si affaikhe- 

tutti , e perciò 1' un 1* altro si partiva scambi e solmente! 
Ma poiché la moltitudine «e ne andò in varie parti,' e 
ehe in piccol numero furono divisi in ciascun presidio, 
allora egli levò le paghe a soldati vecchj ; siccome a 
quelli che più non avevano ajuto alcuno apparecchiato 
nella moltitudine. 

Dovendo Dionigio assaltare una citta per mare , Ac- 
ciocché egli facesse prova della fède de' capitani delle 
galee , e nìuno sapesse dove egli volesse navigare , die 
a ciascuno di loro un libretto suggellato , in cui non 
era scritto nulla; comandando loro, che poiché le galee 
fossero uscite di porto , e si alzasse 1' insegna aprissero 
Ì libretti, e lotti si dirizzassero a quel corso ch'essi tro- 
verebbero scritto. I quali usciti di porto , egli anziché 
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si facesse il legno , montò su udì fregila , e navigando 
attorno ridimandò i libretti a ciascuno de' capitani. 
Laonde egli fece morire tulli quelli, che avevano apeni 
i libretti , come traditori , e agli altri die degli altri li- 
bretti, ne' quali era scritto veramente la città, alla quale 
egli intendeva di navigare. La qnal cosa tenuta a que- 
sto modo segreta fece si, ch'egli prese la cittì di A re- 
fi poli , la quale non temeva di tal (alto, e per conse- 
guente era senza presidio. 

Voleva sspere Dionigio , che opinioni avevano t vas- 
salli suoi , e che cosa dicevano di Ini , e perciò fece 
assoldare delle femmine che cantavano , e delie mere- 
trici ; le quali avvisando di ricevere gran premj egli 
non donò loro nulla , ma spiò da ciascuna delle mere- 
trici per via di torture , che cosa elleno avevano inteso 
da loro amatori intorno alla tirannia, A questo modo 
egli mandò parte di que' che lo biasimavano in esiglio, 
e parie ne fece morire. 

Avendo tolto Dionigio l'arme a cittadini quando ei si 
dovette arrischiare contro i nemici, b' menò fuori delta 
m'iti quasi cento sladj , e quivi rese loro I' armi. Ma 
poiché il fatto d'arme fu finito, egli comandò da capo, 
che mettessero giù l'arme, anziché ritornando alla citta, 
le porte si aprissero. 

Volendo sapere Dionigio, come i vassalli mal vofon- 
tieri comportavano la tirannia, stenda me «le navigò d'I- 
talia a certo arsenale segreto , e «parse la fama , come 
Dionigio era stato ammazzalo da proprj soldati. Quei 
che mal volontari sterrino sopportalo la signoria sita 
con grandissima allegrezza correvano, e nsrravausi l' un 



I' Uro t' accMente intervenuto. Laonde egli fallo l'ile- 
nere quei che per ciò si erano rallegrati , gli fece 

Infingendoli Dionigio di essere ammalalo sparse la 
fama , come il re era a pericolo estremo della morie. 
Ora rallegrandosi molti di questa cosa, egli escilo fuori 
co' sergenti si fece vedere a tutti , e qne' et' erano lieli 
per questo fece morire. 

Dionigio rendendo a Cartaginesi gli schiavi riscattati 
con gran prezzo , rese tolti i Greci senza riscatto. I 
Cartaginesi pensando che il tiranno ciò avesse fatio per 
benevolenza d'animo, ch'egli avesse verso di loro, la- 
sciarono andare tutti i Greci stipendiati che essi ave- 
vano. Il che tornò mollo bene a Dionigio , che perciò 
fu liberato da cosiffatti nemici. 

Guerreggiando Dionigio co' Meste ni, appresso de' quali 
certi erano venuti in snspetio di tradimento; acciocché 
egli mettesse loro spavento, e gli perturbasse, dando il 
guasto a poderi di tulli , comandò che non si toccassero 
quelli di coloro a cui era apposto il tradimento. Questo 
eziandio, siccome io ho raccontato, fu fatto più volle 
dagli allri capitani. 

Appresso Dionigio mandò un soldato denlro la ritti, 
il quale recasse un lalento d'oro a quelli eh' erano te- 
nuti sospetti. Ora avvenne clie i Messeti! lo colsero con 
l'oro, ed avendo conosciuto quelli , a quali lo recava, 
determinarono che si dovesse far morire i traditori sco- 
perti. Ma perciocché essi erario assai possenti , facevano 
gran resistenza. Perche destatosi romorc nella città , av- 
venne che Dionigio s'insignorì di Messann. 
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Trovandosi Dionigio in gran difetto di denaro mise 
la taglia a cittadini , i quali dicendogli, che gin più volte 
r avi-vano pagala, egli si avvisò di non Usar loro forza. 
Ma poiché furono passati parecchi di , comandò a prin- 
cipi che portati in pinna i doni d' oro e di argento 
consacrati agli Dei nel tempio d'&sculnpio, come cose 
profane li mettessero all'incanto. I Siracusani con sommo 
desiderio li compravano di modo che gran numero 
di denari si ratinò. Come egli ebbe i denari , cosi fece 
andare un bando , che citi avesse comperato dono al- 
cuno appartenente ad Esculapio incontanente lo ripor- 
tasse a) (empio, e Io restituisse al Dio; allenenti gliene 
inderebbe Li vita. A questo modo essi restituirono i doni 
il tempio, e Dionigio s'ebbe i denari. 

Avendo presa la città Dionigio. perciocché parte dei 
cittadini sì erano morii , e parte erano stali cacciati in 
esilio, ed essendo la città maggior assai che non si ri- 
chiedeva a poco presidio, ve ne lasciò nondimeno pochi 
alla guardia. Di poi presi i servi egli gli ammogliò con 
le figliuole de' [ladroni , affine elle , essendo fra loro 
gravi nimistà , guardassero e difendessero la città fe- 
delmente. 

Dionigio navigando in Tirreni» con cento galee , ed 
avendo passalo il tempio di Lrnc.oti'a , la nave che 
portava i cavalli , presi settanta talenti di moneta subito 
navigò. Ma dove egli riseppe che i soldati , c i mari- 
nari avevano involalo segretamente mille (i) talenti d'ar- 
ti) Tetto greco «; I' iuicrpi ila Ialino mille- Leggasi AriMot. 1. a, 
Oeoconom. t Dwdoco lih. t\. 
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genio, e più , fece pubblicare che quegli i quali are- 
vano i denari anzi che smontassero in terra gliene 
dovessero arrecare la metà , e l' altra metà restasse 
loto; altrimenti chi contraffacesse gli e n'andrebbe la vita. 
Ora i possessori avendogliene recata la metà , non con- 
lento di questo «olle pure il rimanente, ed in iscanibio 
dì quelli donò toro le rendite de' frumenti per un mese. 

Vivevano i Parli segnaci delle disputali ani pitagoriche 
intorno alle contrade d' Italia; quando Diotugio tiranna 
di Sicilia mandò l' ambascerie a' Metaponti ed altri Ita- 
liani per fare amiciiia con «sol oro. Ma Evefemo (i) 
persuadeva non pure a giovani, clm andavano imparare 
da Ini , ma a padri loro ancora , ebe per modo alcuno 
non prestassero fede alle parole del tirauno. Questa 

egli s'ingegnata come lo potesse aver nelle mani, e 
trasferirlo da Metaponto a Reggio. Laonde poich' egli 
il prese, accusandolo in senato mostrò di quante cose 
egli era stalo spogliato per suo conto. Il quale ciò esser 
reto affermando, dicera pubblicamente ebe aveva fitto 
bene; perciocché quegli Ira per la disciplina, ira per 
F amistà erano congiunti con essoiui , e che non po- 
teva vedere il tiranno nò laiupoco fra* suoi scolari. Questa 

{■) Cie. li!.. 3- Off e. i. chiami .,»„.'»«.„ Dumnt ci il 
no amico Fimia. teina dì loro i nomi di Min o Salinomi», ed 
in cambia d'uni dilaniane di tei orni, con» c rn Pollano, dica ava™ 
Tienimi silo una di us giorni, t Ciearouc Boa determina il lampa 
dì cu*. Viltniin. Mai*, Uh. \ , cip. fi. Diod. u corpi. PcirloM. 
pig. cernili potranno dare ■ chi ne brami maa-lori lumi su tale 
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dunque fu la cagione perchè Dionigiu lo condannò nella 
Vita. Ma Evefemo non si spaventò perciò puulo , anii 
rivolto a Dio sigio, disse = Veramente ch'io ubbi- 
diteti a comandamenti tuoi : ma perchè ho una sorella 
da marita , ho determinalo dì allogarla a t/ualch' imo 
in Paria , e perciò io navigherà alla patria , e tor- 
nando dì eorlo morrà. = Mentre ch'egli diceva queste 
cose tutti si smascellavano dalle risa, fuorché Dionigio, 
il quale maravigliandosi forte , gli domandò chi promet- 
terebbe per luiT il quale sì gli disse: io li darò il mal- 
levadore della morte, e chiamalo Elusilo, glielo diede; 
il quale mollo volentieri promise per la morie di Eve- 
femo, con patto però, ch'egli ritornasse fra sei mesi. 
Perchè Dionigi lo fece stare quivi in questo meno , e 
guardarlo. E di vero che il fatto era cosa di grande 
ammirazione, ma maggiore fu la maraviglia, che legut 
questa. Perciocché avendo Evefemo allogata la sorella 
dopo i sei mesi ritornò In Sicilia, e si presentò al ti- 
ranno , richiedendo la liberta del mallevadore eh' egli 
dato gli aveva. Allora Dionigio maravigliandosi senza 
modo della virtù loro lì ebbe si a grado , che li lasciò 
ambedue , e li richiese , che su la fede loro il volessero 
accettare per lo terzo amico , e per conseguente slessero 
eoo essolui , e godessero de' suoi beni. I quali vera- 
mente approvarono il partito di Dionigio, ma gli do- 
mandarono , che s'egli voleva lor dare la vita gli fa- 
cesse grazia che ritornassero co' giovani a loro usati 
stadi Con questo fatto Dionigio indusse multi Italiani, 
a prender miglior concetto di lui. 



jfgatocle. 



Mancò della fede Agalocle , eh' egli aveva data a 
nemici , ed ammazzati i prigioni , ridendo disse agli 
•mici. Posciachè abbiamo bea cenato vomitiamo ora la 
religione del giuramento. 

Agalocle avendo superati i Leon ti ni mandò Dinocrale 
«no capitano dentro nella città , il quale dicesse , come 
fra Diouigio e luì era contesa di gloria, ch'egli vo- 
leva conservarli , siccome aveva conservato gì' Italiani 
vinti iu battaglia al fiume Eleporo. Ciò si credettero 
ì Leontini , e gli diedero denari (i). Laonde entrato 
Agalocle comandò che tulli seni' arme si raunassero in 
consiglio. Allora il capitano disse , che tutti quelli che 
volavano il medesima die Agatode voleva , aliassero la 
mano. Adunque disse Agatocle e' mi piace che lutti 
situo ammazzati , e perciò dieci mila uomini , i quali 
gli avevano accerchiali , lutti gli tagliarono a pezzi in 
consiglio. 

Avendo inteso Agalocle, che i primi di Siracusa 
erano vaghi di cose nuove, facendo i sacrifizi d'alle- 
grezza per la vittoria ch'egli ebbe contro i Cartaginesi , 
invitò seco al convito cinquecento uomini eh' egli aveva 
sospetti. Era nel vero cosa magnifica oltre wtle il ve- 
dere i convitati , e sopra modo lo splendido convito. 
Ora avendo molto bene tutti mangiato, egli entrato in 
mezzo, e vestilcsi di una veste di trama, comincio a 

(i) K*ì timamt. L'initrprei» latino la voltai fwmiu- 

■7- » riciirru.-jf. Ad .ìlcuui però non paci il iuuu dell'amore. 
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suonare con una sampogna tarantina e lucci in In la ce-> 



banchetto, e finse di mutar vestimento. Avendo perà 
egli attornialo il luogo , là ilove si faceva il banchetto , 
eon gran numero <T armati die segno allora che entras- 
sero , e che, sfoderate le spade a due a due assai la lido ne 
uno tutti lì tagliassero a [veni a tavola. 

Era staio ragguagliato Againcle , come Ofcla cirenest- 
faceva guerra con gran copia di sobilli , e che era 
amatore di garzoni , e perciò mandogli il suo proprio 
figliuolo per ostaggio chiamato Euclide, hello di per- 
sona, e leggiadro, comandandogli, ch'egli resistesse per. 
alcuni giorni. Venne adunque il fin chi Ilo, dalla cui 
galanteria , e bellezza vinto Ofcla I' abbracciava , e eoa 
lutto il cuore l' amava. Ma Agatocle menato quivi i 
Siracusani, alla sprovveduta sopraffece tulio l'esercita 
del Cirenese , e riebbe il suo figliuolo casto , e senza 
Buccina alcuna di disonestà. 

Apprestando Agalorle l' armata per Cartagine , fere 
««Ita di que'che potevano navigare insieme, e mandò 
un bando , che chi volesse aver risguardo alla vita sua 
smontasse di nave con gli arnesi suoi. Perchè ne uscirono 
molli , i quali egli ammazzò come paurosi ed infedeli. 
All' incontro lodava mollo que' che restarono pei- la 
fortezza , e fedeltà loro , e cosi passò in Libia con sei- 
cento navigli. Laonde tosto che essi furono smontali in 
terra abbruciò le navi , affine che i soldati reggendo 
che non c'era più scampo per mezzo di esse, si mustrns- 
PMIIJO , Slrat. i!> 



sentiva per troppo piacere. Mentre che tu 
piacere alla lavala , egli quasi che stanco 
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sero più Trancili nel menar le mani. Usando adunque 
A "Rio ci e questi stratagemmi manomesse i Cartaginesi , 
e superò molle ci Uà nella Libia. 

Richiese Agalocle ila' Sirainsani , che gli dessero lo 
esercito fornito , quasi che egli fosse per trapassare 
nella Fenicia , affermando come egli era chiamalo da 
«Imiti pni-sani con grandissimo desiderio , acciocché po- 
tessero mettere più comodamente ad effelto il tradimen- 
to. I Siracusani se lo credettero , e per conseguente gli 
diedero l'esercito; perchè avpndidn preso, egli, lascialo 
da parte i Fenici, e menatolo contro i collegali, rovinò 
le castella intorno a Tanrometritc. 

Fece tregua Agatocle con Amilcare , il quale andato 
in Libia , Agalocle ratinalo il popolo Siracusano gli 
disse =s Io liti ,<t:iiijnv ili siiìeruto quest'ora con tulio 
il cuore, nella quale io vedrò i cittadini in libertà. = 
Delle queste parole , egli pose giù le vestimento reali , 
e la spada, e si dichiarò privato siracusano, come gli 
altri , quasi eh' eglino avessero dato il maneggio della 
comunanza ad un uomo popolare e moderato. Ma 
poiché fu passato il sesto giorno, ammanati molti cit- 
tadini , e cacciatine più di venti, si fece signore di Si- 
Avendo risaputo Agalocle come Tisarco Antropino , 
e Diocle gli mettevano gli agguati, gli chiamo in pari 
tempo, e diè loro grande esercito, acciocché usciti an- 
dassero in ajulo ad una città de' compagni , la quale era 
BSsedi itn da' Demici. Dì poi disse loro : domani noi 
ci ratineremo con 1' armi , e co' cavalli in Timoleonzio , 
e metteremo in punto 1' cscrcilo. Eglino ricevettero 



questo carico di bell'auimo, che pensavano avere ezian- 
dio i soldati da potere assaltare il re. Essendo adunque 
eglino ratinati in Timoteouzio, Agatuele diede il' se- 
gno di ritenerli. Gli altri udito 11 seguo tagliarono a 
peni Diocle, ed [sarco, ed Autropino con tutte le loro 
genti , oltre che n' ammazzarono da seicento ad una 
ora , i quali volevano ajultirtì. 

Ipparìno (i). 

Mentre che Ippariuo menava la vita sua nella città 
de' Leoutini , intese come Siracusa era senza difensori ; 
che i cittadini , siccome si diceva, erano andati incerto 
luogo con Calijipo. Perché egli determinò con esso lui 
di menare l'esercito da Leonzio verso Siracusa, e per- 
ciò mandò di notte certi uomini i quali ammazzassero 
le seti lincile , e le guardie delia città. Fatto questo , 
ed aperto alcune porte delia cillà Ippariuo introdusse 
i soldati pagati dentro , e sottomise la città di Siracusa. 

(■} Malti vi furono di quinto pome. Fra quali merita particola» 
meniiona ua tiglio di Dinari il vecchio , il qtiule, balista clic fu 

ranuii , e quindi mori per •trotino nel bere. Ehlieveue pure ua 
■ tiro di lai Dome figlio ili Dione e Darete lorclla di Dionigi il gio- 
viue , ingrandito fia la cr»j>ula ; or tpjrati . torcilo al soglio tuo 

TÌuo , prejo da grave cordoglio per cacanti a lui doloro** pritl'ioa* 
li gettò dall' alto d' una casa. Partisi qui al premile del prima 
Ippariuo fritdlc di Diouigi il giovine. 
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Come Teocle ebbe condono i Calcidesi d'Eubea alla 
cidi di Leonzio , cosi L, prese msoltaodola co' Siciliani 
i qiinli dianzi solevano quivi abitare. Ora volendo Ì 
Plateesi menare una colonia da Mcg.ira ad abitare io 
Leonzio , e già essendo appressali alla città , Tende 
disse loro , eh' egli non poteva dirimenti conlrav venire 
al giuramento , eli' egli aveva fatto a' Siciliani , e per 
conseguente cacciargli : ma eh' egli aprirebbe loro le 
porte di notte, e cosi entrati nella citta trattassero i 
Siciliani ili' mania de' nemici. Perche avendogli aperte 
le porte , i Megaresi, occupala la piazza e la rocca, con 
armata mano assalirono i Siciliani : i quali disarmati 
leggendosi sopraflalti abk-uidinviniriQ li , <; m* 

fuggirono. I Megaresi poi in iscnmbio de' Siciliani fecero 
amistà co' Calcidesi. 

Appena i Megaresi erano srati sei mesi in Cecilie, 
quando Teocle quindi li cacciò in questo modo. Egli 
diceva loro come nel tempo eh' ei guerreggiava aveva 
latto voto , s' eglino avessero presa la città senza pe- 
ricolo , di fare dodici s;icrifizj agli Dei , e celebrare la 
pompa con l'armi. 1 Migiresi non sospettati il» ancora 
alcuua cosa di male , comandarono che si dovessero 
fare i sacrifici". I Calcidesi allora accettarono l'arme da' 
iWcg.ircsi , affine che mentre si sacrificasse, andassero, 
a guisa che si suole nudare, alla pompa. Perchè armati 
fermavo»*! in piazza ; allora Teocle fece andare un 
bando , che i Mcgansi uscissero fuori della città , anzi 
che il soie tramontasse. Come i Megaresi sentirono il 
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bando cosi corsero agli altari supplicando , e pregando 
ch'egli non gli volesse cacciare in esigilo , o che se 
pur ciò voleva lare , almeno concedesse loro 1' orini. 
Ma Teocle fallo sopra di ciò coucilio co' Calcidesi de- 
terminò che non era cosa sicura cacciarne Unti nemici 
forniti d'arme. Perche i Megaresi cacciati seni' arme da 
Leonzio solamente abitarono un verno Troilo ; percioc- 
ché Unto fu loro concesso da' Calcidesi. 

Ippocratc. 

Avendo messo l' anilno Ippoerate a soltomeuere la 
città degli Ergetini sempre die la maggior parte delia 
preda a quegli Ergetini , eh' egli aveva con esso lui al 
soldo. Appresso dando loro le paglie maggiori lodava li 
molto , siccome coloro che erano prontissimi ad arri- 
schiarsi. Perchè egli a questo modo b' ingegnò di far 
s) , che essendo rapportate queste cose tutte a terrazzani 
n' ebbe molti nell* esercito suo ; perciocché emulando la 
fama di que' che erano alla guerra, e la fortuna loro, 
tutti , lasciata la città , andarono si soldo con Ippoerate 
il quale accettandoli ami chcvol mente, tolto l'eterctto, la 
medesima notte lo menò per la campagna Lesirigonia , 
e collocati gli Ergetini in mare , mise in terra tutto 
il resto dell' esercito. Laonde trovandosi gli Ergetini 
separali dagli altri , ed impediti dalle onde , Ippocratc , 
mandati i cavalli innanzi, occupò la città loro abbando- 
nata , e senza presidio. Fatto questo, mandò l'araldo 
figli Ergetini che nunziassc loro la guerra ; e ad un' ora 
diè il segno a' Geloi , ed a' Camarinci , che oniinosa- 
mente gli tagliassero lutti a pezzi. 

li* 
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Da/rito. 

Coni kilt mulo i Siracusani , e gì' Italiani contro i 
Cartaginesi, ed essendo i Siracusani nel destro corno, 6 
gì' ha L'ani sul sinistro , sentendo D ifoeo , che si romo- 
reggiava grandemente dal corno sinistro , quivi corse. 
Ora veggendo conte gì' Italiani erano quasi che messi 
al dì sono, ritornato al corno destro, recò buona nuo- 
va a Siracusani, dicendo come gì' italiani erano vitto- 
riosi , e perciò egli sarebbe cosa onorata s' egli:io fa- 
cessero aneli' essi qualche impresa onorevole. Pensando 
i Siracusani che Dadi eo dicesse loro la verità, alzando 
le voci gridavano = Orsù, urliamo tutti ne' nemici = 
e perciò latto graud' impeto in quegli, francamente mì- 
sero i Gartdgiuesi in fuga. 

Erano navigali i Cartaginesi oltre la ripa di Pachino, 
ed uscivano in terra parteudo fra loro la preda di terra 
e di mare ; quando Leprine avendo messi molti cavalli 
in agguato di notte , mandò occultamente parecchi altri 
cavalli innanzi , comandando loro che dovessero abbru- 
ciare gH alloggiamenti dei Cartaginesi: ì quali visto.il 
fuoco, correndo per salvare quelle robe, ch'essi ave- 
vano negli alloggiamenti, diedero nell'imboscata de* 
cavalli, dalli quali messi in rotta, ed in fuga inaino alle 
galee , perderouo gran, numero de loro. . 
. Partitosi Leplioe dì Luiiedemuuia, menò la sua galea 
a Taituio. Quivi fatti, smontare i galeotti , i Tarentini 



Digiiized by Google 



a3i 

non fecero loro torto alcuno , con per al Ira se non se 
per essere eglino Lacedemoni. Ben è vero però eh' essi 
cercavano Leprine per ritenerlo. Ma egli gettate le ve- 
sti menu, e tolto il suo fardello, e una carie» di legna, 
mouiò su la sua galea , e tagliata la fune , ricevuti i 
galeotti che nuotarono , navigò a Dionigio. 

Annone. 

Costeggiava Annone co' Cartaginesi l' isola di Sicilia ; 

quando Dionigio gli mandò incontro pareerhie galee } 
le qinli vedute da Annone, siccome quelle the oggimai 

si accostavano , comandò che si abbassassero le vele 
delle sue galee. Il simile facevano i nemici anch' essi. 
Da capo Annone comandò , che prestamente le sue 
facessero vela ; e per conseguente scampò i Siciliani , i 
quali tardavano, ed erano a questo modo in iscomptjiio. 

tmikone. 

Sapendo Imilcone cartaginese come i Liblani si ub- 
brìacavano molto, egli corruppe molti vasi di vino con 
la mandragora , e fattili mettere ne' borghi della cittì , 
mentre che quivi andavano i Lini ani, egli ritornò dentro 
in essa , quasi eh' egli non potesse riparare alla fora» 
loro co' suoi soldati. I quali timi allegri che avevano 
racchiusi i Cartaginesi dentro nella città, ritrovati i ba- 
riglioni, e bevendo fuor di modo, incontanente si ad- 
dormentarono. 

Avendo levai* le ancore Imìlcone per navigare dj 
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Bolle di Libia in Sicilia, egli diè certi libretti strini, e 
suggellali a' nocchieri delle gale*. Perchè ordinò loro , 
se per iscìagura sì, spargessero in mare , qua! coreo do- 
vessero tenere , acciocchì'; i rifuggili non ragguaglias- 
sero a nemici l' andana loro. Appresso che tenessero i 
fanali ascosti alla proda, delia galea, affine che i nemici 
non si accorgessero dallo splendore de' fanali della ve- 
lli gegn a vasi Imileone di pigliare una città in Libia, 
alla quale due vie strane e difficili ne menavano , alle 
quali i Libiaui avevano messe le guardie. Perchè Imil- 
eone mandò certo rifuggilo , il quale dicesse a nemici , 
come i Cartaginesi volevano fare gli argini ad uua delle 
vie, acciocché vi si potesse entrare, ed otturare l'altra, 
affine che, venendo i nemici per quella , non vi rima- 
nessero chiusi dentro. Veggeudc- i nomici , clic queste 
cose si facevano , ed avvisando che ìl rifuggilo fosse 
leale , corsero a quella via , che si muniva , acciocché 
impedissero l'opra, e Io sforzo de' nemici. Ma Imileone 
apparecchiali alcuni legni di none a simile effetto, gittò 
un pome ralT altra via, $ usuando di cpu'vi X esercito , 
mentre che i nemici guardavano. 1' opposto sentiero con 
grandjssinia, diligenza, egli prese la citta. 

Mentre che Imileone assediava Agrigento , ft' accam- 
pò non molto lontano dalla cittì. Ora uscendo fuori 
della città soldati in numerabili , egli andando per lo 
campo, ragionava chetamente con. ciascuno, esortando!» 
che » bel ditello si mettessero in fuga: i quali fuggeinfe( 
facevano si che gli Agrigentini allontanati dalla eittà 
persegui UniJoU si separavano. Allora Imileone avendo 
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abbruciata la n'Iva dinanzi alla tini, ascose tutti gli. 
altri in luoghi «egreti. Perchè gli -Agrigentini leggendo . 
il fumo vicino alle mura, e pensando die la città ab- 
bruciasse, ritornavano addietro, stringendoli tuttavia alla 
coda quei che dianzi avevano latto vista di fuggire, Laonde 
giunti là dove erano fatte le imboscale, Imilcone levan- 
dosi coi suoi, parte ne fece prigioni, e pai-te n'ammazzò. 

Faceva Imilcone gli alloggiamenti appresso Croni» 
dirimpetto a' capitani di Dionisio. Laonde volendo i 
terrazzani ricevere nella città i Cartaginesi , i capitani 
facevano resistenza. Come Imilcone riseppe questo, cosi 
mise fuoco nella selva , la quale era dinanzi, a nemici 
assai grande- E perchè il vento soffiava loro in tàccia , 
portava gran copia di fumo nel volto a nemici, , ed 
oscuravagli di modo , che Imilcone in questo mezzo 
passò alle mura , ed essendogli aperte le porte da quei 
che desideravano di riceverlo , egli senza saputa de' ca- 
pitani entrò dentro nella citta. 




Amilcare il quale era eccellentissimo fra Cartaginesi , 
e perciò condottieri? dell'esercito loro, poich'ebbe fatto 
di molle battaglie felicemente, fu invidiato dalla fazione 
contraria, che gli oppose come si voleva far tiranno di 
Cartagine. Laonde mentre eh' egli per questo fu con- 
dannato a morte , Gescone suo fratello anch' esso fu 
cacciato in esiglio. Parimente essendo confiscati i loro 
beni, i cittadini li partivano fra loro stessi. Fatte questa 
eose, Ì Cartaghaji valendosi di altri capitani furono più. 
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volte vergognosamente sopraffini ; e per conseguente 
venuti in estremo perìcolo di smini , sì pentivano di 
aver morto Amilcare , e cacciato in esìgilo Gescone. 
Ma egli nou si poteva ritornare in vita Amilcare , il 
quale di gìa era mono. Nondimeno essi richiamarono 
Gescone, e gli commisero la somma della guerra, oltre 
che gli diedero i nemici suoi nelle mani , acciocché ne 
prendesse quel partito che a lui paresse. Allora Gesco- 
ne comandò, che mettesersi ne'ceppi bocooni in terra alla 
presenza del popolo , e calcando il collo a ciascuno di 
loro tre volte co' piedi , disse eh' egli aveva fatto abba- 
stanza la vendetta del fratello suo contro di loro. Come 
egli ebbe fatto questo, cosi licenziando i nemici, disse: 
io non mi sono vendicato del male col male , ma si 
bene ho reso bene per male. Di qui nacque , che non 
pure i nemici , ma eziandio i famigliari loro , e tutti i 
Cartaginesi ancora prestarono sempre ubbidienza a Ge- 
«cone , siccome a persona militare, e capitano. Laonde 
nelle guerre le vittorie cominciarono a cangiare dì 
parte, perciocché Gescone andava sempre colla migliore 
per essergli pronti ed ubbidienti i sudditi suoi. 

Timoleone. 

Menò Timoleone l'esercito in Sirilia per attaccare la 
battaglia contro j Cartaginesi , di* erano sballati nell* i- 
folai accadde però che gli si parò davanti un mulo ca- 
rico d'appio, onde i soldati si raccapricciarono tutti per 
quiilo augurio , che appresso di loro si coronvanu le 
sepolture da' morti con l'appio. Allora disse Timoleone, 



OigiiizM &y Google 



235 

anzi gli Dei ci dimostrano la vittoria qui manifesta ; 
perciocché t Corinti sogliono inghirlandare d' appio 
coloro che sono vittoriosi negli abbattimenti istillici. Delta 
queste parole , egli inghirlandò non pure se stesso di 
appio , ma- i suoi soldati ancora. E perciò avvenne che 
tutti gli altri soldati dandosi scambievolmente l'un l'altro 
dell' appio diventarono più animosi alla battaglia. 

Assediava Timoleone Milarco (i) tiranno , il quale 
aveva ingannato di molte persone , e , contravvenuto alla 
religione de' giuramenti, gli aveva ammazzati. Il tiranno 
adunque s' infingeva di volere slare al' giudizio de' Si- 
racusani , purché Timoleone non P accusasse , il quale 
giurò che non i' accuserebbe. Fatte queste condizioni , 
Milarco venne a Siracusa , e traendolo Timoleone in 
pubblica udienza , disse : io non ti accuserei giam- 
mai , perciocché te lo promisi , ma io comando bene , 
che subitamente tu sii morto. Perciocché egli è bene il 
dovere , che colui , il quiile ha ingannato molti , una 
volta anch' esso sia a questo modo ingannalo. 

(i) Allocchi Timoleooi preie Catania , Mila™ fi rifuggi In Mu- 
lini pini» il [iranno Ippia. Il perchè Timoleone ti porrò ad int- 
inte Messina ove icprineci il sud livale nel]' atto ohe Bacavi di 
meli crii io salvo. Milarco allora fidatoli alle sirene ti arrese a 
condiiione peri di non eilerr accusala da Timoleone presto i 8i- 
racuuni. QueMi im medi «lamini e lo condusse in Siracuia, ove ac- 
cortoli il lirinno che il popolo lo avrebbe quanto prima condan- 
nalo , geiiaio a terra il nunidla , si le' con moto violento . a dar 
della letta contro l' onerilo ungerò di un muro. Ridotto dilla per- 
cossa agli tiiremi di sua vili , fu proto e moria alta foggia dei ladri, 
/"inarco in Timohme. Diedre Ui. 16. Cor». ffip. mila mia 
dì Tinmtnn*. 
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Andando in .ijuto de' Siracusani Timoteone , siccome 
richiedeva la ragione delia lega , salì su certo poggio 
altissimo. Ora reggendo e^li cinquamamila Cartaginesi 
distesi ìd ordinanza (i), ed il luogo tutto tempestoso, e 
il vento ebe soffiava nel vollo a nemici, raunò l'esercito, 
e si gli dis« : ora egli é necessario che i nemici sieno 
presi , perciocché , siccome dice 1' oracolo , lutti quei 
che collocano 1* esercito in quel luogo muojono , e che 
1' oracolo sta vero vedete la imprevedula tempesta , che 
ri e levala, I Greci falli animosi , ancora che fossero 
pochi , nondimeno misero in rotta i Cartaginesi. 

Ar'utefta. 

Andava Aristonc eoo una nave in conserva di tra 
barche , le quali portavano la vita vaglia ; quando una 
galea di nemici si scoperse. Ora mancando ogni cosa , 
Arinone raccolte insieme tutte tre le barche , navigava 
loro appresso, acciocché se la galea avesse assaliti quelli 
che portavano il frumento fosse oppressa con infiniti 
dardi da que' eh' erano nella sua nave. Se poi anch'essi 
d'ingegnassero dì far empito nelle barche, ed oppri- 
merle culla fona, egli navigando intorno travagliasse la 
galea per fianco, e la serrasse fra !» sua, e le barche. 

Allorché gli Ateniesi , ed i Siracusani comincia- 
rono la battaglia navale , Aristone governatore di Co- 
rinto , vedendo che si stavano , mandò agli arconti che 
si dovessero trasportare sulla flotta dei viveri. Laonde 

(i) Ti ìt tMt&nfta xirs.utm Uitrm ms wryifiUt. 
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tosto clic furono recali , volle le prode delle galee in 
terra, e smontala tutta la ciurma, prestamente desina- 
rono. Avvisando gli Ateniesi eh' eglino come vinti si 
partissero, rincorati tutti affitto perla vittoria, uscirono 
anch' essi risile galee , ed andando chi qua , chi li 
fecero fra le altre cose , che si mettesse in punto da 
desinare. Allora i Siracusani, che avevano desinato, alla 
sprovvista assalirono gli Ateniesi , Ì quali senza desinare 
montavano con gran rumore sulle galee , e con agevo- 
lezia li ruppero. 

Tnuìmede. 

Essendo Trasimede figlio di Filomelo innamorato della 
figliuola di Pìsistralo, correndo baciolln mentre ch'ella en- 
trava alla pompa. Ora avendo a male questa cosa ì fratelli 
della faneiulla , e giudicando che non si dovesse sop- 
portare questa villania ; gli disse Pisislrato : t=s Se noi 
castigheremo que che ci amano , che /aremo a co- 
loro che ci hanno a noja? = Trasimede accendendosi 
tutta vìa più di fervente amore della fineiulla, tolti certi 
suoi compagni con esso lui , aspettò eh' ella facesse il 
sacrifizio in mare; i quali messa mano alle spade fecero 
sgomberare di quivi la turba, e tolta la fanciulla, sali- 
rono stilla nave, e se ne andarono verso Egina, Avvenne 
ili poi che Ippia primogenito di Pisistrato , purgando il 
mare de corsali, ed avvisando che questa nave, perciocché 
navigava in fretta, fosse de' corsali, ricuperò la sorella , e 

menati davanti al tiranno con Trasimede nou pregarono 
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altrimenti che fosse loro perdonato , ma l'esortavano molto 
valorosamente eh' egli prendesse di loro quel partito , 
che gli piaceva : affermando come da quell' ora innanzi 
ch'essi rapirono la fanciulla, avevano sprezzata la morte, 
e che non la stimavano punto. Ma ammirando Pisislrato 
la gronderà degli animi loro diè la sua figliuola per 
moglie al giovine Trasimede, Fatto questo egli s'acquistò 
la loro benevolenza , ed amistà sema più tiranneggiare ,- 
ma portavasi comi: a padre benigno , ed a cittadino po- 
polare si conviene. 

Megacle. 

Megacle da Messana città di Sicilia era nemico di 
Agatocle in tutte le cose , eh' egli faceva come tiranno 
di Siracusa : e per conscguente sollevava molti Siciliani 
contro di lui, promettendo grandissimi doni a que' che 
l'avessero tolto dal mondo. Attizzato adunque Agutoelc si 
mise in punto di assediare la città di Messana. Laonde 
mandato il trombetta domandava a cittadini , ebe gli 
dessero Megacle , altrimenti eli' egli , pigliando la città 
per forza, gli metterebbe in servitù. Megacle non si rac- 
capricciò punto per conto della morte , ma di proprio 
volere si offerse perchè fosse mandato per ambasciatore 
al tiranno. Detcrminato questo da Messaui , egli andò 
al campo di Agatode , e ai gli disse. = lo vengo 
come ambasciatore della città a te , ed eziandio per 
morire; ma io voglio che tu slii ad udire la cagione, 
perché io sono venuto ambasciatore. z= Ora avendo 
raunato gli amici suoi Agatoole, Megacle raccouUndo 
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alla presenza loro le ragioni della città, alla fine disse =s 
Se i Messani avessero menato V esercito a rovinare 
Siracusa faresti tu ogni cosa per li Siracusani, oppu- 
re per li Mestoni? = Sorrìdendo alquanto Agatocle a 
questa domanda, gli amici, i quali erano quivi presenti, 
cominciarono a pregarlo , oh' egli perdonasse all' amba- 
*ciatore, che gli moveva le parole. Allora egli sbandate 
le genti , rimandò sano e salvo Megacle a casa , c fece 
amistà co'Messani. 

Pammerte. 

Conduceva Panimene l' esercito per le contrade di 
F oc ide verso la città di Tebe, quando i nemici avevano 
occupato il castello detto Filobeolo (i), al quale due vie 
ne menavano , delle quali erane già presa una da' ne- 
mici. Panimene' conducendo gli ordini diritti per fila , 
ed allargando 1' esercito per marciare , talmente l'ordinò 
nel lato destro, quasi ch'egli fosse per menarlo a quella 
parte. Allora eglino lasciando la parte sinistra piegavano 
alla destra , affine d' impedire loro il viaggio. Ma egli 
correndo prestamente co' suoi a mano sinistra, menò oltre 
i soldati senza pericolo alcuno. 

Perciocché i nemici di Pammcne avevano quasi che 
infinita ciurma di quegli dagli scudi , ancora che egli 
menasse di gran cavalleria, mise però qne' pochi sol- 
dati dagli scudi , e di leggiera armatura che avea , là 
dove 1' esercito de' nemici era gagliardissimo : e cosi 
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comandò loro , che a lidia posta si mi Urss ero a fuggire, 
acciocché separassero que'dagli studi de' nemici dall' Mitra 
Jàlange. Poscia adunque che la uosa arrivò cosi, egli tolto 
■ cavalli , e cavalcando dall' altro lato urlò in quegli , 
ed attorniandoli li superò stringendoli co' cavalli , e fa- 
cendo testa qtie' eli' eglino credevano fuggire. 

Acciocché Panimene potesse pigliare il porlo de' Si- 
eiooi a Tebanì , egli determinò di assaltarlo per terra , 
mandando però una nave grossa piena di soldati armati 
in mare. I quali navigando gittarono 1' ancore davanti 
al porlo , e fatta sera pochi smontavano in terra disar- 
mati , quasi che fossero mercanti, i quali usciti di nave 
andassero alla piazza per comperare merci. Poiché la 
nave adunque venne in porto, Patnmen e assaltò la citta 
con gran rumore. Laonde qui;' di' abitavano .1] pinti, 
correndo là dove si ro mareggiava , s'ingegnavano di re- 
care ajuto a suoi. Dall' altra parie uscmdo fuori li ar- 
mali della nave sema couliasto alcuno presero il porto. 

Usando Panimene il suono delle trombe contro il 
consueto della guerra ingannò i nemici , comandando a 
suoi soldati , che quando si suonasse .1 raccolta , essi 
urtassero uc' nemici , e quando suonasse all' arme si ri- 
tirassero. Con questi modi astuti egli diede gran rotta 
a suoi nemici. 

Essendo tolto in mezzo Pammene con pochi soldati 
da gran numero di nemici, mandò certo rifuggito nel 
campo degli avversari . 3 quale poiché ebbe spiato 
il contrassegno della battaglia, ritornò , e lo l'apportò a 
Pammene : or questi assaltando di notte i nemici ne ta- 
gliò gran moltitudine a pezzi, e col dello coni rassegno 



a cavallo passò per mezzo di quegli. Di qui nacque che 
ì nemici erano io gran travaglio , noti potendo eglino 
conoscere al bujo i loro soldati per via del contrassegno. 

Bractiil» 

Demetrio avendo lasciato Eraclide al presidio di A- 
tene ti alava in Lidia, quando Ì capitani degli Ate- 
niesi fitto un consiglio secretai nenie persuasero Jcrocle 
di schiatta cario , e capitano de' soldati pagali , che di 
coite aprisse le porte, e ricevesse dentro i soldati Ate- 
niesi , i quali ammazzassero Eraclide, Facevansi queste 
cose lungo 1' Ilisso , là dove si soleva fare la cerimonia 
lustrale dei piccoli misteri. Ora avvenne ebe due ca- 
pitani de' quali uno si chiamava Iparco , e 1' altro Mne- 
sìdamo daudosi scambievolmente la fede furono scoperti 
del tutto da Terode, che essendo fedele ad Eraclide liuto 
gli palesò; or quegli acconsenti che gli ricevessero, pur- 
ché si aprisse una sola porla. Furono adunque ricevuti 
dentro quallrocento venti uomini, i quali erano guidati 
da Moesidamo , Policle, Callislene, Teopompo, Satiro, 
Oneioride , Slenocrate , e da Pitione. Come questi fu- 
rono entrali, Eraclide mandò due mila uomini armati, 
i quali mentre gli altri entravano li fecero tutti a penti. 

Promise Eraclide Talentino architetto a Filippo padre 
di Perseo ch'egli solo abbrucerebbe l'armata dei Ite— 
diaui. E con finta arte uscito della corte di Filippa 
astutamente portava certi segni, come s' egli fosse stillo 
ingiurialo , e se ne ricorse all' altare supplicando , e 
chiedendo misericordia al popolo. Quivi erano ceni Ma- 
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cedimi , i quali giudicavano questo essere veramente 
indegno. Perchè egli montalo su una barchetta navigò 
• Rodi , dicendo a Rodiani , io vengo supplicando a 
Voi , siccome colui che sono «lato ingiurialo a torto , 
perciocché ho impedito Filippo, che non vi movesse 
contro l' arme. Ma acciocché voi prestiate fede alte mie 
parole, eccovi la lettera scritta da Filippo a Cretesi, 
nella quale egli comanda , che apparecchino l' arme 
contro i Rodiani. I quali credendo che la lettera fosse 
vera, ricevettero Eraclide, avvisando di valersene contro 
Filippo. Ma egli veggi'ii'lo come un vento fiero soffiava, 
attaccò il fuoco nell'arsenale, e per conseguente abbru- 
ciò tutte le navi. Furono trottici gli arsenali incendiati 
con lune le galee ; dov' egli acceso eh' ebbe il fuoco , 
subito montalo su una fregala , navigò in Macedonia, 
ed ottenne il primo luogo fra gli amici dì Filippo. 

-Agatoslrato. 

Guprrcggiavano i Rodiani con Tolommeo re appresso 
Efeso, quando CreraoniHe ammiraglio di Tolommeo fece 
veli per attaccare la battaglia navalt. Agalostrato coman- 
dante de' Rodiani menò fuori anch' egli le sue truppe alla 
nave melia, ma subito che fu scope Hu dalli nemici rimenò 
a dietro le galee. E così intramesso poco grazio di tempo 
ritornò per entrire in porto. I nemici pensando che non 
desse loro il cuore di venire alle mani, alzando le grida 
ritornarono nel porto. Agatoslrato poi ritornalo , e serrata 
l'armala insieme, da (ulti due i lati ascili i nemici, i qua- 
li, uscirouo appresso il tempio di Veuere , ed alla sprov- 
vista urlaudulì »' acquietò la vittoria. 
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Lieo. 

Mentre che Enclo capitano di Demetrio stava alla 
guardia di Efeso , e danneggiava, i parsi de' confini con 
di molti corsali ; avvenne ohe Lieo capitano di Lisimaco 
suborno eoa danari Androne capo de' corsali, onde oc- 
cupare Efeso. Androne adunque menò i soldati di Lieo 
disarmali, vestiti colle toghe, e con manti, quasi che 
fossero siati schiavi. Laonde avvicinatosi «Ila rocca co- 
mandò loro che si valessero delle spade, eli' eglino por- 
tavano sotto le braccia aseoste. E cosi tagliati a pezzi 
que' eh' erano alla guardia della rocca , subitamente fu 
mostrato il seguo a que' che erano con Lieo ; i quali 
entrati anch'essi per Lrza presero Eneto, ed occupa- 
rono la cittì d'Efeso. Appresso pagati la mercede a cor- 
sali , subitamente gli mandarono fuori della città , avvi- 
sando che la ribalderia usata verso i loro primi amici dava 
di che sospettare anche in avvenire Eul conio ili essi. 

JHenecrale. 

Volendo pigliar Menecrale la cittì di Salamini in 
Cipro , assaltò due volte le mura, e fuggendo altre 
tante volte i soldati alle galee si parti sema finir 1' im- 
presa. Ora disegnando di batterla la terza volta , egli 
diè il Begno a nocchieri, che levate l'ancore levassero 
le galee, e le ascondessero sotto il capo the era posto 
di sovravia. Ora assaltando i soldati le mura , da capo 
rifuggivano , ma non polendo vedere le galee in alcun 
luogo, e per conseguente privi d'ogni speranza di fuga 
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ila capo [ornarono alle m 
combatterono francamente 
padroni roiio dì Sai amina. 

Atenaàoro. 

Superato elle fu Atenodoro appresso Atarna da Fo- 
cionc per colpa de" suoi capitani , obbligò con giura- 
rne n[o i soldati, e i capitani loro a combattere a' corpo 
a corpo infili eh' essi vivessero. I quali dì nuovo venen- 
do a singoiar battaglia per lo giuramento , vedeva» ad 
un tempo essere vinti i vittoriosi , e vincere i vinti. 

Diotima. 

Menando Diotimo in conserva di dieci galee le navi 
che portavano la vittuaglia , fu colto da Lacedemoni 
appresso Chio , i quali avevano venti navi. Ora strin- 
gendolo i nemici , fuggendo egli chetamente intorno 
alle navi da carico non seni) danno alcuno da que'che 

10 perseguitavano , perciocché aveva le galee eh' erano 
preste. Anzi urlando con le poppe delle sue dieci nel- 
le nemiche, parecchie ne sommerse. Laonde la battaglia 
era maravigliosa , nella quale que' che perseguitavano 
erano abbattuti da coloro che fuggivano. 

Andava Diotima ad incontrare con dieci galee i La- 
cedemoni, i quali oc avevano allattante. Egli non dava 

11 cuore a Lacedemoni di venire alle mani cogli Atenie- 
si , sicome quelli , che avevano paura dalla maestria 
loro. Ma Diotimo levali i remi, due ne attaccò insieme , 



», ove quasi che disperati 
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e inalberate le vele a una sola, cosi navigava per mare. I 
Lacedemoni veggendo scoprirsi solamente cinque vele , 
pensando che fossero stilo cinque galee senza punto sti- 
marle le andarono a trovare. Come Diotimo se gli vide 
venire incontro , cosi sciolti i lacci voltò le prode , ed 
urtando con dieci galee in quelle degli avversar] , va- 
lendosi della scienza ateniese, affondò sei galee de' La- 
cedemoni, e prese le altre quattro insieme con la ciurma. 

Essendo Diotimo ateniese ammiraglio in procinto di 
mettersi ìli mare, ratinali secretameli te i capitani delle 
galee si gli disse , con»' egli volea con quelle galee che 
fossero migliori andare in corso. Disse questo egli in- 
nanzi, acciocché gli altri capitani di galee si mettessero 
ncll' impegno di non essere abbandonati , e si prendes- 
sero maggior cura delle loro navi. 

Navigando di notte Diotimo ne paesi de' nemici, fece 
smontare parecchi uomini di ciascuna galea in terra , 
e ne fece rimboscata. Come l'alba cominciò apparire, 
non lungi dall' imboscala movendo le galee, comandò a 
qne' ch'erano sulla coperta, che si mettessero in punto 
alla battaglia , ed a galeotti , che scambievolmente des- 
erà a quo' di sopra. Intanto egli ingegnandosi di me- 
nare a terra alcune galee, i nemici quivi correndo glie- 
lo vietavano. Allora egli alzando il segno , del quale 
era convenuto, i soldati usciti fuori dell'imboscata am- 
mazzarono parecchi de' nemici , e fecero agli altri vol- 
tare le spalle. A questo modo Diotimo face smontarci 
in terra i suoi soldati senza pericolo alcuno. i 



346 

Tinnico. 

Emendo assediala Teudosia , cittì del Ponto , da vicini 
tiranni , e poco mancando che noo fosse presa. Tin- 
nico navigando da Eraclea eoli una nave , ed una ga- 
lea sgombrò T assedio- Perciocché pigliando egli quei 
soldati, che pei- lui si poterono più, e ire trombetti , 
ed altrettante barchette, le quali erano di un legna solo, 
o delle quali ciascuna capiva UD noni solo, si mise a na- 
vigare di notle. Laonde avvicinandosi alla città, e giltan- 
do in mare le barchette, ci mise dentro un trombetta per 
cadauna , comandando loro clie stessero alquanto discosti 
gli uni dagli altri : ma poiché egli avesse dato it segno 
dalla nave grossa, e dalia galea anch'essi scambievul- 
mente per ispazio di tempo suonasse™ , affine che si 
udisse non d' una sola tromba, ma il suono di più ; 
suonarono adunque di modo, che quivi attorno ogni 
cosa era piena di suono di trombe. Perché quelli che 
erano all'assedio avvisando che. qualche grande armata 
navigasse quivi , senza ordine alcuno, abbandonate le 
sentinelle, si misero a fuggire. Così Tiunico menate le 
navi , liberò la città dall' assedio. 

CUtarco. 

Clitarco , onde non essere assedialo da nemici , che 
quivi venivano, entro le mura ove era serrato, menò 
fuori della città i soldati , comandando , che chiuse le 
porte si iettassero le chiavi di sopra dalle mura ; quindi 
le mostrò egli eziandio a soldati, i quali veggeudo die 
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non avevano speranza alcuna di fuggile dentro nella 
citta , combattendo valorosa menta so ne andarono col 



Timarco. 

Poscia che Timarco etolo mise la ciurma in certo 
luogo dell' Asia, lì dove era gran copia d' uomini , ac- 
ciocché i soldati temendo della moltitudine de' nemici 
non fuggissero , abbrucio le navi. I soldati veggeudo 
come era tagliala loro la speranza tutta del fuggire , 
francamente combatterono co' neniicì , ed ebbero la 
vittoria. 

Vcggendo Eudocimo , come i soldati romoteggiavano 
fra loro stessi , e non potendo per modo alcuno ac- 
chetare la discordia , che di già erano venuti alle armi, 
comandò a' messi , che correndo grillassero come i ne- 
mici venivano, e volevano minore lo steccato. Allora 
sentendo questo i soldati a' acchetarono , e per paura 
de' nemici ciascuno di loro ricorrendo al proprio luogo 
difesero il forte. 

Pausittrato. 

Pansistralo ammiraglio de' Rodianì comandò che i 
soldad si mettessero all' ordine d' arme. I quali messi 
in punto con arme splendidissime , egli li ninnò sulle 
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navi , e quivi comandò , che ciascuno me (tesse giù le 
proprie armi. Fatto questo , pose uomini a guardarle , 
sì clie da nessuno qual si fosse , l'arme fossero por- 
tate via. 

Ita** 

Veggendo Teogne generale degli Ateniesi , come i 
soldati altercavano fra loro rapporto ed alli capi , ed agli 
ordini , mandò di uollc certi cavalieri , e capitani co- 
mandandoli , che quasi come nemici si scoprissero in 
certo alto luogo , là dove potessero bene esser veduti 
dallo esercito. I quali tosto che apparvero , Teogne 
con romore ed Scompiglio comandò che i soldati si 
mettessero in ordinanza, quasi che i nemici fossero 
loro venuti sugli occhi. Allora i soldati impauriti per 
la presenza de' nemici, lasciata la gara da canto , si mi- 
sero negli ordini di prima. Come adunque essi furono 
in ordinanza , cosi Teogne confessò che i nemici erano 
amici , e compagni loro. Ma voi , diss' egli , per l' in- 
nanzi terrete que' luoghi senza romore che ora vi avete 
detti. 

Aveva sospetto Teogue che le spie fossero in campo; 
e perciò messi i presidii fuori del riparo, comandò che 
ciascuno sì slesse con l' armi sue. Ora essendo eglino 
divisi e separati con agevolezza colse le spie. 

Erano sparsi i soldati ne' paesi de' nemici senza or- 
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ciinanza alcuna , quando Binde capitano (Irgli Ateniesi 
veggenjo che non volevano portar 1' arme , spesso 
mutò loro il contrassegno. I quali prnsando , che i ne- 
mici non fossero mollo lontani , ripigliarono l'arme loro ' 
e marciarono in ordinanza. 

Chilio. 

Avendo inteso Chilio arcadio cbe si stava In Lace- 
demonia , come gli Spartani facevano spesso consiglio 
di fortificare l'Istmo, e di abbandonare gli Ateniesi e 
gli altri Greci fuori del Peloponneso, predisse che se gli 
Ateniesi, e gli altri Greci ancora, non combattevano di 
accordo contro i Persiani, i barhari avrebbero molli passi 
da entrare nel Peloponneso. Perchè persuasi i Lacede- 
moni da queste parole misero da parte la fortificazione 
dell' Istmo , e fecero lega con tutti gli altri Greci. 

Cipseto. 

Avendo mandato Cipselo i più nobili della famiglia 
di Bacco in Delfo , i quali consultassero l'oracolo per 
la comune salute de* Corinti , gli vietò di poi che non 
rientrassero altrimenti nella tatti di Corinto. Cosi raetiati 
tulli i nobilissimi della città , per 1* innanzi lecuramenie 
•ccupù la tirannia. 

TeUtinìco. 

Faceva la battaglia navale Telesinico Corinto net 
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porlo de' Siracusani contro gli Ateniesi. Ora avendo 
combattuto quasi insino al mezzo di , ed essendo oggi 
mai stanchi , egli mandò uri brigantino ■ Siracusa con 
ordine che portasse da mangiare nel porto. Perrhè veg- 
gendo come il desinare era all' ordine , levata 1' insegna 
mentre cbe la battaglia era ancora dubbiosa , se n' en- 
trò ne! porto. Gli Ateniesi anch' eglino smontati in 
terra sparsi qua , c là desinavano. Ma Tele-sinico a- 
Tendo rinfrescali i soldati col mangiare , subitamente 
uscendo di porto , e sopravvegnendo con gli arcieri , 
e i sagittari all'impiovvisla sulle corsie , ove gli Atenie- 
si scorrevano senz'ordine, e con grandissimo strepito 
per rimbarcarsi, fece impeto nelle prode delle loro ga- 
lee, e si parli vittorioso. 

Mentre che i nemici alli medesimi segni de' Siracusani 
e desinavano, e similmente facevano le altre cose; Tele- 
sinico comandò a qae capitani , che avevano le galee 
che erano ottime al navigare , che desinato anziché sì 
facesse di, uscissero di porlo, e si stessero. Venula che 
fu l' oia del desinare , egli secondo I' usanza fece segno. 
Perchè coloro che erano nelle altre navi desinarono, e 
gli altri Siracusani usciti, e montati sulle gal se urtarono 
ne' nemici, e mentre ch'essi desinavano affondarono di 
molle galee. 

Aveva per usanza Potnpisco arcade ogni volta che 
s' accampava di munire Con fosse parte delle vie , le 
quali menavano al forte, e parte fortificate co' ripari 
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le copriva. Di poi egli ne facevi di nuove, acciocché 
le spie , o quelli che volevano assalire di notte V eser- 
cito andando per le vie vecchie cadessero nelle fosse t 
e non avessero In pratica delle nuove. 

Osservando i nemici d'appresso i segni , e i bandi di 
Pompisco , egli comandò a suol soldati secreiaraente , 
che sempre facessero al rovescio i precetti , e Ì bandi 
eh' egli mandava pubblicamente. 

Accerchiando Pompisco una citta con gli alloggiamenti, 
iece si , che i nemici non potessero allargarsi nel terri- 
torio loro. Ben' è vero ch'egli permise loro che an- 
dassero continuameli le in un luogo, e comandò a quegli 
che fossero mandati a menarne la preda, che non toc- 
cassero plinto quel luogo. Quegli adunque oh' erano 
nella cittì ivi n' andavano senza paura alcuna. Ma poi- 
eh' egli conobbe per le spie che molli n* uscivano, fa- 
cendo impèto in quelli ite soltomise gran numero. 

Hon potendo pigliare Pompisco certo castello, il quale 
egli assediava, subornò un rifuggito il quale facesse in- 
tendere , come gli Arcadi lo chiamavano ; e perciò che 
efili slava tulio sospeso nell' animo a che modo dovesso 
e t'a 



reggendo, non mollo dopo che l'esercito quindi partiva, 
si pensarono che il rifuggito avesse lor detto il vero; e 
per conseguente usciti della città fecero gran preda negli 
alloggiamenti. Ma Pompisco ritornando quivi gli colse , 
ed assaltandoli non pure essi , ma prese eziandio il 
castello. 

Pompisco , acciocchì le spie de' nemici fossero più 
tosto pigliate , formava poche vie lungo i luoghi alti 



ove si accampava , ed insieme egli comandava a quc' 
eh' andavano a predare , che entrassero lungo la vìa. 
Inondi? schif indo le spie queste vie , siccome quelle 
ch'w.'io loro manifeste, erano costrette andare per 
spti'ien torti , e per conseguente venivano prese facìl- 

Man lava Pompisco a spiare molti uomini, i quali non 
sì conoscessero fra loro , acciocché non congiurassero 
insieme, e però rapportassero il falso. Gli comandava 
eziandìo che non facessero molto a persona che fosse 
negli alloggiamenti; alfine che coloro che gli portavano 
invidia non facessero sapere l' andata loro a' nemici. 

bicone. 

Navigando i nemici d'appresso a Nicone gevernalore di 
S ino , audowhc egli più sicuramente passasse loro innan- 
zi , senza che sen' avvedessero (i), fece spalmare la sua 
galea nel modo che i nemici avevano spalmate le loro. 
Appresso egli posti al remo que' che e per gagliardia , 
e per fortezza di corpo avanzavano assai gli nitri , 
costeggiava le prede de' nemici. Laonde accostandosi 
come amico a galeotti passò fra le loro galee , in 
modo che i nemici restarono sbigottiti e maravigliati 
come ciò potesse essere stato fatto. Finalmente allora 
egli fu conosciuto da loro come nemico , quando essi 
non Io potevano pia ritenere. 

(i) Tir <eJ.,-;. rìc itvrfi >i*f IpnUt %m X fir*t r*.t 
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JVeoreo. 

Sottomise Nearco cretese al suo imperio la città di 
Tel messo, la quale per Y addietro era in possanza d'Ali- 
tipatrida con tal mezzo : navigando in porto Nearco , 
scese Antipairìda dalla rocca per la vecchia amistà che 
egli aveva con lai, e ricbieselo della cagione percu'egli 
fosse quivi venato : al che rispose Nearco che voleva, 
dargli in governo alcune donne , e servi. Ciò glieli* 
concesse Antipatrida ; e perciò i servi legati portavano 
certi all'omenti delle donne che suonavano. Erano nelle 
Casse degli stromenti certi pugnali piccioli, e nelle ceste 
poi i dardi. Ora essendo venati nella rocca que' che 
menavano le donne , e i servi , messe le mani «Ile 
spade presero la rocca, e Nearco s'insignorì della città. 

Doroleo. 

Mentre che sì faceva la battaglia navale Doroteo 
leucadìo si fuggi in certo porto non molto (untino da 
nemici che lo seguitavano , e costeggiando I* estremili 
del porto voltò la proda della galea a nemici ; de' qtiaE 
[a prima galea seguitando Doroteo , portata dalla furia 
de' remi se n andava al porto. Allora Doroteo urtando 
in quella affandoli a. L' altra che 1' andava appresso , 
vergendo come la prima era sommersa, subitamente le 
voltò la poppa , c si fuggi. 
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Soiislrato. 

Persuase Sosislr.ilo al popolo Siracusano , che pr-r 
decreto comune cacciassero in esigilo lutti que' , eh' e- 
raoo amici di Agatocle , e gli avevano fallo favore a 
fusi tiranno , con le famiglie loro. I quali vernili fuori 
della città accompagnati da mille soldati parte a piedi , 
e parte cavalieri ., dulie slesse loro scorte furono truci- 
dati. Qui l'i poi che camparono , fatto andare il bando 
pubblico , Sosislralo concesse che fossero anch' eglino 
ammanali. Fnlto qncslo , egli si fece padrone de' beni 
de' banditi , e condotli quivi di molti barbari , e Greci 
ancora, liberò que' eh' erano nelle Latomie (i) , e cosi 
tenendo quegli alla guardia, e valendosi de sergenti, si 
fece signore di Siracusa. 

Dìogneta. 

Volendo prendere Diogneto ateniese certa città , fece 
smontare di notte certi soldati in terra , e fatte le imbo- 
scale, egli di giorno alla scoperta si diresse verso ferra. 
I terrazzani correndo dappertuito dalla città n'andavano 
là dov'erano le navi. Allora que' eh' erano imbuscati 
assaltarono la città , e senza fatica alcuna la presero. 
Intanto Diogneto navigando , e pigliando terra fece 
smontare la ciurma , e sottomise que' eh' erano cosai 
alle di lese. 

(i) Condanualì a lavorare nells minierr 



Diqiiized by Google 



a 55 

Archebio. 

Anhebio cracleota , onde impedire a nemici di sbar- 
care continua mente alla preda , ranno di molle barchette 
da pescare, e legale insieme nel Tondo, fece si che non 
potessero moversi ; egli poi con alquanti ascondendosi 
attese la venuta de' nemici. 11 trombetta che si stava 
sopra un albero per issare, veggeudo come i nemici 
navigavano con una galea, e due fregate, ed usciti parte 
attendevano » far preda , e parte a sciogliere le limi 
delle barche , diè nella tromba. Allora Arthebio desti 
quei eh' erano negli agguati ammazzò i nemici, e presi 
loro ue vascelli li menò in porto. 

Ariltocrate. 

Montato Aristocrate ateniese s' una nave lacedemone 
navigò ad una cittì collegata de' Lacedemoni , avendo 
però in nave molti uomini armati secretamente. Quel 
eh' avevano cura del porto lasciarono entrare la nave 
come amica, e collega ta. Ma poiché la ciurma ne fu usci- 
la assaltò que' che passeggiavano , dieci n' ammaliò , e 
venticinque prigioni ne menò seco , dal cui riscatto A- 
ristocEate n ottenne molli denari. 

Aristomaco. 

Come Aristomaco prese le galee de' Cardiani , mise 
a* remi di questi i suoi galeotti, ed ornolle colle spoglie 
delle sue navi ; quindi egli co' carili di notte entrò in 
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porto. I Carili™ pensando che quelle fossero le loro 
navi vittoriose , tulli coirevano dalla cìltà al porlo. Allora 
que' il' Ari stornato useili fuori delle galee n' anunaiza- 

Carimene. 

Essendo fuggito Carimene milesio in ima barchetta, 
«opragli unto dalle galee di Pericle licio , mutato dì 
vestimenti a piè fuggissi per il paese di Pericle. 

CaUiade. 

Essendo perseguitato C.iìliade governatore da certo 
brigantino , più volte rivolgevi! il limone da qualsivoglia 
parte che 1* assaltasse : acciocché seguitandolo il nemi- 
co, spezzali i remi nel timone , non lo potesse urtare, 
fecondo che si soleva fare ne' primi banchi da' remi. 



Mettendo le insidie Memnone a Leucone tiranno del 
Bosforo , e volendo «piare quanti si fossero i nemici, e 
la moltitudine de' paesani, mandò con una galea Archi- 
biade bizantino per «mbasciadore a Leucone , acciocché 
ragionasse con esso lui , e deh" amistà , e dell' ospizio 
ancora. Mandò eziandio con esso lui un suonatore di ce- 
lerà olintio, che si chiamava Avislonico, uomo per maestria 
dell'arte molto famoso in quo' tempi appresso de" Greci; 
acciocché eglino pigliando terra nel passare , e facendo 
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prova di se il citaredo , i terrazzimi corressero eoo 
Bum. no desiderio allo *pctticolo , e cosi i' amba sciad ore 
conoscesse la mollimdine degli uomini. 

Perciocché i nemici erano in luoghi forlìssimi, e non 

ilulli Imo a 11 odiameli li foni, e meli ciiilo in 'orditi ama 
solamente la meta de' soldati , acciocché paresse che gli 
altri avessero ribellalo, ramdò certo rifuggito a nemici, 
c cornandogli che gli dicesw, come tra loro s'era desta 
discordia , e clic venivano insieme alle mani ; e perciò 
che Meninone si era dilungalo temendo, eh' essi di più 
non l'assaltassero, mentre si mettevano fra loro in puntò 
di venire a battaglia. Quo' eh' erano nella città ve ggendo 
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de' ripari ducei 




di quelli. Ma quando 1' eser- 


cito di Manna 


■e vide i r 


i emici nella piauura aperta ed 


.«mie, non pi 




: stessi , ma congiunti insieme 




contro di 


quelli , e tulli gli soggioga- 




liava .Arili 


:ouÌmo in Mctimna. Perchè 


M,„no.o gli e 


laudò l'am 


basceria chiedendo ch'egli non 




ina ad Ar 


Islonimo, perciocché questi era 






e famigliare, e che la notte 



.vegnente egli sarebbe quivi co' suoi soldati. Ma Carele', 
mentre che gli ambasciadori gli riferivano- quésto cose' 1 , 
se ne fece heffe , peusando che non fosse possili! L mai , 
che tanto esercito potesse quivi venire la notte vegnente'. 
Meninone adunque avendo marciato cinque stadj imbarcò 
da mi lied ti genio soldati, e gli comandò, che venuti alla 
rocca, e smontali aliando il fuoco licessero il segno, ed 

POLIMXO , Slral. !■} 
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assaltassero i nemici. Fatte queste cose, fasullo si fece 
al bujo fuori il! speranza , e di aspe Unzioni'. Laonde 
veggendo Carele il fuoco ini tabulo , li mise in fuga , 
quasi che Meninone già occupasse la rocca cou tutto 

Menando Meninone cinquemila soldati , ed essendo 
lontano quaranta stadj da Magnesia , cinse gli alloggia- 
menti con mura fatte di nuovo. Erano allora in Magne- 
sia Parmenione, ed Aitalo con diecimila soldati. Fortifi- 
cati adunque gli alloggiamenti , Meninone menò fuori 
■ suoi all'ordine per Combattere, quasi dieci stadj. Come 
i nemici cominciarono atl uscire per incontrarlo, Mem- 
-4>one sonato a raccolta si ritirò dentro alle sue mura: 
ì nemici aneli' eglino se n'andarono. Di nuovo Meninone 
usci fuori , e veggendo come i nemici si mettevano 
ali" ordinanza si partì , ed il simile fecero i nemici. 11 
che più volle inlravenne quel giorno. Alla fine avendo 
i nemici mesto giù l'arme, ed essendo occupati nell'ap- 
parecchio del desinare, Meninone apparve un'altra volta 
allora che i nemici non avevano ancora finito di desi- 
nare , ed erano alcuni affatto disarmali , ed altri ar- 
mandosi , e tulli sottosopra ; egli veggendo la loro fa- 
lange disordinala , n' ammazzò molli cou le sue genti 
ordinale. Appresso egli ne prese molli vivi , di modo 
che gli altri furono costretti a fuggire dentro la città. 

Assaltando Meninone i Ciziceni, egli si mise in capo 
un cappello macedonico , non pura a se slesso, ma agli 
altri ancora , che gli andavano appresso. I capitani dei 
Ciiiceni reggendoli dalle mura che venivano, si diedero 
a credere clic fosse Calco macedone , amico, e compagno 
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toro , il quale andasse quivi in ajuto , e perciò 1' aspet- 
tavano con le porte aperte. Ma poiché t-ssi il conobbero 
il' appresso , gli serrarono le porte incontro , e cosi 
Meninone dando il guasto al paese se ne tonto a dietro. 

Filamelo (i). 

Promise Filomelo a Foceesi ai quali i Tebani , ed i 
Tessali movevano I' arme contro , eh' egli felicemente 
farebbe la guerra, Perche eletto capitano, sotto colori di 
guerreggiare radunò molli soldati pagati , e largamente 
spendendo a ciò fare i denari de' templi, voltò l'impresa 
della guerra in tirannia. 

De macie. 

Mentre che Demodé era ambasciadore , fu accusato 
da suoi compagni , eh' egli era stato contrario in gran- 
dissime cose a Dionigio. Laonde adirandosi Oionigio 
con esso lui , gli disse Democle r= Io sorto stato in 
disparere con costoro, perchè dopo cena vollero cantare 
le cantoni di Stesicore , e di Pindaro , ed io cantai 
quelle canzoni , che tu hai composto , = ed allora 
Democle tosto cantò i versi di Dionigio; il quale ralle- 
gralo per ciò, non istetle più adiralo con esso lui per 
le cose clie gli avevano apposte t compagni. 

Panetto. 

Movendo I' arme i Leontini contro i Megaresi per 
causa de' confini loro , subito the Panezio fu eletto 

(i| l'untiti. Foe. Diadoro 1' >S< 
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capitano cominciò B «lettore i bisognosi e le fanterie in 
disgrazia de mercatanti e de' cantieri dimostrando , rhc 
eglino erano vie peggio trattati nelle battaglie, e quc- 
glino avevano condizioni comodissime. Di poi egli de- 
terminò di fare una rivista dell'arme davanti olle porte. 
Appresso comandò che si dovessero per via di cocchieri 
condurre al pascolo i eavalli. Ora avendo messo in ag- 
guato seicento di que* dagli scudi, ed «spediti , ordinò al 
loro comandante di provvedersi di arme per assaltar i 
mercatanti. Ejjli poi intanto che se n'andava sotto gli 

chieri , ette incessero Ìmpeto ne' [ladroni loro. 1 quali, 
montali che furono a cavallo assalirono i padroni, e 
pri llate P armi ehe quivi avevano assai , gli ammalia- 
rono ignudi c disarmali. Que dagli scudi aneli' essi 
cooperarono a questa strage , e correndo ratti occupa- 
rono la città , e fecero tiranno di quella Pauezio. 



FINE DEL S.* MERO. 
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STRATAGEMMI 

DI P O L I E N 0 



PROEMIO. 

Jnoi.THE , sacralissimi imperatori Antonino , e Vero , 
vi mando questo sesto libro ili slralagemmi, desiderando 
senza modo di scrivere eziandio i vostri stratagemmi , i 
quali oltre che sono molli , sono ancora belli spezial- 
mente che voi siete siati vittoriosi in tulle le guerre. 
Perciocché quanto più voi per fortuna, e per possanza 
avvanzate gli antichi capitani , tanto più siete superiori 
a tutti iteti' arte , e nella sperienza dell' arme , per le 
quali di già avete fatte molle guerre contro i Barbari 
pigliando insieme col padre vostro buoni e santi con- 
tigli. Ora ohe voi avete domato i Mauri , vinto i Bre- 
toni , ed abbattuti i Celi , fate che nella guerra , che 
avete intrapresa contro i Persiani , e i Parti con, 
l'ajuto degli Dei, mostriate la vostra fortuna, che non 
solamente voi vi consigliate bene di guerreggiare , ma 
che eoo le vostre mani ancora potete vìncere i vostri 
nemici. Ed io appresso m' ingegnerò di scrivere alla 
lunga a suo tempo que* stratagemmi , siccome tali cho 
saranno degni d' essere raccontali. Ma ora allacclicrà 
agli altri quelli che io ho scritto dianzi , i quali non. 
hanno in se slessi ]' industria nostra , ma la verità liei 
fatti antichi. <y* 



LIBRO SESTO 



Giasone. 

Avendo deliberato Giasone con esso lui dì assaltare cel- 
ta L-iilà della Tessali a , comandò die tulli quelli i quali 
non erano affano ignorami della batteria, s'unissero insie- 
me [ter farsi inscrivere, ed armali die fossero pigliar le 
paghe. 1 quali lutti essendo ben disposti della persona , 
e bene armati, mentre che a ciò attendevano venne un 
messo , il quale disse che i nemici erano già scorsi nel 
territorio loro ; e the erano tanto lontani , quanto era 
la città eh' egli aveva detcrminato di combattere, t sol- 
dati che erano in punto per menar le man! , comincia- 
rono a pregarlo che egli non tardasse punto il fatto , 
ma che gli menasse quaulo prima ei potesse, contro i 
nemici. Allora Giasone, menato l'esercito alla città, ed 
entrando , gens* punto d'ostacolo la prese , non ne sa- 
pendo dianzi alcuna cosa nè i vittoriosi , uè que' che 
furono vinti. 

Richiedendo i soldati le paghe a Giasone lessalo , e 
non svendo egli il modo di dargliele , se ne corse in 
casa alla madre, quasi che ì soldati lo perseguitassero; 
de' qu i due , o tre come se I' avessero perseguitato , 
entrarono insieme con lui. Allora la madre , che aveva 
dovizia di denari paj>ò la mercede per lui a soldati. 

Poscia che Giusoue maneggio felicemente la guerra , 



3 C3 

disse a sua madre che e Castore , e Polluce gli avevano 
dato manifestissimo ajuto , c per qucsla cagioni! egli 
aveva fatto voto ili albergare gli Dei dopo la viiloria. 
Laonde egli aveva convitati 1 capitani , i tribuni , i capi 
di squadra , c tntti que' che avevano qualche dignità 
nell' esercito. La madre dando fede alle parole del fi- 
gliuolo , gli mandò tulio quell' ornamento eh' ella aveva 
d' oro , e d' argento , tome sono laz2e , coppe , ed 
altri vasi : il quale facendone denari , diede la paga a 

Come Giasone prese certa città, nella quale era do- 
vizia di denari , e di spoglie onorate, mandò un messo 
alia madre, che gli mandasse tutte le serve per far U 
scelta delle vesti , che foeser bellissime oltre tutte ; la 
quale mandogli tutte le serve per far la scelta delle 
vesti. Ma Giasone lucendole ritenere domandò a lei il 
riscatto di esse. 

Entrato che fu Giasone alla madre sua con Duo dei 
fratelli , quasi che volesse far consiglio delle cose appar- 
tenenti allo stato dell'imperio , fece mandar via le serve 
le quali erano con esso lei là dove solevano slare a 
tessere ; avendo egli prima comandato ■ sergenti , che 
tutte ne le menassero. Laonde poich'egli ebbe ragionato 
alla lunga colla madre , sonidendo comandolle , che gli 
dovesse mandare denari per le serve. 

Ebbe Giasone un fratello ricchissimo , il quale per 
nome si chiamava Merione , ma persona avara che non 
gli <lon ava nulla. Ora essendogli nato un figliuolino, fece 
invitare tulli i principi della Tessaglia a porvi il nome; 
ma specialmente chiamò il fratello eba fosse il primo 
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a ciò faré. Mentre adunque che Merione era occupato 
intorno o queste cose , Giasone facendo vista di andare. 
a caccia, uscito insino a Pagass , là dove Merione ave- 
va la famiglia sua , e I' abitazione , I' accerchiò co' sol- 
dati dall'aste, e facendo forza a ricevitori, tcilacgli 
venti udenti d'argento. Fatto questo rgli se ne tomo 
ratto a cena , c concesse al fratello il principato dei 
sacrifìzj > e diedegli potestà di porre il nome al bam- 
bino. Finalmente avendo inteso Merione da messi , co- 
me la casa gli era stata saccheggiata , pose questo 
nome al bambino , cioè Portaone , che vuol dire sac- 
cheggiatore. 

Aveva menato Giasone suo fratello Polidoro a pigliare 
una città, acciocché partecipasse le spoglie. Essendo ora 
del bagno avvisò il fratello che gii stropicciasse bene 
il corpo; il quale ingegnandosi di stropicciarlo bene, e 
comodamente , fingendo Giasone che gli facesse male 
con 1' anello eh' egli aveva in dito mentre che lo 
stropicciava , comandò che se lo traesse di dito. Trat- 
tosi dunque Polidoro I' anello lo diede ad un fidato di 
que' che erano per avventura quivi presenti, a serbarlo. 
Aveva costui per commissione di Giasone, che tosto an- 
dasse alla moglie di Polidoro, e dandole l'anello le 
chiedesse dieci talenti d' oro ; la quale fidandosi all' a- 
nello del marito , subitamente glieli diede. Come adun- 
que colui che aveva ricevuto l' anello da Polidoro fit 
ritornato , Giasone si rimase dal farsi stropicciare. 
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Alessandro ferese (i). 

Patte clie Leostene assediava Panorao , egli non 
(lava il cuore ad Alessandro di venire a manifesta bai- 
taglia con le navi tutte degli Ateniesi ; e perciò com- 
mise a soldati , i quali erano nella rocca , che se al- 
cune navi abbandonassero il corpo, le guardie alzas- 
sero un fuoco, olire quello che prima era alzato, a 
quegli che erano a Magnesia , ed eglino a que* di Pa- 
gasi. Avvenne che Leoslcne mandò via Ire galee una 
verso Sanili, l'altra verso Taso, e la Lena, all' Elle- 
sponto. Allora gli assediati facendo i fuochi com' era 
stato loro comandato, Alessandro venne alla sprovvista, 
ed attaccata la battaglia navale con gran furia , superò 
gli Ateniesi. 

Poscia che Alessandro fece la giornata a Pepareto , 
venuto in isperanza di potere sorprendere gli Ateniesi , 
che trascurali , e senza guardia si stavano per la vit- 
toria acquistata , comandò a que' eh' erano nelle galee 
che tosto entrassero in porto al Pireo là dov'è il Di- 
gma , e quivi per forza rubassero i denari a banchieri 
Ora navigando eglino , gli Ateniesi avvisando che le 
galee fossero de' collegati , non se ne curarono. Ma poi- 
ch' essi furono smontali gin dalle galee, dando all'ar- 
me , e mettendo mano alle spade , assalirono i ban- 
chieri. In questo mezzo che gli Ateniesi correvano ratti 
alia cittì per ragguagliare i capitani , come il Pireo era 
occupalo , essi se n' andarono co' denari rubati. 

(i) Ciò. lih. i da OFF. Val. Mi». lib. o , ■»]>. .3 ri lirismo il 
come quesi' A Wall il tp ebbe morie per 1= mani ili Tilifa aua moglie. 
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Atenocle. 

Essendo assediato Aieuocle , fece provvigione di irati 
Ai piombo per reggere agli urti degli arieli , e li pose 
a traverso a' ripari , ne' quali urlando le macchine dei 
nemici si spezzavano. I nemici allora si prevalsero di 
altra macchina, la quale percuotendo la punta della tra- 
ve la spingeva diritta giù de' ripari , senza che potesse 
offendere alcuno di que' ch'erano in lerra. Quindi colle 
testuggini incominciarono a scuotere le mura. All'incontro 
ì terrazzani di sopra via co' vasi di metallo versavano 
piombo liquefatto , in modo che la testuggine si minò, 
t nemici anch' essi versavano aceto dalle torri sopra la 
testuggine, e cosi spegnevano il piombo, e tutte le 
altre cose infuocate. Perciocché para che l' acelo sia 
ionissimo a spegnere il fuoco , ma egli impedisce il 
fuoco maravigliosamente , quando è unto; conciossiaco- 
saché il fuoco non si può attaccare in quello ; taluni usa- 
rono d'una spugna piena d'acqua: altri io fine adope- 
rarono pelo mescolato col fango contro il piombo, che 
era versato e gettato sopra le macchine. 

Filopemene. 

Non pensava Filopemene che a un valoroso generale 
si convenisse andare tuttavia innanzi alla battaglia ; ma 
cavalcando egli talvolta alla fronte , talvolta alla coda , 
ed alle volte eziandio per meizo guardando tutti sem- 
pre , emendava se qualche errore si fosse commesso , 
o se pure qualsivoglia cosa non fosse stata maneggiata 
bene. 
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Sconfitto Filopemene da' Lacedemoni , e quasi che 
preso , coca' egli passo il fiume Eurola , cosi comandò 
a cavalieri , che levassero le briglie a cavalli loro, e gli 
lessero bere. Ora essendo quivi vicino un luogo aspro 
ed una gran selva , veggendo i Lacedemoni la gran fi- 
ducia de' nemici , che levate le briglie a cavalli gli me- 
navano a bere, sospettarono, che qualche gran copia 
di collegati fossero quivi imboscali , e non gli d!è il 
cuore di varcare altrimenti il fiume , e perciò se ne 
(ornarono addietro. 

Ammaestrò Filopemene gli Achivi in modo che essi 
in iscambìo dello scudo , e della picca , pigliavano il 
pavese , e la sarissa , e 1' armavano con le celate , e le 
maglie, e gli schinieri , esercitandosi a stare fermi in 
terra alla battaglia secondo il corso , e l' avventare 
degli arcieri. Appresso insegnò loro , che dovessero 
bau di re tutte le morbidezze , e lo sfoggiare de' vesti- 
menti , e il mangiare delicato , chiamandosi per con- 
tenti di quelle cose sole che si ricercavano alla vita 
militare. Laonde Filopemene con questi precetti ebbe i 
suoi soldati franchi e valorosi in molti fatti d'arme. 

Prese Arato la rocca di Corinto, nella qnule Anti- 
gono aveva messi i prcsidj comandati da Perseo filo- 
sofo, e da Archelao capitano , usando di questa astuzia. 
Brano in Corinto quattro fratelli di schiatta siriani, dei 
quali l'uno era Diotle, e slava anch'egli cogli altri che 
erano alla guardia della rocca. Gli altri Ire che avevano 
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involalo l'oro reale, erano pervenuti a Sidone presso 
certo banchiere elle si chiamava Està , del quale eziandio 
Aralo se ne valeva mollo in istampare le monete. Ac- 
cadde adunque che cambiando costoro 1* oro con Esia , 
1' uno di essi soleva usare spesso la casa sua , e parteci- 
pare dalla sua mensa ; or per avventura venuti a ragio- 
namento del presidio della rocca di Corinto, diceva che 
egli aveva dato mente , come nelle balie era una fes- 
sura traversa e cava , per la quale si poteva salire alle 
mura della rocco. Rapportò il banchiere queste parole 
ad Arato, il quale con sommo desiderio facendosi amico 
Ergino, che cusi quel tale si chiamava, gli promise sette 
talenti, se pigliava per mezzo di lui la rocca di Corinto. 
Accetto adunque Ergino il partito, e promise di ado- 
prarsi in questo coi suoi fratelli. Laonde poiché tulle le 
cose furono apprestate per la batteri» , Aralo comandò, 

pagnia quattrocento uomini eletti, di notte venne all'ac- 
cennato luogo delle mura, ed appoggiatevi le scale montò su. 
Ciò intrudendo que' eli' erano dentro , si cominciò una 
notturna asjiiis.iiiia kiUa^lia , la quale ora si faceva a 
lume di luna , ora al hujo quand' essa si ascondeva nei 
nuvoli. Mentre adunque die ^i mena vano le mani al hujo 
con grandissima paura dell'una e dell'altra parte, alla 
fine le genti di Arato ebbero la vittoria , e Dell'apparir 
dell' alba aprendo le porte ricevettero dentro le altre 
truppe. Allora Arato lasciò andare Archelao, benché lo 
prendesse , ed ammazzò Teofrasto , che non si volle 
arrendere. Ma come Perseo vide che la rocca fu presa, 
cusì fuggito se u undò od Amigouo. 
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Pirro. 



Dopo che Pirro fu vinto da Romani nel fallo d'ar- 
me nel quale perdè gli elefanti , mandò un' ambasceria- 
ad Antigono domandandogli ajulo. Ora non avendo egli 
ottenuto cosa alcuna , comandò agli ambascia do ri che 
ragguagliassero ogni cosa al rovescio, dicendo che An- 
tigono aveva promesso di venire in ajulo con grande 
esercito. Perchè i Tarentini , tutti i Siciliani , e gl' ita- 
liani , i quali volevano abbati donare Pirro , secolui re- 
starono per la speranza della compagnia di Antigono. 

Pirro' menato i ! esercito nel Peloponneso ricevette 
molto cortesemente tutti gli atnbasriadori degli spartani 
che per 1* Arcadia vennero a lui per conto della pace. 
DÌ più ; egli promise loro di inandare lutti i suoi fi- 
gliuoli agli Spartani, acciocché imparassero le discipline 
dì [.ìi'ur^'i. Mnilre che gli ambiisi'iadoii rJ^lUi^liaiaiiu 
gli Spartani di (peste cose , egli soppraggiunse coti lo 
esercito a bandiera spiegata addosso agli Spartani; i 
quali accusandolo come persona disleale, e che faceva 
altrimenti di quello che aveva promesso , egli ridendo 
disse. Né voi siete solili a bandire la guerra a coloro 
contro cui movete l' arme, e perciò non abbiate a male 
se io mi son valuto di quo sto stratagemma lacedemone 
contro gli stessi Lacedemoni. 

Anziché Pirro venisse a battaglia s' ingegnava di per- 
suadere i nemici che si aceordesseio con lui. Ciò faceva 
impiegando il timore , le lusinghe , i doni , la miseri- 
cordia , e giuste, e legìttime , ed utili condizioni, alle 
quali essi potessero agevolmente prestar fede. 
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Apoliodofo. 



Fu accusalo in giudizio Apollodoro figliuolo di Gas- 
Sandro, ch'egli si voleva far tiranno. Il quote vestito 
di brano venne! davanti ai giudici per accettar quella 
pena eh' eglino avessero deliberato di Jnr-gli. Menò e- 
ziandio con esso lai la moglie, ed i figliuoli, i quali 
tutti erano vestiti aneli' essi di bruno , e li faceva sup- 
plicare per lui. I giudici mossi a compassione , co' voti 
loro 1' assolsero. Ma egli non andò molto tempo dalla li- 
berazione , elle Apollodoro sì fece tiranno , ed ammazzò 
prima crudelmente i giudici che F avevano liberato ; af- 
fermando che la sua salate era provenuta dalla snga- 
citn sua, e non dalla cortesia loro. 

Maneggiava Apollodoro lo stato della repubblica ap- 
presso i Caisandresi, e governava di modo tutte le 
cose co' delti, co' fatti ch'egli era tenuto per u Etnicissi- 
mo da tiranni. Perciocché egli aveva scritto una legge 
contro Lacare tiranno , nella quale si conteneva , che 
gli fosse interdetta la città de' Cassandresi , siccoma 
quelli , che olire I' amista , e la lega ch'avea con An- 
tioco gli voleva tradire la repubblica. Si oppose ezian- 
dio a Teodoro , il quale aveva domandato la guardia 
della persona sua : ed ajntò Euridice la quale aveva 
data la libertà a' Cassandresi , e perciò la chiamò Eu- 
ridicia. Appresso fece cittadini que' soldati , che lascia- 
rono la rocca , c dié loro abitazioni in Palcna , accioc- 
ché stando quivi fossero difensori della libertà. Quando 
poi ei si trovava a conviti pubblicamente diceva , cho 
non era cosa più grave e peggiore della tirannia. 
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Perchè gabbando la plebe a questo modo , essendo te- 
nuto qual persona più che tutte le altre popolare , sol- 
levò i servi , e gli operai , e messe le mani addosso a 
Callimele giovane , 1' ammanò , e diedelo a cuocere al 
cuoco L e unto [ ut ne , il quale mandò in tavola le visce- 
re del giovane cotte , e si misero davanti a' congiurati; 
a' quali [neutre ebe mangiavano , e bevevano il sangue 
di quello misto con del vino rosso, mostrò il corpo, 
confermando loro la fedeltà della congiura. Appresso 
valendosi esso di questi compagni si fece tiranno, e 
divenne crudelissimo oltre tutti gli altri , che mai sieno 
alati o appresso de' Greci , o appresso ' delle nazioni 
straniere. 

Egitto. 

Confidò Mausolo ad Egitto Mileto, accioccbè egli fosse 
in ajuto a quelli che gli volevano tradire la citta. U 
quale entrato in porlo ed avendo ìuleso come gli erano 
stati messi gli flggnati, ratto correndo alla nave sen' tornò 
prima che gli altri. Erano ascosti gF insidiatori lungo 
il mare. Ma egli mandando fuori un certo nocchiero 
gli disse , cercami Egitto , e menalo qui , perciocché 
oggi inai vogliamo far vela. Udendo ciò que' che guar- 
davano la libertà di Mileto allontanandosi dalla nave , 
andarono a cercare Egitto per la città. Come il noc- 
chiero fu partito, egli lagnata la fune diè de' remi in. 
acqua , e navigò senza pericolo. 
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Leutone. 

Al enilo Leccone bisogno di (Innari , fece pubblicare 
coni' «-gli era per batlere nuove monete ; e perciò qual 
si fosse persona gli recasse i suoi danari , acciocché a- 
vtmlo altro marco si potessero spendere. I quali recan- 
dogli lutti que' danari ch'eglino avevano, stamponi con 
altra scolio , e comandò che ciascuno di essi valesse 
il doppio. Perchè guadagnò la mela di quei danari 
eh' egli aveva raunati , senza danneggiar punto i suoi 
ci Ititi ini. 

Avendo inteso Leucolic , come molti suoi amici , e 
cittadini, congiurati fra loro, lo volevano ammazzare, 
chiamiti lutti i mercatanti prese da ciascuno di loro « 
prestanza lauti danari , quanti essi avevano , dicendogli 
coni' egli era necessario che i nemici se gli arrendessero 
per tradimento, i mercatanti con pronti animi gli pre- 
starono i danari. Alinea menatili nella corte confessò 
loro f;li agguati de' nemici , e gli esortò a dovere stare 
alla guardia della sua persona ; perciocché allora ria- 
vrebbouo filialmente , i loro danari se l'avessero conser- 
valo sano e salvo.. DÌ qui nacque che ì mercatanti per 
cagione de' loro danari, prese l'armi, parte slava alla 
guardia dilla sua persona , c parte guardava la corte. 
Cusi Lcucoue tra per Io costoro , tra per I' ajuta dei 

Mentre elio Leurone guerreggiava contro gli Eraclili 
riseppe elle alcuni de' capitani dille galee trattavano di 
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passare a nemici con tradÌTnento , comandò pertanto che 
foisero ritenuti. A'iptilt egli disse come gli erano stati rap- 
portati certi ragio un menti di loro meno che onesti, pure 
eli* egli non gli presti va fede. Acciocché dunque, se la 
fortuna avesse data la vittoria a nemici , mi non fossero 
stati incolpali di tanto errore , comandò che si stessero, 
e cosi invece loro mise certi altri capitani alle galee. 
Nondimeno egli diè i magistrati a' famigliari de' sospetti, 
e gli ttfficj ti- "e ville , come s'egli fosse stato ben dis- 
posto verso di loro. Ma poiché si fece fìtte alla guerra 
disse, che era ben cosa giusta, che si formasse il pro- 
cesso contro i sospetti , acciocché non paresse , che 
senza ragione non avesse dato fede a coloro : i quali 
venuti co' loro famigliari nella corte , egli gli fece ser- 
rare tutti , ed ammanare dalle compagnie di soldati 
che quivi aveva. 

Movendo I' arme gli Eracleoti a Leuconc con grossa 
armata , e smontando in terra là dove piaceva loro , 
egli vide che i suoi soldati fuggivano la battaglia, e che 
non ribattevano indietro quegli che erano usciti fuori 
dalle navi. Laonde egli mise i suoi soldati a ritenere i 

loro mise gli Sciti , a quali manifestamente comandò , 
che se gli suoi soldati avessaro per isciagura maneggiata 
la battaglia gaglioffamente , non impedendo che i nemici 
uscissero, eglino avventassero i dardi contro di loro, 
e gli ammaliassero. Il che veggendo i soldati fecero re- 
sistenza gagliardamente a' nemici, acciocché non «scis- 
selo di nave. 
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' Alessandro. 



Alesami™ capitano di qlle soldati , dm era.nO a 
presidi ^ e " e c ' lli - L ' u< -'" e iWtctie della Eulìde , con- 
dusse eccellentissimi giocolatoti d' Ionia , Tersaudro , e 
Filosseno sonatori , e Csllipide , e .Vii:os(ram istrioni , 
e mandò il bando dello spettacolo. Tolta la moltitudine 
delle cittì quivi attorno correva alla solennità de'giocola- 
tori tratta dalla fama loro. E di già era pieno il teatro 
di persone , quando , fatti entrare i soldati , ed i bar- 
bari , co' quali egli teneva la citta. , prese tutti gli uo- 
mini co' figliuoli, e con le mogli loro, ch'erano quivi 
allo spettacolo , e ricevuto da loro gran riscatto , gli 
lasciò andare. Dopo , date le fortezze io mano a Ti- 
brone, (i) quindi ti parti. 

Aristide Eleate. 

Era all' es sedia di Caulinna Dio pigio , quando per 
avventura Aristide Elente voleva navigar quivi con do- 
dici galee. H cnu risapendo Diooigio, navigò contro 
luì con la ciurma di quindici altre galee. Veggendo 
questo Aristide gli voltò le poppe , e se n' andava , e 
venuta la notte , comandò che s' innalzassero le fiaccole 
dietro cui arguivano le galee di Dìonigio. Di poi a 
poco a poco Aristide ritirando esse fiaccole ne mise in 
mare alquante accomodiite tu grossi saveri, ed a Ira- 
ti ) L' Inierprele latino ti aggiunse quella nume mancamo nei 
tetta paco. Vtd. Tlbras *>pra ini Ut. a. 
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verso il lume fece voltare le prode a Cantoria, mentre 
che Dionigi con le sue galee correva allo splendore 
delle fiaccole , eh' erano sui severi nella marina. 

Alessandro ài Lisimaco. 

Volendo Alessandro figliuolo di Lisimaco , e di Me- 
crida (1) sorprendere Cottilo castello nella Frisia, senza 
sapula di que' che lo abitavano , ascose di notte F e- 
aercilo io cerio luogo cavo lungo la città. Ma comi; il gior- 
no a' appressò , egli si mise indosso una veste frigia , 
vile ed imbrattala , ed uu cappello in testa, e tolse in 
compagnia due servidori , a ciascuno de' quali fece por- 
tare un carico di legne , e la spada sotto il braccio. 
Perchè ingannando i nemici con quel modo di vestire 
villano ed alpestre , entrò dentro le porte, li dove), 
trattosi il cappello di testa, si diede a conoscere a tutu 
toccando loro la mano , quasi eh' egli fosse andato per 
la salute della citta. Ma quegli che erano ascosi! , sic- 
come aveano ordine, entrarono poscia dentro alle porle 
aperte, e cosi occuparono Coiilio. 

Gli AmJizionL 

Neil' assedio di Cirra gli Amfiiioni ritrovarono un 
condotto il quale menava gran copia 4' acqua , e per 

[,) Lisimaco a.ea iposuo Amtiwi. da cui ignorili te avena dì- 
se«idcnia. Pauunia , Degli Anici , none Aleuaodio figlio «V un' Q~ 
dritiadt, la quale dcrirawms no* campa» ad Awitri. 
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consiglio d'Euriloco (i) vi mescolarono gran quantità di 
elleboro , eh' aveauo raccolto in Anticira. Accadde ebe 
bevendo i Cìltcsì dì qui 11' acqua , e venendo loro male 
nel ventre tulli si morirono. Con questo gli Amfizìoni 
abbattuti i nemici , sema fatica presero la città. 

/ Sanniti (a). 

Giurarono i Sanniti a' loro nemici , di far l' ac- 
cordo della pace con' questa condizione però , che gli 
fosse pi-messo di togliere solo ima (ila di pietre per tutta 
la cinta delle loro muraglie. I quali stimando cosa da tol- 
lerare, i nemici cavarono le pietre più basse delle mura 
io modo, che fàcilmente tutta la cortina rovino. 

/ Campani. 

Fecero 1* accordo i Campani co' nemici con questo 
fatto , che loro darebbono la metà delle armi ; i quali 
tagliate 1' arme per metà , 1' altra di esse metà diedero a 
nemici. 

1 Cartaginesi. 
Furono serrati da Dionigio i Cartaginesi in certo Ino- 
li) Frodino c Polieno non Tinoo ò" acconto ilei riferire l' autore 
ili quoto lira tu cerami. Il primo l'attribuisce a Cliuene crealo dagli 
Amf:iLoni tomindante di quelli guerra, ed il secondo ad EtirNeeo. 
Pluunii (liti. ì, cip. 5) il contrario ne fi latore Solone cunsiclicre 
dì Cliuene. 
(>) 
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go , dove non era gocciola d' acqua. Perchè gli man- 
darono ambasci adori per trillare la pace fra loro. Egli 
propose questa condizione , che non toccassero la Sici- 
lia , e gli dessero le spese , eh' egli aveva folle nel" ul- 
tima guerra. I consiglieri cartaginesi accettarono , che 
farebbono ciò , eh' egli comandava loro ; ma che non 
potevano far cosa alcuna senza sapula dell' Ammiraglio , 
e per conseguente non gli potevano dare risoluzione 
ferma. Ma gli domandavano bene , che essi potessero 
trasportare gli alloggiamenti loro a lui. Ora Dionigi o 
ancora che Lepline non gli acconsentisse, pure gli con- 
cesse di ciò fare. Come i Cartaginesi ehlwro tramutati 
gli alloggiamenti , senza più, rimandarono gli ambascia- 
Mentre che i Cartagine» davano il guasto alla Sicilia , 
acciocché potessero prestamente farsi recare la vitlua- 
glia , e le altre cose necessarie di Libia , fecero due 
orinoli ad acqua di pari grandezza , ne' quali descrissero 
molli circoli uguali , die avevano la medesima iscrizione 
la quale era in queslo modo : In uno : or ci fa me- 
stieri di galee: nell'altro: or dì navigli grossi: nel, 
terzo or di denaro : e negli altri dove di macchine , 
e dove di frumento, dove di elefanti, e d'arme, e di 
soldati a piedi , ed a cavallo. Come dunque essi 
scrissero al medesimo modo questi orinoli , uno ne ri- 
tennero in Sicilia , e I' altro mandarono in Cartagine , 
comandando , che là ove vedessero i fuochi innalzali , 
dessero mente , quando il secondo fuoco fosse loro mo- 
strato, in che circolo ciò ai faceva, e leggendo quella 
soprascritta tosto gli mandassero quinto era significato 
.»■ 
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nelle lettere. A questo modo i Cartaginesi si fecero 

Navigando Ì Cartaginesi in Sicilia , con le navi ro- 
tonde , e con le galee , Dionigio avvertilo di ciò menò 
loro incontro una grossa armala : la quale reggendo i 
Cartaginesi ordinarono le navi grosse (in carice l' una 
dall' altra assai lontana io eerto circuito , e con assai 
grande- intervallo , e fra tjuel meno raccolsero le galee, 
c messo gran moltitudine sulle navi da trasporto si di- 
fesero dair impeto de' nemici , e navigarono con le 
galee fra gli spazi che gli si erano lasciati. Perchè urtando 
nelT armata di Dionisio , parie n affondarono , ed a 
parte spellarono , e fracassarono gli altari , le funi , ed 
altri [strumenti. 

Guerreggiando i Cartaginesi con Cerone di notte 
navigarono a Messana , là dove gli Agrigentini avevano 
)c lor navi ne) porto appresso la città. Stava eziandio 
gran numero di navi onerarie , e di galee alla bocca 
del porto , e le altre facevano la guardia. Allora il' am- 
miraglio de' Cartaginesi , chiamato il capitano d' una 
galea eccellentissima gli comandò , eh' egli con la galea 
se n'andasse verso il porto, e si avvicinasse alla bocca. 
Che se le galee de' nemici , levate le ancore , lo perse- 
guitassero , egli si faggiise fra mare. Accostossi il ca- 
pitano della galea alla bocca del porlo, e pensando i 
nocchieri delle galee , eh' erano quivi , che fosse una 
spia , snbito con grandissima prestezza si misero a se- 
guitarla, I quali navigali fra mare , assai bene persegui- 
tandola , i Cartaginesi con l'altre galee con gran pre- 
eiezza entrarono nel porto, e quivi abbruciarono I« 
galee vuote , e menarono via molte navi da carico» 
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Come i Cartaginesi conobbero, eh* i Romani ave- 
vano gl'ali numero di navi in Sicilia , volendo essi se- 
pararle , comandarono a certi loro cittadini , che passas- 
sero a' Romani. I quali pervenuti al capitano de'Roinani , 
che si chiamava Gneo Cornelio, gli promisero di tra- 
dirgli I' isoli! dì Lipari , la quale è dirimpetto alla Si- 
cilia. Diede fede Cornelio elle parole di costoro , e 
perciò messi i soldati so la meli dell' armata , navigò 
verso Lipari. Mentre passavano oltre le galee romane , i 
Cartaginesi mandarono ambasciadori a Cornelio, i quali 
umilmente pregando il console per conto della pace, 
lo persuadessero a trapassare sulla loro galea , che lo 
ammiraglio de' Cartaginesi stava molto male , acciocché 
più chiaramente ai potessero trattare le condizioni del- 
l' accomodamento fra loro. Il buon romano persuaso 
dalle parole degli ambasciadori trapassò all' ammiraglio 
de' Cartaginesi. Coni' essi ebbero il capitano de' Ro- 
mani in loro possanza , fatto impeto con tutta I' un ila 
agevolmente restarono vittoriosi. 

CU A miraci o ti (i). 

Mentre che ■ Romani assediavano gli Ambracioti , 
molti di quelli ne venivano ferid, e non pochi ezian- 
dio ammazzati. Laonde essi fecero una mina sotterra 
acciocché potessero di sotto via rovinare le mura della 
cittì. Questa cosa stette secreta molto agli , Ambracioti. 
Ma poich'essi videro i mucchi grandi di polvere, che 



(i) Tito Urie nitrisce la aedeiioa ito ri* tri. 3t. 
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si ragli nava no , accorgendosi ilei fallo, ed essi ancora 
di dentro via gli fecero la contromina, nella cui estre- 
miti «cavando Dna fossa torta , gli misera per ordine al- 
cune lame sottilissime, acciocché i Romani irahatten- 
dosi in quelle facessero strepito. Il che avvenuto , gli 
Ambracioù andarono loro incontro combaitendo con le 
sarissej ma perette la fossa era stretta , le loro armi non 
facevano molto profitto ; apparecchiarono quindi un 
barile eguale al fosso, nel cui fondo foralo legarono 
un cannone dì ferro , e I' empierono di piume : fatto 
questo vi misero al di sopra di minutissimi legni taglia- 
li , e voluta la bocca del barile dirimpetto a' nemici , 
l'attaccarono alla mina loro. DÌ poi mettendo un man- 
tice dietro al barile, abbruciarono quanto in esso con- 
tenevasi col fuoco introdotto per altro tubo unito al 
mantice. A questo modo avvenne, che la mina si empi 
di fumo nocivo in g^iisa , che i nemici furono costretti 
a lasciare di combattere sotterra. 

/ Foceesi. 

Perciocché i Foceesi erano racchiusi con I' nrme in 
Parnaso , secsi giù da mena notte assaltarono i nemici , 
i quali parte ra capriccio ti per questa cosa disusata « 
nuova, quasi che fosse uno spirilo, parte pensando che 
altri fossero que'clte gli assalissero, diedero la vittoria 
a' nemici ; di modo che da quattro mila Testali furono 
tagliati a perai. 

Fecero i Foceesi capitar male la cavalleria de'Tcssali 
b questo modo, che facendo eglino la. fossa lungo la 
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cìit.t . 1' empierono di guastade mole , e le coprirono 
con alquanto di terra , nelle quali cadendo i cavalieri 
perirono co' cavalli loro, 

/ Plateesi. 

Avvenne , che avendo preti i Piatiresti parecchi sol- 
dini di Tebe in battaglia , i Tetani assaltarono la citta di 
Platea; allora i Fiaterai gli mandarono aiubasciadori , i 
quali gH minacciarono che avrebbero ammazzali i pri- 
gioni loro, se quindi non partivano. Il che non volendo 
fare , Ì Plateesi ammazzarono i prigioni. 

Essendo assediati i Plateesi da' Lacedemoni , assali- 
vano di notte lo steccato loro. Allora i Lacedemoni 
alzarono i fuochi inimichevoli alla città di Tebe , per 
chiedere ajuto. All'incontro i Plateesi alzarono i fuochi 
amichevoli dalla città ; affine che i Tebani ingannati da 
fuochi dubbiosi si rimanessero di prestare loro soccorso; 
ed in vero venuti in dubbio i Tebani per la contrarietà dei 
fuochi , tralasciarono di andare loro in ajuto. 

Erano assediati i Plateesi da Lacedemoni , e da Te- 
bani , quando dugento uomini della città , aspettata una 
notte buja e turbala , comandarono agli altri cittadini 
che salissero nella parie contraria delle mura , e quivi 
combattessero , onde attirare i Lacedemoni di fuori via 
in quel luogo alla pugna. E essi intanto appoggiate le 
scale all' altra parte delle mura passarono di sopra via , 
ne si diressero altrimenti per la via d'Atene, ma volta- 
rono verso Tebe ; eh' essi pensavano che i nemici non 
gli dovessero altramente seguitare per quella. £ perciò 
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cosi accado che i Lacedemoni gli seguitavano per Io con- 
trade di Cllerone , quando i Plaieesi piegando alquante 
la via Tebaica Tennero a Tebe , e quindi in Atene. 

/ Corctresi. 

Aven-lo mosso l'arme gli Ateniesi contro gli Argivi 
esuli da Corcira , che tenevano il monte Islone , questi 
gli cedeitero l' arme dando affatto autorità al popolo 
ateniese che determinasse di loro a suo beneplacito, ed 
accettarono ben anche la condizione che se alcuni di 
loro fossero colti a fuggire , l' accordo fosse rollo- Ora 
dubitando i Corctresi , che il popolo ateniese determi- 
nasse troppo umanamente di quegli , segretamente mandò 
agli Argivi persuadendoli a' fuggire , e gli diedero una 
nave, acciocché se gli compiacevano, e fuggivano, l'ac- 
cordo fosse rotto. Il che avvenuto, gli diedero a Corei- 
resi, siccome quelli, che erano stati mancatori della 
fede loro: i quali ricevendoli ammaziaronli tulli. 

Gli Egeiusì. 

Chiedendo gli Egestesi ajuto agli Ateniesi gli pro- 
mettevano molli, e quasi che infiniti denari. Or questi 
mandando gli ambasciadori a vedere l'apparato de' de- 
nari , gli Egestesi accattarono dalle cittì vicine oro, ed 
argento , co' quali ornavano i templj degli Dei , e si- 
milmente le case de' privali. Le quali cose veggendo gli 
ambasciadori, ne diedero ragguaglio agli Ateniesi, e 
per conseguente essi gli mandarono ajuto. 
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Facendo accordo ■ Locresi italiani co' Siciliani, posti 
dei capi d'aglio aollo le vesti sulle apatie, e della terra 
ndle scarpe sotto i piedi , gli giurarono di conservai 
loro la repubblica ferma e soda , infinché co" piedi 
calcassero quella terra, e portassero i capi sulle spalle. 
Prestando dunque fede i Siciliani a quel giuramento 
furono ammazzati il giorno seguente da Locresi ; sic- 
come da coloro ebe più non avevano I capi d'aglio tulle 
spalle, uè camminavano più su quella terra. 

I Corinti. 

Mentre che i Corinti mandavano ajulo a Siracusa , 
intesero come venti galee (i) ateniesi avevano preso terra 
a Naupatlo , le quali facevano la guardia , c spiavano. 
Il perchè apprestate venticinque (i) galee le menarono a 
Pannino d'Acaja, e le collocarono dì riscontro agli 
Ateniesi. Mentre adunque che queste scambievolmente 
si osservavano, le navi grosse piene di Corinti armali 
fecero vela nel Peloponneso per andare in apulo di-' Si- 
racusani , quando gli Ateniesi stavano a badare alle 
galee eh' erano loto dirimpetto. 
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/ Zamptaceni. 



Litigando i Lampsaccni , ed i Paria ni de confini del 
territorio loro, ordinarono di mandarsi scambi e voi mente 
alcuni uomini dall' una e dall' altra città al primo canto 
del gallo. E cosi dovunque essi sì rincontrassero quivi 
fosse il fine, ed il termine del loro paese. Il che es- 
sendo approvato da [ulti , i Lampsaccni persuasero a. 
certi pescatori, ebe erano iu quc'luoghi, che dove 
vedessero passare i Pariani mettessero molti pesci nel 
fuoco , e libassero d* intorno il vino , quasiché facessero 
il sucri fi /.io a Nettuno , e perciò con felice augurio gli 
invitassero a riverire Nettuno, e sacrificare anch'essi in 
compagnia loro. Il che facendo i pescatori , volendo 
eglino compiacerli, si misero a mangiare, ed a bere 
con esso loro , e cosi tardarono alquanto la fretta del 
viaggio. All' incontro i Lampsarcni atli citando i passi 
vennero primi ad Eumeo , il quale è lontano da Pario 
settanta sladj ; e dugenlo da Lampsaco. I Lanipsacem 
adunque con inganni tolsero tanto di terreno a Pariani, 
mettendo i loro confini in Eumeo. 

/ Calcctloncìi. 

Guerreggiando i Calcedonesi co' Bizantini , fecero tre- 
gua parecchi di, e l'una e l'altra parte mandarono 
persone a pigliare consiglio della pace. Si fece adunque 
tre giorni il consiglio , e venuto il quarto di i Calce- 
donesi dicevano ch'eoi erano da necessità costretti a 
partirsi per certe faccende loro, che gli soprasta vano. 
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Perchè concedendoglielo i Bizantini, essi di notte , ero» 
piate le galee di soldati , alla sprovvista gli assaltarono 
mentre non sospettavano punto della guerra, e perciò 
furono vinti. 

StAisonte (i). 

Era tenuto persona popolare da Santi Solisonle fi- 
gliuolo di Callitele , di modo che egli lu eletto per 
generale della guerra , che i Sami facevano contro gli 
Eoli. Ora non laceudo essi per questa cagione la festa 
di Giunone nel tempio di lei lontano dalla città , disse 
Solisonle ch'egli non era per comportar mai , che mentre 
aveva quel)* ufficio , non si facesse la festa alla Dea ; 
che anzi metterebbe, paura a nemici, se il vedessero 
osservare un patrio rito. I Sami lodarono molto la pietà, 
e la fortezza del generale , c per conseguente venendo 
□1 tempio di Giunone con grandissima prontezza d'ani- 
mo apparecchiarono le scene, e le cose tutte che si 

(i) Si e già «dolo (Uh- i, c. ■>>,) che Solitimi* pretti, toccar» 
■ Pollerete iud folcito, perche utili occi tione della fella di Giunone 
occupasse l' imperio di San». Policno da qui a Solisonle per ge- 
nitore Calitelo. Erodoto Io dice figlio di Eaci e padre di altro 
Eaee, lib. j , c. i3. Leggasi pure Erodoto lib. ì , c 3g. l'oliera Le 
di.ise I' impero eoa Paolagnosle e Solisonle. In eeguito egli dia 
mone al primo, ■ marniti in bando il secondo. Morto follerete , a cui 
so cerna Mandrio, Solisonle guadigli!) 1' .mietili di Dario per tix 
di dono ( »i donami» ammJum ) onde fu pur de lui stabilito a 
Santo*, balsandoue Carileo fratello di Meandro. Erodoto lib. 3, 
*. i-ìt) e leg- Cdmi ora peri combinata 1' npoito con quanto ri- 
ferite* Pslieno ! 
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appartenevano alla solennità della festa. Allora entrato 
di notte Solisonte nella città richiamò dentro i galeotti 
dalle galee , ed occupò l' imperio de' Sarai. 

jtlessandro. 

Alessandro tessalo essendo per fare la battaglia na- 
vale, comparti molti dardi e sassi sulle corsie a quelli 
che erano sulle galee , comandandogli , cbe dove le navi 
nemiche sì appressassero, si valessero di que* dardi contro 
i marinari , affine che molti di loro non potessero fare 
alcun servizio appartenente alle navi. 

Trosibula. 

Assediando Aliane la cUtA di Mileto, ed avendosi 
inesso neir animo di prenderla per via di fame , Tiasi- 
bulo gli mandò un ambasciadore per dimandargli tregua 
infin eh' egli avesse edificato il tempio di Minerva Arsia ; 
ed intanto comandò a cittadini di Mileto di cui era 
tiranno, che ciascuno di loro portasse tutto il frumento 
ch'egli aveva in piana , e quivi messisi a tavola fi ces- 
ie ro banchetti. Le quali cose reggendo il trombetta di 
Atiatte ne diè raggnagiio al suo generale , il quale, sti- 
mando che Ì Milesi avessero viltuaglia infmiia, levò 
l' assedio. . 

Mentore. 

Avendo superato Mentore Ermia , scrisse lettere se- 
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gitale col suggello di quello alle cittì, clie gli presta- 
vano ubbidienza , comandando che dovessero dare il 
governo a que' che portavano toro le lettere. I quali 
conoscendo il suggello d' Ermia , non sapendo più, ar- 
resero le città a Mentore. 

Anassagora. 

Anassagora , Codro , e Diodoro ammazzarono F.gesìa 
tiranno d' Efeso, il quale era ne' ceppi. Avvenne poi che 
Filosseno il quale era governatore del re Alessandro in 
Ionia domandò i micidiali agli Efesi, i quali non glieli 
volendo dare, egli menò il presidio nella città , e per 
forza glieli tolse , e legati con catene di ferro, li mise 
nella rocca de'Sardlaui. I quali essendo tormentali forte 
lungo tempo , si liberarono da loro medesimi , per 
mezzo di una lima con cui s'adoperarono di rompere ì 
ceppi , ne' quali erano stretti. Di poi vestitisi da servi- 
dori, quasi che fossero servi usciti di prigione, tacen- 
do alcuni nastri delle loro vestimenta l' attaccarono in- 
sieme , e di notte si calarono giù dalle mura. Or 
la mal' avventura volle , che Diodoro cadendo d' allo 
divenne zoppo, e quindi si rimase , onde preso da Li- 
dj fu mandato ad Alessandro , acciocché pagasse le 
pene degne de' suoi misfatti. Ma essendo passato dì 
questa vita Alessandro mentre eh' era iu Babilonia , 
Diodoro fa mandato in Efeso a Perdicca, acciocché 
fosse giudicato secondo le leggi. Ma andandone r Anas- 
sagora, e Codro giunsero ad Atene, ed inlesa la morte 
di Alessandro , ritornando od Efeso , liberarono Diodoro 
toro fratello. 
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P indoro ■ 



Mentre che Creso dava la batteria alla diti di Efeso, 
avvenne che la torre la quale pur nome si chiamava 
Pulitrice, cadde. Perchè veggendo Pindaro il gran 
pericolo che gli sovrastava , diede per consiglio agli 
EfMj • cne ctm h* f uni attaccassero le porte , e le mora 
alle colonne del tempio di Diana , e consacrassero tutta 
la citta alla Dea. Allora Creso in onore di Diana per- 
du'iiì alla cittì come cosa consacrata , e si accordò cogli 
Efeaj rimettendoli in libertà. 

Tenne. 

Accadde , che mentre gli Agrigentini fabbricavano il 
tempio di Minerva , Terone teneva i soldati mercenari 
in punto in certi luoghi secreti. Ma non avendo egli il 
modo di dar loro le paghe , rubò i denari , che si do- 
vevano dare agli operai del tempio , che si erigeva in ottor 
di Minerva , dicendo alti cittadini, che alla fine si sarebbe 
pagata la mercede sommaria delle opere , e che perciò, 
se n' affidassero a lui la cura, avrebhono mallevadori 
sicuri, e ch'essi dovessero determinare in quanto tempo 
volessero finita la fabbrica. La miai opinione non pa- 
rendo punto fuori-di proposito a cittadini, essi accon- 
sentendogli , il misero sopra la fabbrica. Poscia adunque 
che i denari furono dati in mano a Gorgo figlinolo di 
Terone, egli non conduceva né architettori , nè Bear pel - 
lini , nè altri maestri ; ma dava la lor mercede a ser- 
genti contro il volere de' cittadini , e così ajutàto dal 



quelli, sottomise aita tirannia gli Agrigentini co' loro 
proprj d ™ ali - 



Sùijo. 

Sisifo, perciocché Autolieo più vile gli menava via i 
buoi , gli fece ferrare di piombo , nel quale scrìsse queste 
lettere. AuUtlico gli ha rubati. Avvenne adunque che 
avendo rubato Autolieo i buoi di notte a Sisifo, egli 
di giorno mostrò le. pedate de' buoi a' contadini vicini , 
le anali manifestavano il furto d' Auiolico. 

Ugnane. 

Memi Agnone una colonia ad abitare quel luogo che 
sì chiama Nove Vie lungo il fiume Strimone, perciò gli 
Ateniesi avevano quest' oracolo 

A che volete , citiadin Palladi! 
Edificar di molte vie la terra? 
Che tenia gli altri Dei mai non potrete 
Farlo , e anzi che da Troja non rechiate 
Di Reso U trovala paglia , e quella 
Poi seminiate ne' paterni campi , 
E ne coglia te allora allora il fratto. 
Avendo adunque manifestalo Iddio queste cose , Agnone 
capitano mandò parecchi nomini a Troja, i quali ca- 
vando di notte la sepoltura di Reso , ne pigliarono l'ossa 
dì luì , e messele in veste di porpora le portarono al 
fiume Strimone. I barbari che erano in quo' paesi gli 
vietavano il varcare il fiume. Allora Agnone fece la 
Potjebo , Strat. 19 
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tregua per Ire giorni e lasciò andare i barbari , e di 
notte valicatoi) Gume con l' esercito, sepp.-Ul l'ossa di 
Reso lungo il fiume , c quivi a lume di luna fece lo 
steccalo , e la fossa. Ben è vero clic di giorno si ri- 
manevano , di modo che inno il forte fu fallo nello 
spazio di tre noni. Ora ritornati i barbari dopo due 
giorni , e veggendo come si era fatta la muraglia , op- 
posero ad Agitone eli' era mancante della sua parola. 
Ma egli disse, io non vi ho fatto ingiuria alcuna, con- 
ciossiacosaché noi abbiamo pattuito di tre giorni, ed io 
lio fatto questa muraglia in ispazio di ire - notti. A 
questo modo Agnone edificò le nove vie , e cbiamolle 
Amfipoli. (i) 

AmflTClQ. 

Essendo stato preso Amfìrelo acanzio da corsali fu me- 
nato a Lctnno, e guardato ne ceppi, perciocché i cor- 
cali pensavano di averne gran denari per lo riscatto. Ma 
egli non mangiando punto , si bebbe minio mescolato 
con l' acqua salala. Perchè votando il corpo , i corsali 
si pensarono eh' egli avesse flusso di sangue ; c perciò 
lo cavarono de' ceppi , acciocché non si morisse per 
l' infermità , e per conseguente perdessero i denari spe- 
rati. Ma losto che egli fu fuori de' ceppi , così di notte 
-fuggendosi montò s'una barchetta da pescare, e se ne 
Tenue a Acanto. 

(i| Clic è quinlo dire ; dui fshbricnUi intorno al scpolcio di Reso. 
PINE DEL 6." LIBRO. 
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PROEMIO. 

"Voi potrete vedere in questo settimo libro dì strata- 
gemmi , che io vi mando , sacratlssimi imperatori An- 
tonino , e Vero , come i barbari non furono mica goffi 
nelle astuzie appartenenti all'arie militare, ma mollo 
studiosi anch' essi nel trovare delle macelline , dugl' in- 
ganni , e delle astuzie. Perchè voi non farete cosa puulo 

a capitani della guerra che vi sono mandati, comande- 
rete che non si facciano beffe de' barbari , siccome di 
que' die sieno pazzi e mal pratichi degl'inganni. Anzi 
per Io contrario non guardino cosa alcuna in quegli 
più che le frodi, le Milizie, e le ribalderie, delle quali 
eglino si dilettano , vie più che dell' armi. Laonde non 
è cosa alcuna con la quale possiamo più agevolmente 
guardarsi , e meglio difendersi da loro , che con non 
credergli. Con questo adunque avremo la gagliardia , e 
le forze congiunte , ed useremo 1' arie più efficace contro 
loro , se prima conosceremo la fona , ed il consiglio 
degli stratagemmi , de' quali essi si vagliano. 



LIBRO SETTIMO 



Deioce (i) mcdo si fece tiranno della Media a questo 
modo : che abitando i Medi sparsi in più luoghi , mena- 
vano la vita loro senza città , sema leggi , e sema giudizj 
anzi si rubavano 1' un 1' aldo. Allora Deioce tene- 
va ragione a vicini , ed insegnava loro a servare la 
ugualità, di cui molli se ne compiacevano. Laonde 
spargendosi tosto la fama di Deioce fra Medi , com in- 
giusto giudice. Ora essendosi acquistata la benivolenza 
di tutti con la fama , e gloria sua , di questa si prevalse 
nel dare compimento a' suoi nuovi disegni ; poiché egli 
avendo di notte rotto le sue porte (a) , ed empiuta di 
sassi la sua torre (3), di giorno la mostrò a Medi, quasi 
che per conto loro avesse patito questo , e fosse venuto a 
pericolo di morte per far loro ragione. La plebe perciò 
si sdegnò forte , e per maggior sicurezza della persona 
sua gli diè la rocca degli Ecbatani, la quale era for- 
tissima. Appresso gli consegnò que' sergenti , eh' egli si 

(i) Erodoto /. i cap. gfl racconta diversi™ ente la cosa. 

(a) Alcuni leggono hf*e , in«« di fl , B! i come è Del tato. 

(3) Sembra ehi la case da* Medi rotino torri isolile , mi (are 
pr«Mr> a poco di ituel!» descritteci da Cesate, ed alitiate dagli antichi 
Galli. 
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eleggesse, ed ordinagli la provvigione per vivere de' de- 
nari sacri. Come poi ebbe la compagnia de' sergenti , 
egli 1' accrebbe tuttavia di modo , che di giudice si. lece 
re dalla Media. 



Facendo guerra ad Aliatte i Cimmeri, uomini di 
grandezza disusala e bestiale , egli menò alla battaglia 
cani gagliardissimi, oltre i soldati ebe aveva. , Perche 
i cani assaltando ■ barbari come bestie , ne sbranarono 
gran moltitudine , e misero gli altri in fuga vergogno- 
samente. 

Aliatte affine che potesse spogliare della cavalleria i 
Colofoni , che ne avevano in grande copta , fere lega 
con esso loro , e fece sempre più grandi ed onorati 
doni a soldati a eavallo. Alla fine essendo a Sardi fece 
loro apprestare splendide vittuaglie , e pur spacciò che 
avrebbono ricevuto doppia paga. La qual cosa venuta 
all' orecchio de' cavalieri , subito diedero i cavalli loro 
a ragazzi , e recaronsi nella citta con grandissimo desi- 
derio di ricevere doppio stipendio. Allora Aliatte chiuse 
le porte della città , gli accerchiò co' suoi armati , e 
gli ammazzò lutti , e per conseguente concesse i cavalli' 
loro a' cuoi armati. 

Psammetko. 

P ìli m me ti cu abbattè Temente (i) re il' Egitto. Aveva 

(i) Uni dei dodici rt che go*«no l'Egitto dopo l' Etiope Suba- 
caac. Erodoto li», a, cip. lij- Diodo» Ub i. 
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per avventura il Dio Amone risposto a Temente, eh* 
gli 'domando consiglio del regno, che si guardasse da'gal- 
li (i). Ora valendosi famigliarmente Psamtnetico di Pi- 
gre lo di Caria , intese da lui come i Carj erano siati ■ 
primi a metterli la celata ìn testa. Perchè, intendendo 
la niente dell'oracolo, assoldò gran moltitudine di Carj, 
e menolli verso la città di Memfi, e fece gli alloggia- 
menti appresto il tempio d'Iside nella costa ch'era lon- 
tana dalla città cinque stadj. Quivi attaccato il fatto 
d'arme, si acquistò la vittoria , e coti certa parte della 
citta- fu chiamata Garomeufìta (i). 

Amasi, 

Amasi nella guerra , eh' egli fece contro gli Arabi , 
mise dalle spalle degli EgtEj le immagini degli Dei , i 
quali erano adorati appresso di loro con sommo onore, 
e religione; acciocché più animosamente si arrischiassero 
a peritoli , pensando eh' erano guardati dagli Dei , i 
quali per modo alcuno non li dovevano lasciare , non 
che tradire a* nemici, 

(i) Erodoto, li». 1, cip- l|a, attribuii» a Piammetico l'arar 

lui Da rtrrchftc littoria da uomini di rame, i qolli ai prutnltisbbnu 
«I aua colpetto. Il cha «li inlerpeiro da' Ca j , «me colata otta 
in do ss avana armatura dì rime. 

(3) Qucilì tjrj, percbfc non fonerò lennii di acbialla aaiiia, orila 
ftsla d'Iside pralicaraoo riti riunii Ejjijj dÌTtiii, fra quali erari por 
notila di Arai dalla inciùni bt franta. Erodoto lib. a , ap. 6>. 
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Infingendo Micia dì sacrificare agli Rei, menò fuori 
di notte i Frigi co' pifferi, tamburi, e cembali, ai quali 
uvea dato le spade, che le portassero segretamente. I 
cittadini sentendo il suono, uscivano fuori delle caie loro 
e vedere. Mentre adunque che queglino sonavano i pif- 
feri, e toccavano i cembali, e ì tamburi, i soldati am- 
mazzarono i cittadini, che stavano a guardare, e con 
furia entrati nelle case fecero tiranno Midai 

Ciro. 

Poscia che Ciro fece la tregua con Creso menò via 
per quello spazio dì tempo l'esercito. Ma dove la notte, 
soprastette all'improvviso ritornò u Sardi) ed appoggiata 
le scale alle mura sottomise i terrazzani. 

Come Ciro prese i Sardi , tenendo ancora Creso la 
rocca, il quale attendeva Fajuto dì Grecia, mise ne'ceppi i 
parenti ed i famigliari di coloro , che con Creso occupa- 
vano la rocca. Di poi gli mostrò a que' che erano alle 
difese, e comandò al trombetta che gridasse, che s'essi 
gli davano la rocca , avrebbe loro resi i parenti , e i 
famigliari ; se poi eglino non gliela davano , gì' impic- 
cherebbe tutti. [ quali per servare la vita a'parenli loro 
gli diedero la rocca , più non curandosi delle Vane 
speranze degli ajull de' Greci , che Creso aveva loro 
promesso. 

Combattè tre volte Ciro co' Medi , è tutte tre le 
volte se ne andò col peggio. Ora essendo le mogli , ed 
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i figliuoli de' Persiani a Paiargada quivi Tenne alla quar- 
ta battaglia con esso loro. I Persiani furono da capa 
messi in fuga , tai vergendo essi le loro mogli , ed i 
figliuoli abbandonati , tocchi dalla pietà di loro ritornarono 
alle armi; di modo che Ciro mise in rotta i Medi, che 
disordii latamente lo persegui lavano. La vittoria poi che 
si acquistarono fu tale, che noti ebbero più bisogno in 
seguito di combattere per la salvezza dell' imperio. 

Ribellandosi da capo i Lìdj dopo la cattivila di Cre- 
so, Ciro andato verso Babilonia, mandò Mjzzaro medo 
con questo comandamento , che , dote egli avesse sot- 
tomesso il paese , levasse loro l' arme , e parimen- 
te i cavalli, e gli costrìngesse andare vestili in abito 
donnesco. Appresso, che non gli lasciasse più esercitare 
né a cavalcare , ne a lanciar dardi , ma gli astringesse 
tutti a tessere , ed a cantare , acciocché gli animi loro 
per questi stud) diventassero molli e vili. A questo 
modo i Lidj riuscirono disntll issi ini oltre tutti i bar- 
bari alla guerra, ancoraché prima fossero bellicosi oltre 

Assediando Ciro la citta di Babilonia fece delle fosse 
pfr rivolgere altrove le acque dell'Eufrate, il quale corre 
per mezzo la citta , e quindi ne menò lontano l'eser- 
cito. Allora pensando i Babilonj ch'egli si fosse dispe- 
rato dell'assedio , allentarono alquanto la diligenza delle 
guardie. Et chp ris apendo egli , mortalo il fiume fuori del 
Ietto , condusse I' esercito in ordinanza per lo letto di [iri- 
dali , e la prese. 

Faceva la giornata Ciro contro Creso, il quale avendo 
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gran copia di cavalli perciò era di grand' animo. Ma 
Grò fece al che la cavallerìa a Creso gli giovò poco ; 
perciocché collocò molli cammelli dirimpetto a cavalieri 
armali. La natura del cavallo è questa , che egli fugge 
1' odore , e l' aspetto del cammello. Perchè i cavalli di 
Creso subitamente si misero in fuga , e calpestarono i 
Lidj di modo, chetami si facesse il fatto d'arme, la 
vittoria in eli imi a Ciro. 

Ciro persuase a questo modo i Persiani , che ribel- 
lassero a' Medi. Mostrò egli un giorno loro certo luogo 
deserto e spinoso , e comandò che lo coltivassero , • 
vi edificassero; i quali con grandissima fatica lo lavo- 
rarono. Il giorno seguente comandò che venissero lavati, 
il che facendo essi , gli diè un desinare splendidissimo , 
e finito che fu il convito gli domandò qual giorno fosse 
parso loro migliore. [ quali rispondendo che quell' oggi 
era lauto migliore di jerì , quanto la felicità avanza la 

feliciti , se ribellerete a' Medi. Come i Persiani consi- 
derarono il fiato , così ribellarono , ed elessero Ciro 
per re ; per lo cni mezzo non solamente ridussero i 
Medi in nulla , ma si acquistarono V imperio del resto 
dell' Asia ancora. 

Perciocché i Biibiloui avevano frumento prr molti 
anni , mentre che Ciro gli aveva ti campo attorno ,' ai 
rìdevano dell'assèdio. Egli quindi, taglialo 1' Eufrate, il 
quale correva per mezzo della città , lo menò alla 
palude che era quivi vicina. U perchè non avendo i 
Babiloni acqua da bere, incontanente si arresero a Ciro. 

Poscia che Ciro fu sconfitto da Medi , si fuggi a 
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Pasargada , e passando di molli Persiani nel campo dei 
nemici , disse alle sue truppe , domani centomila per- 
sone ci verranno in ajuto da' nemici de' Medi; ciascuno 
di voi adunque porti un fascio di legiie pei* accettare i 
compagni. I quali cosi facendo , i rifuggiti avvisarono ■ 
Medi. Ora venula la nolle, Ciro comandò che ciascuno 
accendesse il suo fascio. Laonde veggendo i Medi la 
fiamma che risplendeva , pensando che i nemici venis- 
sero si misero a fuggire. 

Apparecchiò Ciro nell' assedio di Sardi molli legni 
uguali in lunghezza alle mura , e pascvi ia cima delle 
immagini barbate e vestile alla persiana col turcasso 
alle spalle , e l' arco in mano ; e le piantò t'impello le 
mura della rocca. Or dove il giorno si rischiarò , egli 
assaltò la più alta parte della città. Perchè rinculando 
l'esercito di Creso all'impelo di Ciro , ed alcuni di loro 
rivolgendosi addietro , e veggendo le immagini sopra le 
mura , alzarono le grida di modo , che tutu" impauri- 
rono , quasi che la rocca fosse presa. E però aperte le 
porte chi fuggiva di qua , chi colà scampava. Allora 
Ciro incalzando i nemici s 1 impadronì di Sardi. 

Arpaga. 

Volendo Arpago mandare una lettera segretamente 
a Ciro , sparò una lepre , c nascostavi dentro la lettera , 
da capo la cuci, e vesti colui che la portava da cac- 
ciatore , acciocché potesse ingannare que'cli' erano alla 
guàrdia delle vie. 
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Perciocché i Greci tardavano a venire in ajnto di 
Creso, egli scegliendo aue'che jicv gagliardi» , e gran- 
dezza di persona avanzavano gli albi Lidj , gli armò 
con 1" arme de' Greci. Laonde veggendo i soldati dì 
Grò 1' insolita maniera dell' armatura greca si spa- 
ventarono forte; oltre che accrebbe loro lo spavento 
quello strepito che facevan l'aste toccando gli scudi. 
Similmente lo splendore degli scudi dì bronzo abba- 
gliava di modo la vista a cavalli , che essi si voltavano a 
dietro. Perchè superalo Ciro da' Medi fece la tregua 
per ire giorni con Creso. 

Vinto che fu Creso da Ciro in Cappadocia , affine 
che meglio et potesse fuggire , comandò a' suoi soldati , 
che dovessero portare gran quantità dì legna , colla 
quale lastricò una strada molto stretta. Laonde appres- 
sandosi la notte ne menò per quella 1' esercito a piè 
con comma prestezza. Ben è vero ch'egli lasciò quivi i 
cavalli c la fanteria leggiera , acciocché tosto che ti fa- 
cesse giorno mettessero iuoco alla legna. A questo modo 
Creso fuggendo scampò, e vietò ad un tempo a Ciro di 
.seguitarlo. 

Cambìse. 

Dava la batteria Cambise a Pelusio , quando gli E- 
gizj difendendosi francamente gli serrarono l' entrata 
dell'Egitto mettendovi molte macchine e catapulte, col 
cui mezzo gettavano dardi acuti , sassi , ed eziandio 
fuoco. Cambise veduto questo , collocò alla fronte del 
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suo esercito tolti gli animali , che gli Egìzj adoravano ; 
cioè, cani , pecore , galli , ed lindi ; i quali veggendo 
gli Eglzj si rimasero d' avventare i dardi , temendo di 
offendere qualche animale sacro. A questo modo avendo 
preso Cambise Pelusio pervenne in Egitto. 

Ebare. 

. Poscia die i Magi principi della Persia furono ucci- 
si , selle satrapi facevano consiglio con Dario per conio 
dell' imperio. Parve dunque loro, che montati a cavallo, 
ai dovesse uscir fuori della città , c di cui prima il cavallo 
nitrisse , quello fosse fatto re di Persia. Il perchè Ebare 
cozzone di Dario , sentilo ciò che si era trattato in 
consiglio , menò il cavallo del suo padrone il giot— 
no innanzi là, dove si era determinalo di andare, e 
quivi lo fece montare una cavalla. Fatto questo egli 
rimenó il cavallo il giorno seguente. Perchè Dario mon- 
tato a cavallo , venne quivi con gli altri satrapi insieme. 
Come il cavallo arrivò là dove aveva montala la ca- 
valla , cosi conobbe il iuogo , ed incitalo da certo ap- 
petito di montare , primo cominciò a nitrire. Allora i 
satrapi smontati da cavallo adorarono Dario, ■ e Io fe- 
cero Re di Persia. 

Dario. 

Faceva Dario il fatto d'arme contro gli Sciti, quando 
per avventura avvenne che una lepre correva lungo la 
battaglia degli Sciti , i quali si misero a seguitarla. 



OigiiizM bjr Google 



3oi 

Allora disse Dario , egli ci metterà bene a Fuggire 
dagli Sciti , da quali siamo di modo spregiati , che la- 
sciando di combattere ì Persiani , vanno appresso alla 
lepre ; e cosi sonato a raccolta fece consiglio di par- 
tirsi. 

Volendo Dario e gli altri sette Persiani assaltare di 
notte i Magi, acciocché si potessero conoscere al bujo gli 
consigliò , che il lacciuolo , il quale attaccava il tu» 
baule nella collottola, se lo mettessero alla fronte, affine 
che il gruppo del turbante fosse il segno loro toccan- 
dosi la fronte. 

Dario fu il primo che mise le imposte a' suoi vas- 
salli ; ma acciocché non sapesse loro a mali: , egli non. 
le volle determinare , ma ciò impose a' satrapi; i quali 
stabilendo quasi che infinite taglie , egli le approvò ri- 
lasciandone però la metà a' vassalli , i quali allora con 
beli' animo pagarono il rimanente , come se fosse stato 
lor fatto gran benefìzio dal Re. 

Avendo Dario mosso 1' arme contro gli Sciti, ni po- 
lendoli pigliare , nò avendo frumento che fosse abba- 
stanza , cominciò a deliberare di fuggirsi. Ma acciocché 
più agevolmente potesse ingannarli lasciò gli alloggia- 
menti nel modo , che stavano prima. V'erano dentro 
dimoiti feriti , asini , muli , cani , ed altre bagaglio , 
ed eziandio di molti fuochi , i quali egli aveva coman- 
dato,- che f! accendessero di notte. La qual cosa reg- 
gendo gli Sciti , e sentendo appresso lo strepilo degli 
animali, e veggendo i luoghi attendati, sì pensavano che 
i Persiani fossero quivi presenti. Ma essi già mollo prima 
erano fuggiti; di che lardi accorgendosi quegtiuo a' in- 
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gegnavano dì seguitarli: ma e' non fu possibile il poterli' 
coglier più. 

Assediava Dario la città di Calcedone , quando i ter- 
razzani Ira per la fortezza delle mura , tra per 1' ap- 
parato della vitluaglia poco si curavano dell' assedio. 
Ben è vero che Dario non appreseli to altramente' l' e- 
sercito alle mura , ma scorrendo per lo paese dava il 
guasto , e a! riposava, infingendosi di attendere maggiore 
esercito , che venisse in spilo suo. Mentre adunque che 
i Calcidesi facevano le guardie sulle mura della città , 
Ì Persiani cominciarono a cavare una Irinciera sotterra 
dal poggello che si chiama Afasio , lontano dieci stadj 
dalla ciuà. Ora avendo essi coudoita la fossa alla piazza 
della citta, essendosi di ciò avveduti per le radici degli 
ulivi , che nascevano iu essa piazza , aspettarono che si 
facesse notte , e poi sboccala la trincea salirono in 
piazza , e senza fatto d' arme presero la città , mentre 
che i Cartaginesi si stavano alla guardia delle mura. 

Guerreggiava Dario co' Saccesi , i quali erano divisi 
in tre eserciti. Perché avendone abbattuta una parte , 
vesti i Persiani con 1' arme , e con gli al) iti di quei 
Saceesi , che furono presi. Fatto questo , gli menò al- 
l' altro esercito de' Saccesi , marciando pian piano sotto 
colore di amistà. Allora i Saccesi ingannati dall' abito , 
dall' arme e dalla portatura delle vesti si facevano in- 
□anzi amichevolmente , e gli salutavano quasi come loro 
amici. M i i Persiani , perciocché cosi era stato loro 
imposto , gli tagliarono tutti a pezzi ; e così , passando 
olire al terzo eseieilo de' Sacmi , gli vinsero senza 
battaglia ; perciocché essi non fecero alira resistenza , 
leggendo che due loco eserciti erano stali sconfitti. 
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Non volendo gli Eglij sopportare la crudeltà di O- 
riandro satrapa , e per questa cagione ribellando , Da- 
rio incamminato per lo deserto dell' Arabia pervenne * 
MemC. Accompagnavano allora per avventura gli Egiij 
con pianto universale alla sepoltura Api che era pas- 
salo di questa vita. Allora Dario fece andare un bando 
che a cbi gli avesse menato un novello Api avrebbe 
donato ceuto talenti d' oro. Eglino ammirando la pietà 
di lui , noo si stettero più co* ribelli , ma si arresero a 
Dario. 

Siracc. 

Aveva già mosso l' arme Dario contro i Saccesi 
quando i loro re Saccefare , Om.nrge , Tamiri facevano 
consiglio dello stato presente in luoghi deserti. Quivi 
andò certo cozzone , il quale per nome si chiamava 
SÌ race , e gli promise di mettere in rolla i Persiani , se 
eglino gli giuravano di dare non pure a lui , ma a' fi- 
gliuoli, e suoi discendenti dei fondi, e de'danari: i quali 
giurando di ciò fare, egli , dato di mano al coltello , si 
tagliò il naso , e 1' orecchie , ed eziandio troncossi al- 
cune parti della persona, e si fuggi a Dario dicendo, 
ch'egli era stato trattato a questo modo da Saccesi. 
Veggcndo Dario la costui miseria se lo credette. Allora 
Sirace , giurando per lo fuoco eterno , e i' acqua be- 
nedetta , disse, io ne voglio far le vendette per mezzo 
de* persiani a questo modo , cbe cosi si potrà = I Sac- 
cesi hanno deliberarci di muovere gli alloggiamenti la 
notte vegnente: the se noi faremo una via assai più 
corta, pigleremo innanzi quel luogo , là dove fanno 
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pensiero à° andare , e li aceerchieremo non altrimenti 
che nella relè. Ed io essendo pastore di cavalli , a- 
vendo la pratica di lutti i luoghi, vi mostrerò la via. 
Ma egli fa di mestiero , che noi portiamo la vit- 
tuaglia the sia abbastanza per sette giorni. r= Mo- 
strando adunque egli la via fece la «corta sette di allo 
esercito , e Io menò nella Media secca. Quivi mancala 
l'acqua, e la vittuaglia Ranosbate IribiiDo: = Per che 
causa , dì» «gli , hai tu deliberato nell'animo d uccellare 
un tanto Re , e questa moltitudine di Persiani , me- 
nandola in questi luoghi tene acqua , dove non si 
veggono nè uccelli , ne bestie , e non ci è concesso 
né di marciare innanzi , nè di tornare addietro ? = 
Ma egli congiunte ambedue le mani si smascellava dalle 
risa , dicendo — : io mi ho acquistata la vittoria ; 
laonde acciocché io levassi questo pericolo à" addosso 
a miei cittadini Saccesi ho fatto morire i Persiani di 
fame, e di sete. = Allora il tribuno sdegnato gli 
fece tagliar la testa. Ma Dario salito su certo poggio 
alto involtò Io scettro nelle vestimenti, e nel turbante, 
ed unitovi la corona reale to piantò in terra , che cosi 
aveva comandato Dio, e pregò Apolline (i) che facesse 
piovere , acciochè i Persiani si potessero salvare in qual- 
che modo. Furono adunque esaudite le sue preghiere, 

(i) Hanno di «mone c li anturi greci e latini di •Uribnfrt alte di- 
te. Tarami,]* ed Eio dai Celli. 1 Penimi non conoscevano Anol |o = 
e Sensi lero ptiò ch'eglino adoravano il Sole, e laoLo tiajlà per- 
che il nomo amore poneuo il Dio delle Man sul irono del Sole. 
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e subita cadde gran pioggia dal cielo, la quale' ricevendo 
i Persiani con le pelli, e co' vasi poterono con (al mez- 
zo riuscire al fiume Battro , ringraziando Dio che gli 
aveva salvati. Siccome adunque luito l' esercito quasi ca- 
pitò male per l' inganno del eoziouc , cosi Zopito per 

10 innanzi imitandolo, sfregiatasi la Ciccia ingannò i 
Babilonesi. 

Zopito. 

Ancora ebe Dario alesse lungamente all'assedio di 
Babilonia (i), non la potè perù guarani pigliare. Perché 
Zopiro, il quale era sai rapa di Dario, avendosi sfregiata 
la faccia , sotto eolurt di rifuggito venne a' nemici di- 
cendo loro ebe Dario l'aveva trattato a questo modo. 
I Babiloni leggendo la costai disavventura gli prestarono 
fede di modo, che gli commisero il maneggio della citta. 

11 quale aprendo le porte di notte , tolse dentro Da- 
rio , ebe perciò te ne fece Signore. Nondimeno cou 
tutto questo disse una parola veramente da re, ed' egli 
più volentieri avrebbe dato venti Babilonie , ebe vedere 
la faccia dì Zopiro sfregiata in quel modo. 

Comandò Artaserse ad Orante che gli mandasse pri- 
gione Te liba zi> satrapo di Egitto. Ormile dunque , per- 
ciocché aveva paura di Terìbazo , Io arrestò per fori* 



(i) Fantino arsa 
FOLieso, Sfrat- 



ti Ciro. 
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di agguati in questo modo. Egli era certa casa , la oliale 
aveva una grolla profonda sopra cui egli adattò un letta 
tenia coltrice , materassi , nè fondo , ma ornato di vai! 
tappeti. Di poi chiamò Teribazo , quasi eh' egli volesse 
favellare re gre la mente con etto Ini. Come Teribazo 
fu entralo cosi si pose a sedere, e co) letto andò 
capo piè nella fossa , e cosi preso , fu mandato legato 
ad Artaserse. 

Essendosi ribellato Orante faceva guerra co' capitani 
del Re, e ritirandosi a certo poggio detto Tmolo, l'accer- 
chiò con lo steccato , acciocché né i soldati , uè le sen- 
tinelle si potessero vedere da' nemici. Perchè venuta la 
notte tolse i più eletti cavalieri , ed uscito fuori entrò 
in quella via, ohe va a Sardi ; là dove per forza rapi 
la vittuaglia , che era portala a' nemici , c no menò gran 
preda da Sardi. Fatto questo , mandò uu messo a 
quegli ch'erano rimasti nel forte, e gli ragguagliò di 
quanto aveva latto , aggiungendo che il giorno se- 
guente dovessero assaltare i nemici dal fronte , i qua- 
li con grandissima fiducia d' animo gli assalirono. Pa- 
rimente Orante urtandoli dalle spalli; posciacbè parte 
ne ammazzò , e parte ne prese , se n andò senza pe- 
ricolo. 

Venne a giornata Orante con dieci mila greci armati 
contro Autofradaie , il quale aveva anch' egli un egual 
numero di truppe. Primieramente adunque egli coman- 
dò a Greci , che guardassero bene la grandezza del 
campo , mostrando che nessuno, messa in sbaraglio la 
ordinanza, poteva fuggire la furia de" cavalli nemici, 
.Venuti quindi alle armi in ordinanza ristretti , i cavalli 
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Non potendo rompere la battaglia , rivoltarono. Allora 
Orante comandò a' Greci , che se i cavalli da capo gli 
assaltassero , si spingessero solamente tre passi in svaniti 
I cpiali cosi facendo , f cavalieri pensando che gli voles- 
sero assalire , piegando si misero in fugai 

Poscia che gran nomerò de' collegati di Oronte fu 
ammainalo da Atitofradate nuli' imboscate, egli subornò 
alcuni , i quali spargessero I* falba , come i soldati pi- 
giti si appressavano ; di modo clic questa nuova per» 
Venisse eziandio alle orecchie di Autofradale. Perchè 
venuta che fu ld notte, egli armò all'usanza greca I 
Barbari, che erano valentissimi della persona, e. nello 
apparir dell' alba gli mise nell' ordinanza con gli altri 
Greci , datogli ezimdio gli interpreti , che sapendo la 
una e I' altra lingua facessero sapere quel che venisse 
comandato a' Greci. Come Atttofradale vide 1' arme alla 
greca , stimando che j soldati pagati , de' quali ne era 
avvertito , venissero, non gli die il cuore di assalirlo, 
a tolto su l'esercito si fuggi- 
Come Serse ebbe bandita la guerra contro 1 Gre- 
ci , condusse di molta gente , e mandò persone , le 
quali divulgassero che i principi de' Greci gli avevano 
promesso la Grecia a tradimento. Perchè pensando essi 
di essere chiamati non a battaglia, ma a manifesta mi- 
liti, in gran copia si ragnnavano , co' quali eziandio molti 
barbari di loro proprio volere si accompagnarono. 

Avendo colto- Serae le spie de' Greci nell'esercito , egli 
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non le castigò altramente , ma menatele attorno le fece 
vedere tutto 1' esercito. Como adunque elle ebbero ve- 
duto tutto 1' apparato , allora Serse si le disse t=a An- 
date , e divitale i Greci dulie cose , die io vi ho mo- 

Aveva fatto Sorse tuT imboscata lungo i) fiume A- 
bido , quando le navi del frumento de' Greci navigando 
olire furono prese da' Barbari, a' quali pareva Diurna- 
mente fatto affondare le navi grosse assieme co' marinai'. 
All' incontro Serse domandò loro dove fossero dirizzati, 
i quali risposero , che in Grecia. Allora soggiunsa 
Serse , e quivi noi ancora navigheremo , pertanto il 
fra mento che voi recate a' Greci sarà nostro: andate 
adunque. I quali usciti dalle mani de' Barbari raggua- 
gliarono i Greci del successo della cosa , e non poco 
gli spaventarono. 

Poictu't gran moltitudine di Barbari fu tagliata a 
pezzi nel fitto d' arme delle Tcrmopili , Serse volendo 
occultare la moltitudine de' morti, comandò a' loro fa- 
migliari die di notte gli seppellissero. 

Perciocché Sene vide che molti persiani furono am- 
mazzati per le strettezze de' monti nelle Tcrmopili , 
mandò 1 venti dne mila uomini con certo Tarquinio dì 
nome Efìalle, acciò mostrasse loro la via stretta per alti 
monti, i quali girando riuscirono alle spalle de' Greci , 
e tagliarono n pezzi tutti que* , eh' erano con Leonida, 

Aliasene- 



Mandò Artaserse Tilrausta a ritenere' Ti sa ferne. Por- 
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fava costui due lettere , cioè una a Tisafeme, nella quale 
gli dava la somma autorità di guerreggiare contro i 
Greci , e l'altra ad Arieo die con Tilnmsta mettesse le 
mani addosso a Tisnferne. Come Arieo lesse le lettere 
in Golassa città della Frigia , chiamò Tisafeme per trat- 
tare con esso lui di molte cote , no» che della guerra 
contro ■ Greci. Egli non sospettando ancora nulla di 
male , lasciò l' esercito a Sardi , e solamente pigliò 
trecento Arcadi eletti , fra quali erano mescolati i Mi- 
lesi , ed andò ad Arieo. Avvenne che, essendo egli en- 
trato nel bagno per lavarti, aveva messa giù la scimi- 
tarra, allora Arieo co' suoi famigliari gii pose le mani 
addosso, e messolo su un cocchio tutto racchiuso, lo 
diò a Titrausta , che ne lo menasse. Or questi avendolo 
condotto inaino a Celenn quivi gli tagliò la lesta , e la 
recò ad A ria serse , il quale poi la diede a sua madre 
Parisalide, che sommamente era desiderosa di pren- 
dere vendetta di Tisafeme, per la morte di Ciro. Ap- 
provarono tutte le madri, e le mogli de' Greci il sup- 
plizio di Tisafeme , perciocché aveva ingannati i Greci. 

Mentre ette A ria serse seminava discordie, e guerre 
fra Greci, sosteneva sempre le parli de' vinti , in coul 
guisa rendeva sempre eguale a' vittoriosi quella parte che 
era vernila meno ; ed abbatteva le forze, e la gagliardi* 
de' vincitori. 

Oca. 

Sapendo Oco , come Arlaserse suo padre , il quale 
s'era morto, vìvendo era stato spaventoso a' vassalli, e 
ch'egli non sarebbe punto stimato dopo la morte di 
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caso, si accorciò con gli eunuchi, co* camerieri , e col 
tribuno di leuer segreta la molle del padre ìiisìdo a 
dieci mesi. In questo mentre egli mandando attorno il 
suggello reale , faceva andare i bandi a nome del pa- 
dre , che pubblicassero Oco per re , e lutti per tale 
lo salutassero , dandogli ubbidienti come si conveniva. 
Alla fine, duo questo, pubblicò la mone del padre, e 
comandò che si facesse il mortorio reale all' usanza 
persiana. 

Tisaferne. 

Avendo tolto in compagnia Tisaferne uomini di guerra 
fece lega con Clearco , la qual lega promise eziandio 
di lare con gli altri capitani. Vennero adunque gli altri 
fra quali era Prosseuo beozio , Menone lessalo , Agide 
arcade, e Socrate acheo. Andavano appresso questi ca- 
pitani venti capi di squadra , e dugento soldati. Allora 
Tisaferne fece mettere in ceppi tutti i capitani, e man- 
dali! al re di Persia, c tutti gli altri tagliò a pezzi. 

Faceva pensiero Tisaferne di assaltare la città di Mi- 
Irto , e di rimettere in casa i fuorusciti. Ma non essendo 
egli in punto fece sapere il fatto a tulli, quasi ch'egli 
fosse per farlo allora allora, di modo che i Milesi recarono 
ogni cosa eh' era nelle ville dentro la d'Uà. Ma dove 
egli si mise in ordine finse di volerai partire culi' eser- 
cito , il quale inandò non molto lontano. Ora veggendo 
i Milesi come l'esercito era partilo, mutali di parere 
ritornarono alle ville. Allora con certi contrassegni ran- 
nate le genti insieme , tagliò a perni prestamente lutti i 
Milesi , che erano sparsi per le ville. 
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Farnabazn scrisse lettere a' Lacedemoni contri Lean- 
dro , ■ quali per questa cagione mandata una lettera (i) 
alla macedonica lo richiamarono dal governo dell' Asia, 
Perchè Lisandro obbligato a ritornare umilmente sup- 
plicò Famabaso , che volesse scrivere lettere più piace- 
voli in favor sno. A cui Farnabaio apertamente pro- 
mise , ed iscrisse pure nel modo che voleva Lisandro , 
ma ne teneva altre scritte a rovescio segretamente. Come 
adunque egli cominciò a suggellare le lettere , le sostituì 
alle false , perciocché non erano punto differenti , a 
perciò gli die quelle eh' egli aveva scritte segretamente. 
Venuto che fu Lisandro a Sparta diè le lettere agli 
Efori , siccome era usanza : i quali avendole Ielle , le 
mostrarono a Lisandro , dicendo eh' egli non aveva bi- 
sogno di altra difen sione, co nei ossia cosaci^ aveva recate 
loro lettere contro di lui. 

Glos (a). 

Mentre che Glos guerreggiava contro i Cipriani, 

(0 O la sellala. Era poesia una benda di cuojo s norcini! a i= so- 
pra uu butani di modo eh' tuo ne •caiia limo coptrto in tinca 
spinte. Vi ti scriveva quindi sopra seguendo ti lungusita del ba- 
stone. Dopo di ciò si sToìfieTB, ne più pattasi liggera il conitouia 
in essa, *e non rivolgendola notamente mllo stesso, a ali» eguale 
bastone. Delti due bui™ l'uno conseiTaiasi in Spana, e l'altro 
Teniia affidato a cbi doreinsi spedice le lettere segrete cositene. 

(i) Diodoro, KM. lib. .5, lo chiami Gaoi, polendosi eoa Ulta 
fiditi, confónderà il TAOS col TAOS. 
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trovò che i Greci ch'erano con esso Ini scrivevano 
lettere contro la sua persona a quelli , che erano io 
Ionia , e perciò volendo cogliere i malfattoli, allestì una 
galea , e die la provvigione a' galeotti , comandando che 
navigassero in Ionia. Ma prolungando il nocchiero il 
navigare a bel diletto , molti diedero lettere a' galeotti ; 
i quali dati de' remi in acqua gitUrono l'ancore non 
molto lontano dalla città. Laonde egli andò a pie la 
dove stava la galea, e comandò a' galeotti, che gli re- 
cassero tulle le lettere, nelle quali trovando quegli ohe 
avevano scritto contro di lui , non incontanente , ma 
formali i processi contro di loro , li fece morire. 

Datarne. 

Chiedendo i soldati le paghe di parecchi mesi (t) a 
Datarne , egli li ranno a parlamento pubblico affermando 
loro, che aveva di molti denari in eerto luogo lontano 
solamente tre giornate. Perchè , diss' egli , camminiamo 
ratti colà. I soldati che *e lo credettero , gli andarono 
appresso. Ora essendo vicini una giornata al luogo, 
comandò che quivi si fermassero , e -sì riposassero. Cosi 
lotti con esso lui cammelli , e muli pervenne al tempio , 
eh' era ornalo di molle riuchezie , e prese trenta talenti 
d'argento, i quali caricati su cammelli gli portò all'e- 
sercito. Appresso empiuti alquanti vasi d' argento , ne 
fece fare ancora parecchi altri a simigliane di quei 
eh' erano pieni , e mostrò a soldati alcuni dei primi , i 

.(■) Arinotele lib. i. Occooom. 
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quali perciò cominciarono a sperar bene , pensando che 
non fossero per mancar loro danari. Sia egli diceva 
ebe faceva di mestiere andare ad Amiso per ballere la 
moneta. Era questo luogo lontano parecchie giornale, e 
male acconcio per isveruaivi. Perchè i soldati si rima- 
sero di chieder le paglie tutto quel vento. 

Guerreggiando Datarne co' Sinopesi , i quali avevano 
le armale navali, avvenne che non «vendo egli vascello 
alcuno, e volendone fare gli mancavano i legna juoli. 
Perciò egli fece amistà con esso loro prò mette ndogli 
di dargli la cittì di Sesto espugnata , la quale essi ave- 
vano per la più nemica di tutte, t Sinopesi se lo crc- 
d t'Itero , e perciò l'esortavano, che pigliasse da loro 
ciò che faceva di bisogno a far la guerra , a' quali ri- 
spose che non aveva bisogno di nulla, siccome colui 
che aveva dovizia di denari , e d' nomi dì. Ben è vero 
che non aveva artefici che gli lubricassero macchine, 
testuggini , arieti , le quali cose sono molto necessarie 
alle espugnazioni. Allora i Sinnpesi gli mandarono tutti 
i tegniijuolì, ed archi tedi , della cui arte valendosi, poi 
ch'ebbe fatto fare grande apparato dì navi, e di macchi- 
ne, lasciando Sesto da parte, voltò la batterla a Sinopa. 

Poiché Datante ebbe varcato 1' Eufrate cominciò a 
movere l' arme contro il re di Persia, il quale venen- 
dolo a trovare con soldati quasi che infiniti , ma non 
molto copiosi di ritmagli* , e d' altre cose necessarie , 
perciò marciava lentamente. Come Datarne fece gran viag- 
gio sopra il fiume , volendolo ripassare pensò di porri; 
le carrette a due a due, e gliene mise due altre sopra, 
ed avendo tulio ujoliiodato fortemente, attaccò pure 
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presso le ruote alcuni- tavole dalla parte ili sotto accioc- 
ché non affondassero nel fango del fiume. Appresso co- 
mandò che tatti i più franchi, i quali potessero tirare con 
le (unii migliori 'giumenti , nuotassero all'altra risa. Fitto 
ciò que' ch'erano dalle spalle spingendo, e que' eh' erano 
passati dalla fronte tirando con grosse funi le carrette, le 
misero a galla , ricoprendole al di sopra di sarmenti , ed 
altri legni. A questo modo fatto una specie di ponte egli 
con V eserciti] passò il fiume , e ritornò a casa cammi- 
nando dieci giornale amiche il re arrivasse al fiume. 

Avendo inteso Datarne , come i suoi soldati gli met- 
tevano gli agguati, quando e'dovea attaccare la battaglia 
«'nemici, vesti con 1' arma dura sua un altro, e vesten- 
done egli una differente si presentò al combattimento. 
A questo modo gì' insidiatori ingaunando se stessi furono 
conosciuti. 

Dando la batteria a Sinopa Datarne ebbe lettere dal 
re di Persia che si dovesse rimanere dall' espugnazione. 
Il quale , letta la lettera , 1' adorò , e fece i sacrifizi di 
allegrezza , quasiché egli avesse ricevuto grande utilità 
dal Re; e montato su una galea la notte slessa si parti. 

Fuggiva Datarne Atitofradate , che lo seguitava , e 
giunto al fiume , e non aveudo ardire di passarlo , 
a' Infìnse di metter qui gli alloggiamenti. Perchè fatti i 
padiglioni altissimi e grandissimi alla fronte, non volle 
che i giumenti stessero sciolti dalle spalle , nè manco 
concesse licenza a' soldati di metter giù l'arme. Ver- 
gendo adunque i nemici i padiglioni di Datarne, anche 
essi cominciarono attendarsi , e sciogliere i giumenti , e 
mandare i cavalli a pascere , ed apprestar la cena con 
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ogoì diligenti). Allora Datarne , avendo l' esercito in 
punto, passò il fiume, c se n'andò ment rechi; i nemici 
regimavano i loro soldati dispersi , e malte vangli in 
ordine , ed insellavano i cavalli , e pigliavano 1' arme. 

Mentre che Datarne combatteva co' nemici con disav- 
vantaggio , il tribuno de' cavalli se ne passò a' nemici 
con la cavalleria del corno sinistro. Allora Datarne eor- 
rendo fra pedoni , Ì quali erano perduti d' animo , e 
slorditi per lo tradimento , gli esortava a servai- gli 
ordini tulli, poiché sarebbero secondati dalla cavalleria, 
la quale partendosi avea ubbidito agli ordini da lui ri- 
cevuti. Le fanterie ciò credendo s'ingegnavano di torre 
di mano la vittoria a cavalli; e per conseguente serrati 
insieme urtando ne'nemicì se n'andarono con la vittoria, 
dopo la quale finalmente conobbero il tradimento dei 
cavalieri. 

Cosinga. 

Sono fra l'altre queste nazioni ne' paesi della Tracia, 
cioè i Ceroni, e i Boati (i), i quali hanno per usanza 
di valersi per loro capitani de' sacerdoti di Giunone. E 
però era loro capitano , e sacerdote Cosinga , a cui i 
Traci non volevano prestare ubbidienza. Allora Cosinga 
fece fare di molte scale grandi di legno , ed ailaccolle 
l'una sopra l'altra, perciocché siccome la fama portata, 
egli voleva salire in cielo , ed accusare Ì Traci a Gin- 
none che non 1' ubbidivano. Ma essi , siccome coloro 

(i) Il testo rjni presidila uua lacuna; mi ... • fi,*,. PI ini. 
ileiciiveudo la Tragia fa ineijjione di due cittì de' tuoi confini abt- 
iaif digli Scili Àroleri, e nomalo fienaio e Barcone. t'nlBHi. 
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che sono pizzi e goffi , avendo paura che Cosinga 
montasse in ciclo , lo cominciarono a supplicare , e 
scongiurarlo , che erano presti a fare ogni cosa , che 
fosse loro comandata. 

Àlausolo. 

Volendo Mausolo tracio raceorte danari dagli amici 
suoi , s' infìnse d' aver paura , che il sommo Ee volesse 
privarlo del reamet Perchè muiiatiii insieme fece menare 
i cavalli alla loro presenza , i tesori , 1' oro , 1' argento 
le vesti , e simili altre cose , dicendo eh' egli era per 
mandarle al Re , acciocché non fosse cacciato dall' im- 
perio paterno. Gli amici diedero fede alle parole dì 
Mausolo , ci il medesimo di gli mandarono infiniti 

Acciocché Mausolo potesse prendere la città di Lalmo 
bene forti fica la, faceva vista di essere amico a' terrazzani, 
rendendo tulli gli ostaggi che Idrico aveva presi in tempo 
di guerra. Laonde teneva i Laimj alla guardia della sua 
persona , come che soli fossero st;iti fedeli. Appresso 
faceva loro servigi con pronto animo in (ulte le cose 
che volevano. Ora avendoglisi obbligati, e falli benevoli, 
domandò loro trecento uomini per guardia della sua 
persona , volendo andare a Pigela , quasi che avesse 
paura di Profilo efesio ; i quali subitamente fatta la scelta 
glieli mandarono. Come Mausolo ebbe costoro, pigliando 
con esso lui altre genti passò a La ini io per ire a l'igcla , 
ti dove tutti i cittadini uscivano fuori per veder passare 
1' esercito. In questo mezzo , eh' essi slavano a vedere. 
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gran moltitudine di soldati , i quali la notte dianzi si 
erano quivi virino imboscali , presero la città vota di 
uomini , e senza gnardìa alle porte. Perchè ritornando- 
sene addietro Mausolo , entrò con tutto 1" esercito , e sì 
fece signore di Latino. v 

Era signore Sorge della città di El'one , la quale i 
lungo il fiume Strimone, ut coi signoria aveva ricevuta 
dal re di Persia. Avvenne, che tenendo l'assedio i Greci 
alla cittì, ed avendolo sostenuto gran tempo, Borge alla 
fine , quasi che disperato di non potere difèndere la cittì 
datagli dal Re , uè volendola dare a' nemici , la mise a 
fuoco , per aver egli co' figliuoli e la moglie la mede- 
sima sorte della città. 

Dromkkete. 

Era Dromichele re de' Traci , e Lisimaco de' Mace- 
doni , il quale guerreggiava con esso lui. Ma Dromi- 
chete con inganni attornio Lisimaco. Aveva Dromichele 
un capitano, il quale per nome si chiamava Ete (i); or 
quésti sotto colore di rifuggito passò a Lisimaco ; ed 
acquistatasi la sua Confidenza, perciocché era tenuto fe- 
dele , pervenne a condurre i Macedoni in certi luoghi 
aspri e difficili, di modo che quivi combattendo eglino 
con la fame, e con la sete, ed assalili da Dromiche- 



(i) Fu mente forte d«IP Amore di Kiitere Sauté. 
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te (i) furono tulli, compreso Lisimaco , e mie' che lo 
seguivano non minori in numero di centomila tagliati a 

peni. 

jiriobarzane. 

Tenendo Ariobarzane li cittì d' A Jenni zio era as- 
sediato da Autofradate per terra , e per mare. Ora non 
avendo egli nè vittuaglia , nè soldati, e desideroso di in- 
trodurne nella città, era impedito dall'assedio. Perchè 
non [sgomentandosi, comandò a Pteleoute, il quale col 
presìdio guardava l' isola dirimpetto alla cittì , die s'in- 
fìngesse di tradirla ad Autofradate; or questi prestando 
fede a Pteleonle mandò l'armata a pigliar l'isola. Men- 
tre adunque , che Autofradate mandava quivi le navi , 
Ariobarzane prevenendolo menò dentro la cittì dovizia 
di vittoaglia , e gran sumero di soldati. 

(i) pasta circolami soffre malte contraddili ori nella iteri*. 
Strabone lifa. ; dire che Dromicheie avuto nella mari Liiionco , 
trattatolo inumanamente Io rimandò alti tuoi. Plutarco asserisca lo 
«tao in Demetrio. Ledati m olire Diodoro , eieerpl. Pirreir. 
CCLVIr, Folio MnU. (Dimv c. 6, Trog. l'omp. in prologo 1. iti. 
Piami. Attic. racconta chi il figlio di Lisimaco divenne prigioni»» 

pur vagliamo prestar fede a Folio narrai. CCIitT , e. g. Mi eÌ6 
impedisce elle nello «esso Foeio narra!, ieri , la morte di Liti- 
tnico venga attribuita a Santa tracio; il che non pub ammettersi 
aehhene Diodoro nei lib. 18 a 19 sembri convenire di onesto. Tac- 
ciano quindi i critici Polieno di aver confato Sente, Dramietele ■ 
le vicende ili Lisimiro. 
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Volendo Aoto&adate «correre il territorio di Pisida , 
e veggendo che l'entrata era stretta , e guardala dal 
presidio , ancoraché vi menasse I' esercito , nondimeno 
lo fece ritirare indietro quasi sei stadi. Come la Dotta 
fa fatta, que' eh' erano alla guardia di Pisida , pensan- 
do che I' esercito se ne fosse andato , sì partirono. Ma 
egli , tolti i soldati alla leggiera e gli armati spediti , e 
correndo come per loro si poteva più , passò dentro 
alle strettezze, e dié il guasto al paese di Pisida. 

Accampandosi Autofradate dirimpetto agli Efesj , e 
veggendo la moltitudine che passeggiava cicalando , 
chiamò a consiglio delle cose comuni i loro principi , i 
quali venuti innanzi cominciarono a parlare insieme. A- 
veva prima comandato Autofradate a' capitani de' cavalli 
e della fanterìa che mentre i primi ragionavano facessero 
impeto negli Efesj , i quali erano spensierati e disordi- 
nati in varj luoghi. Perchè assaltandoli gran numero di 
loro tra morti , e prigioni capitò male. 

Volendo Autofradate menar fuori i soldati pagati alla 
battaglia mandò sottomano chi divulgasse , come egli 
per avere il numero giusto dell' esercito faceva la ras- 
segna , acciocché non privasse que' che erano quivi 
presenti , o gli armati a dovere della debita paga, t 
soldati, messe in punto le loro arme, tutu con somma 
prontezza marciarono innanzi. Allora dichiarò non es- 
ser quella altrimenti uua rassegna, ma le disposizioni di 
un tatto d' arme , e che il molto apparalo della guerra 
era quello che spaventata i nemici. 



jir santo (i) 



Assediava Arsame i Barcei, quando ossi gli mauda- 
rono ambasciadori per conio di fare la pace , la quale 
fu da lui a loro concessa , e toccando loro la mano 
all' usanza persiana levò l' assedio , esortandoli che sì 
collegassero col re di Persia per far guerra a' Grani , e 
gli mandassero le carrette in ajulo. Mandarono costoro 
i primati , acciocché facessero consiglio con esso lui di 
far la lega. Allora A rea me apparecchiò uno splendido 
convito , ed aperse un mercato a tutti i Barcei , in cui 
era dovizia di grascia , e di tutte le cose. I quali fa- 
cendosi iunami per comperarne , egli fe' segno a Per- 
siani che stavano armati alle porte , di entrare con fu- 
ria dentro, il che eseguito, ei saccheggiarono la città , 
non perdonando a persona che faceva loro resistenza , 
la quale uon fosse tagliata a pezzi. 

Erosi ribellato Arsatne al Re , e tatto signore della 
Frigia maggiore , quando ei si deliberò di venire a bat- 
taglia con quegli , che il Re gli aveva mandato contri. 
Laonde il maestro de' cavalieri patteggiava co' nemici 
come ei se sì fosse venuto s battaglia passerebbe a loro. 
Come Arsame riseppe il tradimento , così andò di notte 
alla tenda del maestro de' cavalieri , e cai muoio Ilo esa- 
minare sopra di questa cosa , il quale confessando la 
scelleraggine , Arsame fece vestire altri ne' quali aveva 
gran fede con l'arme, e vestimenti de' cavalieri. Dipoi 

(i) Erodoto Uh. j, a. C :) parla di un Annue figlio di Dario « di 
Alinone figlia di Ciro, chi militò col grado iti generate sotto 
Aitai»». 
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Jii'' loro nu altro maestro de' cavalieri , e comandò loro, 
che veggendo alialo il segno de' nemici colà li dirigessero , 
e cavalcando passassero 1 esercito loro, e capo volgendo 
gli assalissero dalle spalle. Ordinate che furuuo queste 
cose in tal modo, eglino gli diedero l'assillo alla coda, 
e ad un tempo A rsame menò dalla fronte le sue genti , 
e rompendo 1' ordinatila de' nemici gli mise in fuga , 
de' quali molli ne capitarono male mentre che fug- 
givano. 



Comandò il re di Persia a Mitridate che dovesse 
ammazzare Datarne , che si era ribellato , o almanco 
menarglielo vìvo. Mitridate per ciò fare s'infinse di vo- 
ler ribellare anch' egli a Re , ma Datarne non gli volle 
prestar fede, anziché non avesse egli grandemente dan- 
neggiato l'imperio del ano Signore. H quale avendo 
dato un grandissimo guasto allo Stato Reale sfasciando le 
castella , ed abbruciando le ville , e pigliando per forza 
i tributi , e facendo gran preda , mostrò con questi fatti 
d' essere senza modo nemico al Re. Perchè amendue 
disarmali si abboccarono insieme per consultare quanto 
facesse loro di mestieri. Ora Mitridate aveva ascosto 
di notte parecchie scimitarre , e segnalo i varj luoghi 
ove le aveva messe. Ragionando dunque insieme lo menò 
quivi passo passo, ed avendo parlato ben lungamente, Da- 
tarne , salutato Mitridate , » apparecchiava per andarne. 
Allora Mitridate pigliando prestamente una storta , ed 
ascondendola sotto il braccio sinistro, richiamò Datarne, 

Polivo, Suvi. ai 



quasi che si fosse. dimenticalo di dirgli certa cosa, che 
mollo importava. Il quale ritornato quivi gli disse == Da- 
tarne è bisogna fortificar quel poggio , = al quale 
mentre che tutto intento riguardava, Mitridate gli caccio 
la spada ne' fianchi , e I* ammanò. 



Fuggendo Mitridate in certa città di Patagonia , ac- 
ciocché potesse lungo viaggio lasciarsi addietro i nemici 
che lo seguitavano , mise sulle strade tutte le masserizie , 



e vasi ch'egl 


I trovò nelle case , e di notte ì 


il die alla 


fuga. Come i 


nemici giunsero alla città , e 


gettarono 


gli occhi su' 


vasi , che erano in pubblici 




misero n rapi 




sero loro , 


che dovessero 






ti ubbidire , 


avvisando noo tornar lor bene 




quella manife 


sta utilità. In questo mezzo ì 


ili Iridate a 



buon passo si scampò. 

Mempsi. 

Affine che Mempsi non fosse racchiuso dentro la 
città da Aribbeo , che gli movea l' arme contro , fece 
portare ogni cosa fuori della muraglia , e collocò da- 
vanti alla città le mogli , i figliuoli , i denari , e rovinò 
le porti 1 delta città. Come Aribbeo vide quell'apparato, 
che aveva vista di disperatone , temendo eh' essi venuti a 
battaglia non avessero paura della morte menando le 
mani fino agli ultimi estremi , così ne menò 1* esercito. 
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ChersobleUe. 

Essendosi rivoltali i parenti di Chersohlette contro di 
lui segretamente , s' impossessarono di gran nomerò dei 
suoi danari. Ora rappacificati insieme fili fece goveraadori 
delle città, e separolli l'uno dall'altro. Ora essendo 
passato alquanto di tempo, ed abbisognando egli de'suoi 
denari li fece imprigionare, e cacciatili fuori delle città 
si godè del fatto suo e loro. 

Seme 

Era venuto in grandissimo bisogno di danari Cher- 
sobleUe ; quando Sente maestro de' cavalli comandò ai 
conladiuì, che ciascuno di loro gli seminasse un campo 
di cinque moggia di frumento. I quali, perciocché erano 

messo. Venuto che fu il tempo della raccolta , ed es- 
sendo dovizia di frumento , egli ne fece recare alla 
marina, e lo vendè a buona derrata, ed a questo modo 
ranno molli denari, e gli spedi a ChersobleUe. 



Mentri: che A ria baio assediava- certa città Timorseno 
sicionio gliela tradì. Eransi convenuti insieme di avven- 
tare una lettera picciola attaccata alla punta di nn dardo 
in cerio luogo determinato da loro, e (osi darsi scam- 
bievolmente le nnove. 
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Quindi Arlabazo venuto in sospieione ji), che Pani- 
mene avesse delle intelligemse co' nemici , lo chiamò 
quasi che gli volesse appreseutar doni , e frumento pei 
soldati. Il minte entrato negli alloggiamenti lo fece rite- 
nere , e diello in guardia a'auoi fratelli, che si chia- 
mavano Ossi i va , e Dibitto. 

Fuggendo Arcatalo ligliurio di Partiate di Platce'si 
se ne venne n Tessaglia , laddove richiesto da' Tessali , 
come andasse la battaglia , c non gli dando il cuore di 
palesare la sua disavventure , rispose eh' egli andava 
ratto in Tracia per eseguire certi segreti del Re : ma 
che Mardonio, il quale veniva appresso vittorioso, avrebbe 
loro recala la uuova della vittoria. A questo modo Arta- 
bazo spacciando vittoria , passò la Tessaglia , e subito 
poi i Tessali intesero la strage de' Persiani. 

Parte che Ariande (:,) assediava la città di Barca, di 
notte fece cavare un fosso , sul quale attraversando 
certi legni deboli , vi giltò sopra un poco di temi. 
Fatto il giorno, egli chiamò i terrazzani che dovessero 
venire all' accordo , ed islandosi con quo' che erano pet- 
ti) lla.ri tutu U probabilità per crede™ eh' egli sìa quel desso, 
ili cui parla Disdoro ad lib. 16, raccomando ebe li Tetani In 
aveano messo alla testa di un corpo di cinque mila uomini da Iota 
spedili in Alia par ioccorrere Fnaabaio contro i tatrapi del Re. 

(a) Erndoio fa autore di queslu stratagemma non Ariande , ma 
Amasi, spillila ad iilame di Fereiimo da Ariande pretella del- 
l' Egilio a prendere tendetla di quelli di Barca uccisori di Arccsilao. 
lib. 4 , c. iti; e s.r. 
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capitolare con esso luì , sopra la fossa ascosta , giuri 
clic mentre quella terra durasse, egli atterrebbe le pro- 
messe, c le convenzioni fatte fra loro. Carne l'accorda 
fu compiuta, i Barcei aprirono le porte, ed i soldati, 
rotta la fossa , occuparono la città , non essendovi più 
la terra per la quale essi avevano dato il giuramento. . 



Volendo Brenne re de' Galli persuaderli alla guerra 
della Grecia, chiamati a pubblico ragionamento gli uo- 
mini non solamente, ma le donne ancora, fece menare 
i prigioni greci , che erano di corpo vilissimo , e di 
debolissime leste rase , e vestiti co' mantelli sucidi , e 
li pose a iato a' Galli , che erano bellissimi e grandis- 
simi della persona, vestiti con le armadure alla gallica. 
Fatto questo : noi , diss' egli , che siamo tali e tanti , 
moveremo 1' arme contro questi uomini , che sono si 
piccioli e deboli. A questo modo i Galli avendo a onta 
i Greci , furono persuasi di andare senza dubitatone 
alcuna con l'esercito in Grecia. 

Menando Breano i Galli in Grecia , e veggendo le 
statue d'oro in Delfo, léce chiamare i prigioni delfici, 
e per mezzo dell' interprete domandò loro se quelle 
statue erano d' oro sodo. [ quali affermando che di 
dentro erano di ferro , e di fuori dorate leggiermente , 
li minacciò di farli morire , se ciò avessero detto agli 
altri ; anzi comandò loro che dicessero il contrario , 
affermando che fossero tutte d' oro. Di poi chiamò 
dentro i capitani , e domandò similmente i prigioni 
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intorno alle stame, i quali risposero com' era stilo lorei 
commesso. Alla fine egli fece saper dò all' esercito , 
acciocché sperando di avere grandissima parte d' oro , 
combattessero più francamente. 

Migiìonio. 

Mentre che Migdonio era assediato da' nemici pativa 
difetto di VLltasgiia , e perciò fece monti di terra , e 
di sassi in piazza , ed attaccandoli assieme col làngo 
sparse sopra gii uni del frumento, e sopra gli altri 
dell' orzo , ed ingrassati muli di rara grandezza , gli 
mandò fuori della citta, i quali non furono prima veduti 
da' nemici , che presi. Allora Migdonio mandò fuori il 
trombetta a dire loro come dovessero rnnndar dentro 
persone , che trattassero del riscatto. Vennero adunque 
gli a mJ lasci ad ori , che Migdonio menò in piazza, i quali 
reggendo i monti di frumento , ed orzo , e comandare 
a' ministri che ne misurassero altrove, se ne tornarono, 
e ragguagliarono i nemici. Veggendo adunque costoro 
la grassezza de' muli , e dando fede agli ambasciadori 
della dovizia della vittuaglia , pensarono che non po- 
trebbono a luogo andare prender la città giammai , e 
per conseguente ne menarono l'esercito. 

Parìsaiìe. 

5uleva Parisadc re del Ponto usare altre irati menta 
quando egli rassegnava l'esercito, altre quando si arris- 
chiava contro i nemici , ed altre dove 1' occasione ri- 
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chiedeva la Alga. Perciocché voleva esser conosciuto 
da tutti , quando metteva in punto l' esercito , e correndo 
pericolo , da nessuno de' nemici , e fuggendo , nè da 
nemici , nè da suoi voleva essere conosciuto. 



Mentre che gli Ateniesi davano il guasto per lo 
Chersoueso alle contrade lungo la marina , Sauté con- 
dusse duemila soldati Geli innati alla leggiera , e co- 
mandò loro, che all'usanza de' nemici entrati nel paese 
lo mandassero a fuoco , e contro coloro eh' erano sulle 
mura della cittì lanciassero i dardi. Le quali cose veg- 
gendo gli Ateniesi, e facendo congettura dalle cose clic 
si facevano, che fossero nemici dc'Tiacì, animosamente 
smontati di nave se ne andavano alle mura. Allora 
Seme andò ad incontrare gli Ateniesi fuori delle mura, 
ed i Geli quasi che si fossero per congiungere con essi 
loro, gli si posero dalle spalle'; quindi gli Ateniesi 
serrali in memo da una banda , da* Traci , e dall' altra 
da' Geti dovettero in gran copia' succumhere. 



Scile volendo far morire tremila Persiani , t quali 
erano vaghi di cose nuove , finse che Seleuco lo mi- 
nacciasse con lettere acerbamente ; e perciò eh* egli 
aveva deliberato di valersi dell' ajuto loro per fuggire 
t' ira dt lui. Perchè egli ordinò che tutti si ratinassero 
in certa contrada chiamala Banda , che quivi si farebbe 
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consiglio. Eglino dando fede alle parole di Scile cost 
fecero , e giunti là , dov' era una palude sotto la con- 
trada profonda , comandò a trecento cavalieri, ed altret- 
tanti armati ivi posti , ohe quando vedessero innalzar* 
una rotella di rame , scorrendo ammanassero tutti co- 
loro , che erano quivi ratinati. I quali veduta la rotella 
in aria , tagliarono a pezzi i tremila Persiani. 

Avendo inteso Borzo , come tremila Persiani del suo 
esercita gli mettevano agguati , li congedo , e die pur 
loro gtiide delle vie , le quali li menarono io certo 
luogo della Penìa chiamato Ginnasio , ove eravi gran 
copia di villaggi , una con sii! era bile moltitudine di abi- 
tanti, e per ogni dove alloggi Ora prendendo ciascuno 
abitazione chi presso 1' uno , chi presso 1' altro, essendo 
cinte le contrade da fortissimo presidio, avvenne che 
ciascuno albergatore di ordine di Borzo ubbriaca» l'a- 
mico forestiero l'ammazzò. E cosi di notte tolti dal 
mondo tremila uomini, furono eziandio seppelliti. 

Sunna. 

Temendo Surena generale de' Parti, che Crasso , il 
quale vituperosamente sconfitto in battaglia . a* ingegnava 
fuggendo di far In via della montagna , per disperazione 
non tornasse da capo a combattere , gii mandò un' am- 
basciati ore , il quale gli dovesse fare questa relazione: ~ 
Avendo il gran He mostrato a' Romani come sia 
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la fortezza sua , ora ha determina/o di dar loro a dive- 
dere la sua cortesia, e perciò l'attende per far pace 
teca. — Ma Crasso, che ai avvide dell'inganno, non 
gli volle altramente prestar fede. Nondimeno i soldati 
eli' erano d'animo rollo e stanco , con le mani giurile 

10 costrinsero a dar fede al Barbaro. Perchè Crasso a 
«uo dispetto cominciò andare innanzi a piedi. Ma Surena 
non glielo comportò ; ami mostrandosi malto cortese gli 
diè un cavallo che aveva il freno d' oro, e fecelo montar 
su. Ma il Barbavo che aveva cura de* cavalli , spronato 

11 cavallo , affrettava il corso , accioccchò spignesse Crasso 
in mezzo la moltitudine de' Parli. Ma dove Ottavio, 
ch'era uno degli ambasciadori di Crasso, conobbe l'in- 
ganno prese le vediui al cavallo , e con esso luì Petronio 
trillino. A questo modo Ottavio , sfoderata la spada , 
ammazzò lo staffiere , ed egli scambievolmente venne 
morto da un altro Parto. Similmente un altro Parto di 
nome Essetro (i) ammazzò Crasso, che si scagliava da 
cavallo , e troncatogli il capo , e la man destra li portò 
al Re de' Parti. Era per avventura allora il Re a tavola , 
e mentre eh' e' mangiava, ascollava Giasone Tralliano poeta 
tragico , il quale declamava la tragedia di Euripide, che si 
chiama le Bacche. Cantava adunque il tragico que" versi 
(che cosi sono ridotti in lingua volgare), 

Portiamo quelle membra giù dal monte 

Di caccia fresca al palazzo bealo : 
tua quegli che avevano recata la testa di Crasso la pre- 
sentarono al Re , c perciò alzando le grida si faceva gran 



(t) Phinrcg Ig chiama PomsMtn , ti Applico Nhìhuhi. 
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festa. Allora Essciro saltando , disse , a me piuttosto si con- 
veniva cantar qutsli versi che al tragico. Il Re rallegra- 
tosi forte per questo , l' onoro con que' doni secondo 
l'usanza, che si onorano simili uomini, e donò al tra- 
gico un talento. 

/ Celti. 

Avendo i Celti mosse l' anne contro gli Auiariaii , 
ed andando la guerra alla lunga essi avvelenarono 
con erbe velenose il pane, ed il vino, e di notte, ab- 
bandonali gli nlloggia menti, si fuggirono. Credendosi gli 
Autarìati , eh' essi fossero fuggiti per paura , assaltarono 
gli alloggiamenti , e si misero senza modo a mangiare , 
ed a bere; e perciò incontanente venne loro uno smi- 
surato (lusso di corpo. Laonde sopraggiiuiti da' Celti fu- 
rono lutti tagliati a pezzi. 

Posciaché i Traci furono sconfitti nel fatto d'arme, il 
quale si fece contro i Beoti alla palude Copaida , si ri- 
tirarono in Elicona , e fecero tregua parecchi di co'Beotf. 
1 quali fatto consiglio fra loro si partirono, e confidatisi 
nella vittoria acquistata , e nella tregua fecero i sagrifizj 
a Minerva Itonia (i) per cagione della vittoria, e si misero 
a far banchetti. Mentre adunque che essi erano occupati 
ne' conviti, e ne'iacrifizj, i Traci armati gli assalirono, 
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rammaricandosi i Beoli , che ì Traci erano mancali della 
fede loro, essi risposero che per modo alcuno non ave- 
vano rolli i patti j perciocché le condizioni della tregua 
risguardavuno ì soli giorni , e delle notti non e' era in- 
travenuta menzione alcuna. 

Gii Scili. 

Essendo gli Scili per venire a giornata co' Tribali! , 
comandarono a lutti i lavoratori , ed a' pastori de' caval- 
li , che dove eglino sentissero essere attaccala la battaglia si 
scoprissero da lungi , e menassero seco le greggie de'ca- 
valli. I Tribali! veggeudo scoprirsi gran moltitudine d' uo- 
mini, e di cavalli da lungi, e sollevarsi la polvere, ed 
aliarsi dagli uomini le grida , si pensarono che gli Sciti 
di sopra venissero in ajuto a questi , e perciò spaventati 
forte si misero in fuga. 

Mentre che gli Scili guerreggiavano in Asta le mogli 
loro s' ingravidarono de' servi , e partorirono i figliuoli. 
Laonde ritornando i padroni a casa loro , i servi non li 
vollero altrimente accettare , e dì qui ne nacque la guerra. 
Or dunque i servi messisi in ordinanza armati andavano 
incontro a' padroni , fra' qoali certo Scita avendo paura , 
che i servi quasi che disperati attaccassero il fatto d' arme , 
consigliò i suoi , che messe giù l'arme, e gli archi, an- 
dassero contro i servi con le sferze distese. [ quali as- 
saltandoli a questo modo, i servi stimolati dalla coscienza 
della servitù loro, subitamente si diedero a fuggire. 
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/ Persiani. 



Avevano i Persiani gran sospetto de' Sami , e de" Mi» 
lesi intorno alle cose di Micale, e però gli comandarono 
che dovessero occupare i poggi , c i gioghi di Mirale , 
pure con parole solamente , siccome quegli , che avevano 
la pratica del paese , ma infatti, acciocché non corrom- 
pessero con la presenza loro gli altri Greci. 

Erano venuti i Persiani a giornata co' Medi , quando 
Ebai-e sntrapa di Ciro che guidava l' esercito , cominciò 
a fuggire , e come egli andava innanzi, cosi tutti i Per- 
siani lo seguivano. Allora le donne di Persia andarono 
incontro a quc' che fuggivano , ed alzate le vesti davanti 
dicevano = e dove andate voi ? volete voi ancora un' al- 
tra volta entrare la dove siete inciti? — Le quali pa- 
role fecero di modo arrossire i Tauri , i Pallenesi , i Per- 
siani, che ritornati a combattere misero in fuga i Medi. 

Annibale. 

Assediando Annibale (<)la grande citta di Salamanca 
in iberia, fece patto co'lerra zza ni di levar l'assedio, s'e- 
glino gli davano trecento talenti di argento , ed altret- 
tanti ostaggi. Ora non gli attendendo i terrazzani quanto 
era pattuito fra loro , Annibale ritornando mandò dentro 
i soldati quasi che fossero per mettere a sacco la cituV, 
Allora i Barbari lo cominciarono a pregare che egli gli 

(i) Li mcJciiina ninaiioue (oh qnilcbg iliffertQM ci Tiene rifa' 
riti da Plutarco. 
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concedesse di potere moire coli una loia veste , e le mogli 
loro , e i figliuoli , che volentieri gli lascerebbero) l'ar- 
me , i denari , e i servi ancora. Le mogli adunque uscendo 
con le spade ascosle sotto le vesti se ne andavano co'ma- 
riti ; ed i soldati di Annibale saccheggiavano la città. 
Come le donne furono uscite , cosi diedero le spade a' 
mariti ; ed alcune di loro eziandio sfoderate le spade co- 
minciarono a dar delle ferite insieme co' mariti loro a 
que' che mettevano a sacco ogni cosa. Perchè tutte in- 
sieme scorrendo perla città altri ne presero, ed altri ne 
misero in foga. Maravigliandosi adunque Annibale della 
fortezza delle donne , non pure le rese a' mariti , ma 
eziandio gli restituì la patria , ed i danari. 

/ Tauri. 

Tutti volta che i Tauri di schiatta Sellatila sono per 
combattere rovinano tutte le vie che sono dalle spalle , 
e fanno s) che per quelle non si può ire. A questo modo 
vengono a battaglia , acciocché non potendo essi fuggi- 
re , sieno costretti o a vincere, o ■ morire. 

/ PaUenesi. 

Navigando ì PaUenesi da Troja presero porto a Flegra, 
laddove le donne trojane, le quali erano schiave, tioo po- 
tendo soffrire la cattività loro , come i Greci furono smon- 
tati in terra , cosi abbruciarono le navi. Era fra queste 
donne schiave eziandio la sorella di Priamo, che si chia- 
mava per nome Anzia (i) ; e dessa fu la prima che indus- 

(i) Tale e il nome ripartito uel testa : v' ha perì chi pw 
ip.mli: Elie legger li debba Antiila. Si «multi Csaont in Foi» 
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se a tal parlilo le compagne. Qnlvi i Greci per nou avere 
navi occuparono per allora il paese de'Squioni, ed edi- 
ficando una città in (scambio di Ftegra , la chiamarono 
Pallene. 

1 Tirreni (t). 

Posciachè i Tirreni, i quali abitavano nelle contrade 
di Lcrano, e di Imbro, furono cacciati dagli Ateniesi, 
presero terra a Tenara, ed andarono in ajuto agli Sparlati!, 
che facevano guerra agli Iloti. Fatti adunque cittadini di 
Sparla , ed ammogliatisi con esso loro , non vollero pren- 
der parte a' governi , ed a' consigli ; vennero perciò in 
tospicione di rivolta , e perciò presi da' Lacedemoni fu- 
rono messi in prigione. Le mogli di que" ebe erano ri- 
tenuti , venendo alle prigioni dimandarono per ispecinl 
grazia a' guardiani , che le concedessero tanto di tempo , 
clic veggendo i mariti loro potessero darsi piacere onesto 
con esso loro. Come le donne furono entrate , cosi su- 
bito cambiarono le loro vesti a quelle de' mariti , i quali 
vestili alla guisa donnesca, ed ascosti uscirono, fatta la 
sera. Parimente le donne vestitesi co' panni virili si 
restarono dentro , siccome quelle , che erano preste a 
mettersi a qualsivoglia pericolo per la salverà de' loro 
mariti. I quali nè anch' essi si dimenticarono delle mogli 
loro, oppure le abbandonarono; m* occupato Taigete , 
ribellarono gli liuti a' Lacedemoni di modo , ebe perciò 
impaurili mandarono loro ambasciadoi-i per far la pace ; 

(■) Si ripeto la itr.no racconto, sibliene mutilata alquanto , nel 
]>b. 8, cap. ukimo. Leggasi Plutarco. 
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o rappacificati insieme gli resero le loro mogli, e dategli 
navi , e danari li confermarono come loro coloni. 

/ Cela. 

Essendo i Celti in grandissima discordia fra loro , e 
perciò venuti oggiraai all'arme per guerreggiare, le mo- 
gli loro in tra annettendosi fra gli eserciti, maledissero le ris- 
se, e le discordie, e ti adoperarono , talché gli uomini rap- 
pacificati insieme , deposero lo contese loro. Di qui nacque 
che se i Celli fanno consiglio per le castella , e per le 
titlì di cose appartenenti alla guerra, od alla pace, o di 
qualsivoglia cosa comune a loro , ed a' collegati , lutto si 
maneggia per consiglio delle donne. 

U perchè negli accordi che essi fecero con Annibale si 
contiene , che te i Celti vengano in dissensione co' Car- 
taginesi , i maestri de' cavalieri , ed i capitani sieno loro 
giudici , ed all' incontro se i Cartaginesi abbiano di che 
lamentarsi contro i Celli, le donne loro sieno quelle che 
fìinno Ì giudizj. 



FISE DEL 7-° LIBRO. 



DEGLI 

STRATAGEMMI 

DI POLIENO 



PROEMIO. 

PosciaChè io cono arrivato a questo ultimo libro di 
stratagemmi , il quale sarà X ottavo eli' lo vi mando , sa- 
cratissimi imperatori Antonino, c Vero; io prego, e 
desidero , che il fine della guerra per mezzo della viriù 
militare vi riesca buono e felicemente. Appresto io vi 
prego , che a me ancora venga da voi giusto favore , se 
per avere io seguito l' usanza del vivere , ed il modo del 
parlare legale, non ho scritto accuratamente quelle cose, 
delle quali voi stessi, e l'imperio romano, ed i Greci 
ancora si possano valere o guerreggiando , o vivendo 
in pace. Perciò che queste cose sono gli esercizj , con 
cui si acquistano le vittorie nelle guerre, ed ì precetti 
onde trarre consigli ne* tempi di pace; le quali dal vo- 
stro imperio si acquisteranno gloria immortale. 
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Amalia. 

A.MIU.10, e Numitore erano fratelli , de' quali Amulio, 
ch'era minor d'anni, per fona d'arme occupò il regno 
S Alba. Laoude egli teneva io prigione il suo fratello 
Numìtore; ed acciocché la sua figliuola che si chiamava 
Silvia non facesse figliuoli, i quali poi prendessero ren- 
detti dell'ingiuria, e della sralleraggìne di Amnlio, la 
fece sacerdotessa della Dea Vesla. Perciocché le Vergini 
vestali avevano questa legge di servare perpetua virginità. 

Numilore. 

Remo, e Romolo, che furono Cgliuoli di Marte, e 
di Silvia, assaltarono Amulio di nascosto. Laonde spar- 
gendosi il romi)re dalla rocca per la città , Numitore , elio 
era consapevole del fatto, disse a cittadini, come i nemici 
avevano assaltata la citta , e che Amulio avendogliela 
tradita, si era rifuggito. Ma, dìss'egli , armiamoci, e ra- 
duniamoci ìn piaica. Mentre adunque che i cittadini si 
armavano, e si radunavano in piazza, Remo, e Romolo 
che avevano ammaliato Amulio , usciti della rocca rag- 
guagliarono i cittadini oggimni raunati per che cagione, 
essendo essi danneggiati, avevano fatto le vendette del- 
l'avolo. Piacque molto il fatto al popolo, e per consc- 
guente diè il regno a Nutritore. 

FOUIBO, SUOI. '.'J 
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Erano affatto privi di mogli i Romani , quando Ro- 
molo fece mandali: ut) bando per tutte le città vicine , 
eh' egli voleva ordinare i pubblici giuochi a Nettuno 
equestre, e con granitissimi premj cri ulnare gli abbat- 
timenti a cavallo. Quivi concorse allo spettacolo gran 
moltitudine dalle vicine citlri non pur di maschi, ma di 
donne, e. di fanciulle eziandio d' ogni sorte. Aveva co- 
mandato Romolo a' suoi , t he , lasciate le donne , e gii 
«omini senza più . solamente rapissero le vergini non 
per levarle t" onore , ma prr ammogliarsi con esso loro. 
Questi maritaggi furono il principio a' Romani di aver 
discendenza. 

Accampossi Romolo lontano dieci stadi dalla città dei 
Fidatati, lì dove menato di notte l'esercito fuori degli 
alloggiamenti, avendo spiegata la metà de' manipoli alla 

tezza, e comandò a' capitani separatamente che cosa egli 
Toleva die si facessi-. Di poi menando con esso lui 
parecchi espediti armali con le accette , se ne andò alle 
mura , avendo prima comandato agli altri , che s' imbo- 
scassero quivi vicino. Come 1' aurora cominciò ad appa- 
rire, cosi egli comandò che si spellassero le porte con 
le scuri. Allora i Fidenati tutti sottosopra per la sprov- 
vista animosità de' Romani , aprendo le porle , e senza 
ordinanza alcuna urlando nelli nemici, i Romani a poco 
a poco si ritirarono. Ora reggendo i Fidenati quo' che 
erano alla fronte , e non essendosi punto accorti di 
quo' clie erano loro dalle spalle , non (stimando quei 
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davanti , gli strìngevano gagliardamente , avvisando fra 
loro di poterli abbattere agevolmente. 'Perchè essendosi 
allontanati alquanto dalla città , i capitani collocarono ì 
manìpoli diritti alle spalle di que'che erano alla fronte, 
e comandarono che stessero bassi di modo , che non 
fossero veduti da' nemici. Fatto questo , que' che erano 
HÌIa fronte voltando le spalle si aggiravano intorno a' 
manipoli , che erano ordinati per allena , e venivano 
dirimpetto incontro a' nemici. Allora que' eh' erano im- 
boscati levatisi in piedi assaltarono i nemici con grida , 
e remore, e prestando soccorso a' compagni, che erano 
oggi mai starnili, e che parevano fuggirsi , messi in fuga 
i Fidatati , gli tagliarono a pezzi , e si fecero signori 
della città. 

Accinchè Ninna stogliesse i Romani dalle guerre , e 
dalle invidie , e gli menasse alla pace , ed alle leggi , se 
n'andò al tempio consacrato alle Ninfe fuori di Roma. 
Quivi dimorando solo più e più giorni ritornò a Ro- 
ma, e portò certi oracoli avuti dalle Ninfe, c persuase 
i Romani, che gli tenessero in iscambìo di leggi , le 
quali essi prontamente accettarono. Perchè tutte le feste, 
Ì sacrifizi, e le solennità, che si fanno ancor oggi, tutte 
furono ordinate da Numa come leggi delle Ninfe. E di 
Vero che a me pare , eh' egli abbia imitato Minosse , e 
Licurgo , de' qn ili 1' uno apparando le leggi da Giove , 
e l'albo da Apolline, o almanco confessando di averle 
apparale , qnvsti persuase a' Lacedemoni , e quegli ai 
Cretesi che le osservassero. 
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Tallo. 

Era Tulio re de' Romani , quando i Fideuati com- 
battendo con esso lui, fu tradito dagli Albani i quali ab- 
bandonarono il corno sinistro, e se ne andarono ai 
monti. Allora un cavaliere prestamente andò a Tulio , 
e fecegU sapere il tradimento ; ma egli alzando la voce 
gridava , tu tieni il luogo tuo , perciocché gli Albani 
per mio comandamento sono iti coli per torre in mezzo 
i nemici. Come i Romani sentirono questo , cosi comin- 
ciarono a gridar forte , di modo che veggendo i FÌ- 
denati 1' allegrezza de' Romani , con grandissima frella 
voltarono le spalle , temendo , ebe gli. Albani non gli 
togl lessero in mezzo. 

Non potendo Tarquinio pigliar la citta de' Gabi , 
benché l'avesse assediata gran tempo, balte molto bene 
con la sferza il suo figliuolo dì manco tempo , clie si 
chiamava Sesto , e sotto colore dì rifuggito glielo 
mandò. I Gabi yeggendo il costui corpo sferzato gra- 
vemente, mossi a compassione lo ricevettero. Laonde 
promettendo egli di far molle e gran cose contro il 
padre, ed in fatti mostrando essere cosi com'egli di- 
ceva , era tenuto fedele appresso di loro. Menava costui 
la preda dal territorio de'Romani, egli ne metteva in fuga, 
ne faceva ancora prigioni , e vinceva anche alcuni latti 
d'arme. Perchè ammirando i Gabi la virtù di Sesto Io 
crearono generale, ed imperatore dell'esercito. Ha egli 
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tosto cha fa detto a questo grafo , mandò cerio messo 
al padre, e lo richiese che cosa egli volesse, che ri 
dovesse fare. Allora Tarquinio , perciocché ragionava 
col mandalo Dell' orto , battendo i capi de' papaveri , 
che erano più alti , disse al messo: =±a Rapporta al mio 
figliuolo questo , che fu mi vedi fare =. Cosi Stato 
tolse dal mondo qu.e* eh' erano più polenti fra i Gabi , 
di modo che avendo loro tolto la vita , e le forze , 
tradì la città al padr* 



Mentre che Catnillo guerreggiava co' F alisei , il mae- 
stro della scnola che ammaestrava i figliuoli loro , me- 
natili fuori della città quasi per causa d'esercizio, gli 
die a' Romani. Ma Camillo giudicando che il tradimento 
del precettore fosse cosa scellerata , comandò che, lega- 
tegli le mani alle spalle , gli stessi fanciulli lo menas- 
sero come traditore a' parenti loro. Perchè ! F alisci a- 
veudolo molto bene sferzato , V ammazzarono , ed am- 
mirando la pietà , e la giustizia dì Camillo, senza fatto 
d'arme se gli arresero. A questo modo Camillo sotto- 
mise con certo pietoso stratagemma coloro , che per 
lungo assedio non aveva potuto soggiogare. 

Poiclià i Galli , de' quali Brcnno era capitano gene- 
rale, ripresero per forza la cittì di Roma, la tennero 
sette mesi. Ma avendo Camillo pannati insieme que' Ro- 
mani che erano fuori della città , ne cacciò i Galli , e 
rimise la città nello stato di prima. Passali chi; furono 
predici anni i Galli da capo dandp loro il cuore di 



34a 

entrare ne! paese de' Roman! s'accamparono poco Ioni 
tano da Uonia lungo il fiume Aniene. Perchè sendo 
creato Camillo per dittatore, che fu. la quinta volta , ed 
aiuto 1' esercito , comandi che i soldati ritrovassero le 
celate tutte di fèrro, ma leggiere, acciocché le spade 
de* Galli , le quali tagliavano le teste a chi si para?» 
loro davanti , o si ri utu nasse ro , o si rompessero. Simil- 
mente fece coprire gli scudi di metallo, perciocché que' di 
legno non potevano star saldi alle spade. Di poi am- 
maestrò i soldati che con le picche lunghe combattessero 
d'appresso, e ai opponessero alle spade de'nemici, eie 
rin inaiassero i colpi. Perchè arcuilo i Galli le spade te- 
nere , e mal lavorale immantinente mancavano , e pie- 
gandosi non lacerano effetto alcuno. A questo modo vinti 
con agevolezza, molli di loro cadevano morti , e gli altri 
si fuggivano. 

Guerreggiavano i Tirreni, de' quali era re Porsenna, 
co' Romani , che avevano per capitano loro Publicola, 
il quale era console già la terza volta. Accadde , che 
Muzio cittadino romano , uomo pregiato in opera d'acme , 
vestito alia guisa tirrena, passò nel campo de' Tirreni 
per ammanare Porsenna , contraffacendo eziandio la 
voce de'Tirreui. 11 quale accostandosi al seggio reale, e 
non conoscendo qua! si fosse il re fra quegli che quivi 
stavano , sfoderata la spadd uè ammazzò mio , eh' egli 
pensava dover essere il re , e ne aveva V aria. Perchè 
ritenuto Muzio , confessò chi egli era , onde Ponenna 
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ne fece i lactifiij agli Dei , che f avevano salvato. Di 
poi avendo Muzio messa la mano sopra la fiamma del 
fuoco , mentre eh' ella ardeva , stando in piè ragionar» 
con Porsenna allegro e franco. Perchè maravigliandosi 
fuor di modo Porsenna della virtù di Muzio , egli si 
gli disse: = È non accade che tu ti maravigli , per- 
ciocché trecento uomini romani delia medesima virtù, e 
tolleranza che io sono, vanno vagando per gli allog- 
giamenti attendendo f occasione di ammazzarti. =a 
Allora Porsenna dando credenza alle parole di Muzio , 
preso da grave timore richiese la pace alti Romani. 

Siila. 

Non vendicò altrimenti Siila la morte di Albino nella 
guerra de' collegati , il quale ancoraché fosse persona 
d'arme ed attempalo, fu ammazzato co' bastoni, e coi 
saisi> Ne tampoco ricercò de' capi di questa morte , di- 
cendo che a cagione di essa i soldati si sarebbero mo- 
strati pili franchi a combattere , conciossiacosaché essi 
dovevano purgare quel peccato segnalato con qualche 
fortezza singolare. Perchè eglino nelle battaglie si por- 
tarono più valorosamente , acciocché la scelleraggine, la 
quale avevano commessa nella persona di Albino, uscisse 
a Siila di mente. 

Era venuto Siila a fatto d' arme lungo il fiume Or- 
coracno con Archelao capitano generale di Mitridate, 
quando leggendo egli che i Romani si fuggivano, sca- 
gliatosi da cavallo , e preso lo stendardo in mano per 
mezzo loro che fuggivano, andava cantra- i Damici gri* 
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limilo £=s Qui, o Romani , mi arreco a gran gloria 
it morire ; e tendo voi richiesti dove abbiale tradito 
Siila, fate: che gli tispondiate in Oicomeno. =5. Allora 
i Romani divenuti rossi nel volto per queste parole ri- 
tornarono addietro, ed urtando valorosamente udii ne- 
mici gli costrinsero a fuggire. 

Essendo entrali i Cimbri , e Ì Tentoni nelle contrade 
d'Italia, Mario veggrndo ch'essi erano uomini selvaggi, 
e di smisurata grandezza , e di volto mostruoso , e di 
voce bestiale , lasciò scorrere gran tempo anzi che ve- 
nisse a battaglia con esso loro. Inoltre egli comando a 
enoì soldati che accostandosi allo steccato vi lanciassero 
dentro i dardi: di modo che stando essi da lungi, e 
guardando i nemici gli avvezzò a reggere a epe' corpi 
feroci , e a tollerare la loro voce , e la vista disusata. A 
questo modo mettendo da parte i soldati lo stupore dei 
Barbari gli cominciarono a dispregiare , ed esortar Mario 
che gli menasse a combattere con esso loro. Dopo di 
clic attaccato il fatto d'arme co' nemici , i quali erano 
cento mila , parte n' ammazzarono , e parie ne fecero 
prigioni. 

Dovendo Mario venire a giornata co' Cimbri , e coi 
Teutoni là dove i lati de' poggi erano disugual! , co- 
mandò a Marcello, clic, tolti tremila annali, di notte 

ÀI spalle 'de' nemicÌ. P L che latto, comandò a soldati, 
clic a poco a poco scendendo giù da'poggi si ritirassero 
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«Ila pianura , acciocchì I nemici avvisando eli' essi fug- 
gissero fossero costretti a sellarli, e per conseguente 
■ calare anche essi alla pianura. Come adunque eglino 
furono scesi giù a basso , cosi Mario dalla fronte, e Mar- 
cello dalle spalle assaltandoli riportarono la vittoria dei 
nemici , i quali lutti quivi restarono sconfitti. 

Guerreggiando Mario co'Cimbri, i quali erano venuti 
dalle guernigionì , sapeva eli' essi potevano tollerare il 
ghiaccio, e la neve, ma non gii il caldo ed il sole. 
Era allora il mese d' agosto quando Mario ebbe I occa- 
sione di assaltare i nemici alla coda. Perché capo vol- 
gendo i Barbari , né potendo essi sofferire i raggi del 
sole, che rispondeva loro nel volto, scaldati grande- 
mente , ansando forte e sudando , si mìsero gli scudi 
d'innanzi agli occhi, onde vietare lo splendore del sole. 
I Romani. allora toccando di buone lecite ne' corpi che 
erano ignudi , cento mila ne tagliarono a peni , e ne 
presero da sessanta mila. 

Marcello. 

Parte che Marcello assediava Siracusa, essendo so- 
praffatto dalle macchine di Archimede , c non gli dando 
il cuore di assaltare più le mura tralasciò la batteria. 
Avvenne, clic dopo navigando Damippo spartano di Si- 
racusa egli lo prese, e fu ragguaglialo da lui, come 
certa lorre era sulle mura di Siracusa, le cu! guardie, 
ancora clie la torre fosse capace dì molle persone , ed 
agevole a salirvi su , trascurava usi. La qua] cosa in- 
tendendo Marcello fece fare 11' scale, le quali ginn- 
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gesserò ili" altctza di quella. Or» feste ggia rido i Sira- 
cusani la solennità della Dea Diana, ed essendo occupati 
in banchetti , e cose piacevoli , Marcello oc «a pò la 
torre , ed empiè la muraglia d'arme a poco a poco. 
Laonde coma l'aurora cominciò ad apparire, egli spez- 
iale le sci porle s' insignori dntla città. E come i soldati 
combat tendo valorosamente chiedessero a Marcello la città 
a sacco , nondimeno egli non gli concesse se non gli 
schiavi, ed i denari, loro vietando la presa de' sacer- 
doti , e de' gentiluomini. 

Jailio. 

Ancora the Attilio fosse prigione de' Cartaginesi, non- 
dimeno giurò loro, che se lo lasciavano andare a Roma 
persuaderebbe ni senato che tralasciasse la guerra, e se 
anch' egli non V ottenesse , sarebbe ritornalo da loro. 
Venulo eh' egli fu a Roma adoperò tulio il contrario 
col senato, ami dimoslrogli allora la debolezza de' Car- 
taginesi occulta , ed il modo per cui si potevano più 
facilmente pigliare. Ora esortandolo il senato , eh' egli 
dovesse restar a Roma , e pensare che quel giuramento 
fosse nulla , nondimeno , con tulio che la moglie , i fi- 
gliuoli, gli amici, i parenti l'abbracciassero, e l' esor- 
lassero a ciò fare , non voile mancare della parola sua. 
Cosi montato in nave, e tornando a Cartagine, ad un 
tempo scoperà il ano stratagemma, ed il disegno dei 
Romani. I quali messolo in prigione, e battuto bene, c 
tormentato lungo tempo lo strangolarono. 
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Poiché Cajo comandò a' suoi soldati, cV erano negli 
alloggiamenti , di dover stare in arme , avvenne che il 
suo figliuolo , quando il sole più scalda la terra da met- 
to giorno , menò il cavallo a bere al fiume. Perchè egli 
comandò che gli fosse tagliata la testa, siccome quello 
che non aveva ubbidito al bando ; e per conseguente 
mostro a soldati, che non dovessero trascurare i suoi 
COmaii d amenti giammai. 

Fabio. 

Era venuto infame appresso il senato Fabio, cha 
non veniva a giornata co 1 nemici nella guerra che li 
liceva contro Annibale. Ora esortandolo il figliuolo che 
ai dovesse purgare di cotale infamia , gli mostrò l'eser- 
cito a parte a parte, nel quale essendovi alcuni, che 
non erano molto franchi della persona : » Vedi , disse 
egli , come e' non ci mette bene di tentare la fin-luna 
dando luogo ad un combattimento 1 E come che lo 
più volte 1' esercito non venga tutto a pericolo , non 
dimeno quello che ha la maestria della milizia sa 
molto bene come diviso in più partì può essere sopraf- 
fatto e vinto. Perchè io sono di questo parere di non 
venire a giornata , ma andargli appresso per le monta- 
gne , e far si ehe le città gli si ribellino a. Da prlms 
dunque ch'egli diceva, e faceva questo, alcuni si da- 
vano a credere the fosse pauroso ; ma poiché gK altri 
fecero capitar male di grossissimi eserciti , da capo i 
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Romani ricorsero a Fabio dichiarandolo novaraenle ca- 
pitano , < errandolo diluitole Unendovi di più il nome 
di Massimo. 

Siccome Fabio si acquistò il nome di grandissimo , 
cosi Scipione 1" ebbe di grande , il quale per certa 
emulazione era desideroso della gloria di Fabio. E però 
egli domandava a Fabio la cagione, perchè egli per 
consertare gli eserciti si avesse procacciato il nome di 
grandissimo, ed egli solo di grande combattendo co'ncmici, 
specialmente che venuto alle mani con Annibale l'aveva 
vinto ! a cui rispose Fabio. = Ma se io non ti avessi 
conservato i soldati , tu non avresti avuto mezzi onde 
i vincere. = 

Quantunque Annibale soccorresse la città di Taranto, 
nondimeno Fabio la prese con inganni, e tradimenti. 
Aveva Fabio presso di se un soldato tarantino , il quale 
aveva una sorella di rara bellezza, di cui Abrenzio n'era 
acceso di ardenlissimo amore. Costui stava alla guardia 
delle mura, che cosi gli aveva imposto Annibale. Come 
adunque Fabio intere questo , eosi mandò il soldato 
dentro nella cittì, il quale per opera della sorella fece 
amislà con Abrenzio, e lo persuase a favorire la parie 
romana. Perchè venuti a patti insieme fra loro, Abrenzio 
gli mostrò da qual parte i Romani dovessero assalir k 
muraglia. Allora Fabio appoggiate le scale sali sulle 
mura , e per forza prese la città , e He acquistò gran- 
dissima lode , eh' egli co' stratagemmi avesse superato 
.Annibale , il quale soleva le più volte vincere con in- 
ganni , ed asttuie. 
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Essendo desideroso Quinto Fabio che suo figliuolo 
fosse dello per generale , die oggi mai egli era attem- 
pato , chiedeva con istanza a' Romani , che non il co- 
mando a quello dessero, acciocché non fosse perciò egli 
costretto ncll' ultimo della sua vecchiezza andare »lla 
guerra con esso luì. I quali giudicando che lo sialo della 
repubblica starebbe vie meglio, se Quinto fosse presente 
a tutte le cose in Bontà, elessero il figliuolo per gene- 
rale de' Romani. Il perchè Fabio non andò altrimenti 
con esso lui, acciocché non oscurasse con la sua pre- 
senza lo splendore della dignità imperatoria al figliuolo. 

Scipio 

Essendo Scipione in Iberla intese, tome l'esercito 
de' nemici veniva al fatto d' arme a digiuno , e perciò 
menate fuori le sue genti , le mise in ordinanza a bat- 
taglia lunga. Laonde assaltandoli all'ora di nona facil- 
mente gli abbatto , siccome quegli eli' erano oggi mai 
stanchi di fame , e di sete. 

Comandò Scipione , che cacciate tutte le donne di 
mondo fiiori degli alloggiamenti ritornassero a Roma , 
là dove si dava opera a' banchetti. Appresso impose , 
che tutte le mense nuove (1), bicchieri, e vasi, eccetto 
che la pentola , e lo Spiedo , e una lazza di terra fos- 
sero portate via. Pure se alcuno v' era che volesse coppe 
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d'argento, le quali però non passassero due libbre, 
gliele concesse. Ben è vero ch'egli vietò uni versai meo le 
■ bagni ; e comandò che quegli i quali s ungevano si 
stropiccia ss uro da loro stessi , perciocché i giumenti 
hanno bisogno di chi gli stropicci. Concesse eziandio 
che la sera a cena potessero mangiare carne arrostita , 
o lessa ; ma a desinare mangiassero solamente il com- 
parii li co crudo. Comandò poi che vestissero s.ijoni alla 
gallica , ed egli per lo primo messosi un sajone di bruno 
andando per yli alloggiamenti visitò i capitani, che si 
riposavano ne' letti, dicendo, eh' ei piangeva la mor- 
bidezza, e delicatezza dell'esercito. 

Vergendo Scipione no soldato, clic portava sulle spalle 
le legne da far lo steccato , disse: È mi pare che tu sii 





commilitone t II quale rispondendo che 


si. Meritamente 


, disse Scipione, che tu hai collocata la 


speranza della 




Similmente v 






,veL lo scudo bello , gli disse : Egli è 




a adarsi più nella mano sinistra , che 




pione dalle grida del popolo che faceva 


tumulto , disse : 


Le grida degli armati non mi hanno 


pure spaventate 


• giammai; nè manco il tumulto di al- 




de' quali so che l' Italia i matrigna , e 




metterà punto di paura. Con queste parole 


eglino si a'echel 


arano , e si rimasero di fare strepito. 


Poscia che Si 


apione sotiomise la cittì di Fenicia (i) in 


(.) Aprai.». 


quello Onctio pose liti li Spagna uni etili deità 


Fenicia, il emù mi 


DMctitti uuò portami <(/»■»■: Sittouu di Bi- 
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Ibfriì, menandogli le guide fra prigioni una fanciulla dì 
belle;*» singolare, egli ricercò il padre , e gliela donò. 
Gli offri inoltre di molli doni dicendo che voleva, che 
quegli fossero la doLe della figliuola. Appresso egli mise 
due de' più vecchj ed accostumati Romani alla cura 
delle altre donne , o fossero mogli di gentiluomini , o 
fi-liuole, o fanciulli di tenera eli, Ì quali fossero stati 
fatti prigioni; e faceva far loro le spese secondo che 
si conveniva al grado di ognuno di essi- La conti nenia 
di Scipione per tanto fu la cagione, che molte città 
dell' Iberia di proprio loro volere fecero amistà , e si 
collcgarono co' Romani. 

Poscia che Scipione fece lega con Siface re de' Mas- 
siiiesì , e traghettò in Sicilia , Asdrubale promise di dar 
per moglie a Siface una sua figliuola , la quale era 
bella a maraviglia, punii' i^li ribiiLssi; a' Romani. 11 
quale pigliando per moglie la fanciulla , cominciò a 
favorire la parte de' Cartaginesi , e subitamente mandò 
lettere a Scipione per le quali vielavagli il passo nelle 
contrade della Libia. Ora sapendo Scipione come i Ro- 
mani avevano gran fiducia nella Irga di Si face , di modo 
che s' avessero inteso che Siface si fosse ribellato , ed ac- 
cordato co' nemici , non sarebbe dato loro il cuore di 
passare in Libia giammai: raunolli a pubblico ragiona- 
mento , e lesse le lettere di Siface lutto a rovescio, af- 
fermando ch'egli gli chiamava in Libia, e maraviglia- 

laniìo appella Oenihsa Cartagine «eli' Africa : ori le <[ui ì nuìilfcne 
ilclla nuova Cariarne Cjhliricala ila Asdrubale, potrebbe aJ es« con- 
venirli un tal nomo, e quindi cedersi rht di lei voleste ragionata 
l'oliti:!) in questo luogo. 
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Tabi cbe si tardasse tanto a trapassare ih quella. E 
perciò, diceva Scipione, e' non fa punto mestiere a 
ritardare gli effetti del legame dell' alleanza fra noi 
conchiuso. Dette queste prole destò tanto desiderio , 
e tanta confidenza negli animi de' Romani, che subito 
gli domandarono del giorno quando e' ai dovesse tra- 
passare in Libia. 

Come che le leggi de' Romani comandassero , cbe si 
dovessero ammazzare le spie , nondimeno Scipione non 
le osservò a riguardo di quelle de' Cartaginesi , che tre 
volte furono tolte da lui ; anzi egli comandò cbe do- 
vessero girare tutto l'esercito, e vederlo. Le quali velluto 
che de' Romani altri avventavano saette, altri lanciavano 
dardi , ed altri arruolavano le spade , da capo furono 
menate a Scipione ; il quale gli fece dare da desinare, 
e poi si gli disse ; andate , e rapportate ciò che avete 
visto a colui , che qui vi ha mandalo. Or eglino tor- 
nati , e ragguagliando Annibale, e gli altri Cartaginesi 
di queste cose , Ira per Y apprestamento , Ira per la 
grandezza d' animo di Scipione gli «paventarono furie. 

Essendo entralo Porcio Catone con l'esercito ne* paesi 
degli Iberi , tutte quelle città per mezzo di ambascia- 
dori gli fecero sapere come si arrendevano a Ini, ed 
alla possanza de Romani, Allora egli comandò loro, cbe 
fra tanto tempo dovessero menargli gli ostaggi. Ora 
avendoglieli menati , ci die una lotterà ad ogni coppia di 
uomini di ciascuna città , comandando loro, che tutti 
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ritornati il medesimo giorno la recitassero a' cittadini 
loro. I quali ritornati , ed aperte le lettere , pubblica- 
mente recitarono queste parole = oggi sfasciato la 
città. = Perchè non avendo tempo di poter mandare 
arie città vicine P un l' altro , e dubitando ciascuna che 
1' altre mettendo ad effetto i comandamenti di Porcio , 
ed osse non lo facendo, dovessero essere fatte sebiave , 
fecero quanto era loro commesso. Di che tutti gl'Ilari 
in un giorno stesso sfasciarono tutte le alia loro. 

Fauno. 

Come Pioni cric fu passalo di questa vita in Italia , 
COSÌ Fauno ordinaudo i giuochi , che si sogliono fare 
alla morte de' grand' uomini ,- il primo giorno ne menò 
la pompa de' Greci armati ; il secondo di meno quella 
de' barbari , a' quali comandò che dovessero accattare 
I' arme da' Greci ; i quali imprestandogliele furono am- 
maliati con le proprie arme da' barbari. 

Tito. 

Poiché Cleonimo prese Tito gli domandò per Io ri- 
scatto due città , una delle quali si chiamava Epidauro, 
e T altra Apollonia. Non volle altrimenti dargliele ìl pa- 
dre di Tito , ma comandò che lo ritenesse. Cosi Tito 
essendosi procurato la propria immagine a guisa di 
persona addormentata , 1» pose nella sua abitazione , e 
montato su d' nn naviglio , mentre che le guardie liail»- 
Tano all' immagine , si fuggi segreta niente. 

Patissi) , Strat. il 
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Pigliando terra i Cartaginesi con ottanta vascelli ap- 
presso Tindarida, là dove era Cajo con dugenlo galee, 
e per conseguente impauriti per la grande armata non 
venivano al Dittò d' arme navale; egli allora ealate le vele 
a cento galee adattò le altre per diritto , e fece vela. 
Cosi i Cartaginesi , pensando ebe le galee fissero pari 
alle vele che si vedevano gonfiale , rincoratisi si arri- 
schiarono. Perchè venendo Cajo al conflitto con più 
galee che non erano quelle de' nemici , facilmente le 
mise in rutta. 

Pinario. 

Essendo ribellali a' Romani gli Enneesi , e ridiman- 
dando le chiavi delle porle , Pinario , il quale era ca- 
pitano della guardia , disse ; se tutto il popolo domani 
si ratinerà a pubblico ragionamento, e determinerà questo 
per decreto , gli ubbidirò. I quali raunandosì il giorno 
seguente nel teatro , egli comandò a di molli soldati che 
di notte s' imboscassero ne' luoghi più alti sotto la rocca, 
ed allri stando intorno al teatro occupassero le entrate, 
e stessero attenti a ricevere il segno. Ora ratinatisi gli 
Enneesi per decreto determinarono la rivolta , quando , 
Pinario facendo se^uo , i soldati parte lanciando dardi 
di sopra via , o parie facendo impelo per le entrate , 
nudate le spade ammaliarono il popolo , di modo che 
gli Enneesi cascavano l'ini sopra l'altro, eccetto pochi 
che calarono giù delle mura, e secreta mente fuggirono 
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Serlorio. 

Mentre che Serlorio era in Iberia , allevò un figliuolo 
d' una cerva bianca , clie gli donarono ceni cacciatori , 
e lo domesticò in modo , che gli andava appresso ; e 
dov'egli saliva sul tribunale anch'esso vi saliva, ed 
«ccostavagli la bocca all' orecchio. Perchè egli persuase 
a que* barbari che quell'animale era consacrato a Diana, 
la quale gli prediceva per mezzo 'di quello ogni cosa, 
ehe doveva venire , e perciò che nelle guerre come com- 
pagno gli era presso. Laonde tutti i secreti che gli erano 
min ci ali dalle spie , esso , quelle occullando , gli prediceva 
infingendo che la Dea gli rivelava per mezzo del cer- 
biatto lutti gli assalti, e subitanee scorrerie dV nemici; 
della quale , siccome egli diceva , il cerbiatto a era il 
messaggio. Appresso affermando pur anche eh' egli 
conosceva tutte le vittorie che si acquistavano nelle guerre 
per opera del medesimo cerbiatto , mise tanto stupore 
tiessi aitimi liadi:i tinelli , die .V aihn-.tv.iiio , e ricorre vane 
a lui, siccome quegli che avesse le tonfi divine. 

Cesare. 

Navigando Cesale verso Nicomcdia', avvenne che (ù pre- 
so da corsali di Cilicia appresso Male*, i quali chiedendogli 
riscatto graude per la sua liberazione , egli promise loro 
di dargli il doppio più. Afferrarono adunque terra al- 
l' Ìsola di Mileto, là dove le persone correndo fuori 
delle mura. Cesare mandò Epicrate suo servidore, che 
era da Mileto, pregando i terrazzani che gli prestassero 
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danari. I quali 



piena dì spade , ed il vino mischiato con 1» mandragora. 
Ora dopo che Cesare ebbe sborsaio olii corsali i denari 
al doppio del riscatto , gli fece eziandìo apparecchiare la 
tavola , i quali facendo festa per la gran copia de' denari 
si misero a mangiare, e bevendo il vino infetto s'ad- 
dormentarono. Allora Cesare comandò ebe fossero am- 
mazzati , ed incontanente rese i danari a' Miiesì. 

Essendo arrivato Cesoie alle alpi della Gallia , fu rag- 
guagliato come i montanari barbari assediavano i passi. 
Il quale veggendo clic 1' Alpi per natura avevano fra 
monti di molti (mini profondissimi , da' quali ne II' appa- 
rire dell' aurora si levava gran nebbia , allora egli me- 
nando la metà dell' esercito aggirò un monte. I barbari, 
perciocché la nebbia oscurava ogni cosa , non veggendo 
nulla si stavano ebeti. Come Cesare fu riuscito sopra 
la testa de' nemici, cosi cominciò a gridare; ni che 
corrispose l' altra metà dell' esercito di sotto via, di modo 
ebe tutti Ì monti ne risnonavano da tutte le parti. Da 
tale strepito presero tanta paura i b.irbari, che metten- 
dosi in fuga, subitamente si partirono. A questo modo 
Cesare sema combattere altrimenti passò le alpi. 

Guerreggiava Cesare con gli Elveij , i quali uscendo 
quasi da ottanta mila ne' Gni de' Galli, e de' Romani ne 
avevano venti mila ebe non potevano portar l' arme. 
Laonde perchè Cesare sempre gli cedeva un di ritiran- 
dosi, i barbari fatti perciò più animosi lo perseguitavano. 
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Ora volendo eglino valicare il Rodano là dorè Cesare non 
guari dianzi sì era accampato , avvenne, che i Barbari 
per le grandi difficoltà incontrate non essendo varcali 
ancora più che trenta mila di loro , e facendo pen- 
siero di traghettare il giorno vegnente gli altri , essi 
stanchi per l'asprezza del fiume SÌ riposavano lungo le 
ripe. Allora Cesare assaltandoli dì notte , e sapendo 
che la possanza di ritornare addietro era loro intercisa 
dal fiume , tutti gli mandò a 61 di spada. 

Perciocché egli non dava M cuore a Cesare di venire 
a giornata coi. Germani, che Io veni tu no a trovare, 
eom' egli intese, che il loro indovino gli aveva vietato 
il fatto d' arme anzi che la luua nuova apparisse , cosi 
tosto, menò fuori l'esercito suo contro loro, i quali erano 
per combattere eoo minore animosità, e prontezza per 
cagione del vaticinio. Perchè i Romani valutisi della co- 
modità del tempo sconfissero i Germani. 

Ingegnarsi Cesare dì traghettare un fiume grandissi- 
mo in -Britannia , quando il re de' Britanni Cassolalino , 
che cosi era il nome suo , gli vietava il passo con dì 
molti cavalli , e carrette. Allora Cesare tolto un'elefante, 
il crual animale non era mai più stato veduto da' Bri- 
:anni , 1' armò eoo le barde di ferro , e contestavi di 
<opra un'altissima torre, nella quale erano que' dagli 
irchi, e dalle scaglie, comandò che entrasse nel fiume. 
I Britanni veggendo quella bestia grande, fuor di misura , 
: di nuova specie per loro, si spaventarono forte. Cosa 
]ovrebbesi poi dire de* cavalli ? conciossiacosaché ap- 
presso de* Greci ancora i cavalli visto l' elefante ignudo 
non che armato fuggano : e perciò pur essi non pote- 
ri * 
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rono sofferire la presenta ili quello , su cui era In lorre 
d' onde si scagliavano dardi , e sassi ; i Britanni pertanto 
in breve ora lutti si misero in fuga co" cavalli , e roti 
le carrette. Allora. ì Uomini per opera di una bestia 
ehe aveva spaventato i nemici , valicarono il fiume 
lenza alcun pericolo. 

Come Cesare seppe , clie Cicerone non poteva più 
reggere Y assedio de' G.dli , che tuttavia Lo spugnavano , 
cosi mandò uu Bolliate (l), il quale di sua commissione di 
notte scagliasse una lettera legala a un dardo sopra le 
mura. La quale, poiché l' ebbe avventata , ritrovando le 
guaidle che stavano alle mura la recarono a Cicerone 
che aprendola lesse queste parole = Cesare desi- 
dera fiducia a Cicerone. Alienili soccorso =. Nè 
andò mollo a vedersi fumo per l'aria, e sollevamen- 
to di polvere; che Cesare dava il guasto alla lena. 
Perchè interrotto subitamente l'assedio non pure liberà 
Cicerone , ma eziandio ne cacciò que' che l'assediavano. 

Mentre che Cesare guerreggiava co' Galli aveva con 
esso lui settemila uomini , e volendo mostrare a Tic- 
mici che ne avesse eziandio assai più pochi , comandò che 
lo steccato si facesse strettissimo. In questo mezzo egli 
pigliando la m igliar parie de'soldati gli occultò in certo 
luogo alto ed aspro, e quivi pur egli si agguatò. Ora u- 
scendo fuori del forte parecchi cavalli , attizzavano i Barbari 
a scaramucciare, i quali non isti mando i cavalieri che 
erano pochi rispetto loro , li perseguitarono fino allo 



(i) Osare de B,Ua Golfi™ 10.. i, cip. (B. riferiti» diletta- 
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steccato ove Aleni alcuni ad empiere le fosse, alti-i a 
rovinare gli argini. In questo mezzo sonata la tromba , 
i soldati ehe erano nei fi irte ascendo francamente fuori , 
e ad nn' ora Cesare dalla parte di sopra stringendo i 
nemici dalle spalle co' cavalieri , gli tolsero in mezzo , 
e ne ammazzarono molti. 

Dava la batteria Cesare a certo castello in Galliti, 
quando , i Birbari «vendo falta rigorosa resilienza, cornili» 
ciò n piovere forte , di modo ebe coloro i qu.li erano 
alle gtinrdie , ed alla difesa delle mura, abbandonarono 
i ripari. Allora Cesare comandò, che i suoi ai met- 
tessero in arme subitamente, e gli menò alle mura, le 
quali perciocché non erano guardate , facilmente montò 

Avendo messo in ponto Cesare grossiasimo esercito 
contro la cillà di Gergovia , grandissima oltre tutte le 
altre della Gallìa , Vercingetorisse re de' Galli se gli 
accampò dirimpetto. Correva fra lotti due gli esercid 
un fiume navigabile , e molto difficile a cbi lo voleva: 
valicare. Laonde avendo Cesare tenuti i suoi lungo la 
riva del fiume parecchi giurai , t Barbari lo comincia- 
rono a deprezzare , che non gli desse il cuore di pas- 
sare. Ora avvenne , che mentre i galli badavano a 
Cesare , due legioni dì soldati eh' egli aveva imboscate 
di notte nelle selve foltissime , andarono alla parte 
che era di sopra at Gume. Quivi era certo ponte dì 
gin rovinato il quale aveva ancora il fondamento in 
piedi. Ma solamente vi erano state levate le travi 
di sopra, laonde essi, pigliali alcuni legni della selva, tosto 
rifecero il ponte, e per conseguente passarono. Allora, 



i Culli spaventali forte dallo sprovvista passaggio, vol- 
tarono le spalle , e maggiore (il la paura loro quando 
videro io stesso Cesare passare anch' egli togli alni sul 
pome fatto alla sprovveduta. 

Assediava Cesare la città di Gergo vi a , la quale e 
jier artifizio di mura , e pei' natura del luogo era for- 
tissima. Era posta questa città sopra un poggio fortis- 
simo , il quale aveva la eima uguale. Dal lato sinistro 
alcune selve basse , ma folle toccavano il poggio. Da 
man destra era una balza là dove stavano i Gergovici 
con grandissima guardia al passo , ebe era stretto forte- 
Cesure adunque armò i franchi , ed i più animosi sol- 
dati cl>' egli avesse , e gli appiattò nelle boscaglie , co- 
mandando loro che pigliassero i dardi corti , e le spade 
convenienti, acciocché non s'imbarazzassero per la selva, 
ed abbassate le ginocchia senza tumulto camminassero 
innanai. I quali terra a terra andando per lo bosco sa- 
lirono sul poggio dti man sinistra nello spuntar del 
giorno. Dall' altra parte Cesare menalo il resto del c- 
sereito liceva assaltare i Barbari, i quali mentre s' inge- 
gnavano di rincularli, quegli che di nascosto erano u- 
sciti dalle selve presero il paggetto. 

Era Cesare all' assedio di Alesia città della Gallio 
per difender la quale si ragunarono dugento e cinque 
mila Galli. Ma egli separando di notte tre mila soldati 
armati, e tutta la cavalleria, comandò loro clic di qua 
e di là ritornando per luoghi traversi il di seguente 
tuli' ora di terza , si scoprissero alle spalle de' nemici , e 
facessero prova della fortuna. Perchè menato egli lo 
esercito ueil' apparii 1 del giorno , i Barbari , che ,-Ì con- 
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fidavano bene nella moltitudine loro gli andavano in- 
contro ridendo : ma quando gli altri si scopersi-r» dalle 
spalle , ed alzarono le grida , essi veggendosi, attorniali , 
e quasi che disperati della fuga sema modo' si spaven- 
tarono ; onde, siccome si dice, grandissima fu la strage 
che fecero allora i Romani conno i Galli. 

Volendo pigliar Cesare la città di Dirrachio occupala 
da Pompeo', ancora che egli avesse pochi cavalli, e 
Pompeo all' incontro ne avesse assai, usando certa 
astuzia mise tu fuga quella moltitudine. Perciocché pose 
d'innanzi a quo' pochi cavalli ch'egli aveva tre bande 
di pedoni , comandando che nulla facessero se non sol- 
levare la polvere co' piedi. Laonde sollevandosi gran 
nuvole dì polvere ì nemici si pensarono che fosse la 
cavalleria la quale gli venisse a speroni battuti ad assal- 
tare , il perchè si spaventare forte, e si misero in fuga. 

Hi tornava Cesare per certi luoghi stretti, i quali ave- 
vano dal lato sinistro della via la palude, e dal destro 
la marina ; quando i nemici stringendo dalle spalle tra- 
vagliavano la retroguardia , i quali Cesare rinculava ora 
assaltandoli , ed ora ributtandoli. Ma dove V armata di 
Pompeo per mare cominciò a ferirli co' dardi e cu' sassi, 
allora Cesare comandò a' soldati che mutassero gli scudi 
dalla sinistra nella man destra , ed a questo modo quei 
che scagliavano i dardi per mare non- poterono più of- 
fendere 1' esercito di Cesare. 

Erano in Tessaglia Cesare , e Pompeo , de' quali il 
primo avendo dovizia grandissima di tutte le cose ne- 
cessarie fuggiva il combattere; e l'altro era bramoso di 
venire al più presto ad un fatto d' arme. Cesare quindi 
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pur vie più provocare ì nemici finse di 'trasportarsi al- 
trove a fine di provvedere l' esercito di frumento. Va- 
gendo adunque i Pompejani, mme i Cesarla ni (piasi che 
impauriti fuggivano, gli sprcMarono, ne si poterono con- 
tenere che subitamente non si movessero , costringendo 
Pompeo a menarli ni fallo d' arine. Laonde Cesare gli 
menò in certa pianura aperta, e quivi facendo testa, 
e menando le mani valorosamente ottenne la vittoria. 

Ammulinandosi i soldati , e gridando che Celare 
congedasse 1' esercito , egli paratosi davanti alla molti- 
tudine con faccia allegri ed ardila disse loro ; che cosa 
volete , o soldati ? Felino gridavano che li licenziasse : 
allora rispondendo Cesare, gli disse; = lo esorto i cit- 
tadini con buon'augurio, che non facciano tumulto. = 
I quali sentendosi chiamare cittadini l'ebbero a male, e 
subito si mutarono d' opinione gridando un' altra volta ; 
ma noi vogliamo piuttosto essere chiamali soldati, che 
cittadini. Allora Cesare: Adunque, diss'egli, combattiamo 

Essendo Cesare alle mani con Pompeo il giovane, e 
veggendo i suoi soldati che si fuggivano , subitamente 
smontalo gridava = Ah soldati, voi non vi vergognate 
di lasciarmi a questa modo nelle mani de'nemwiì = 
Sentendo queste parole i soldati arrossiti per vergogna 

Comandava Cesare a' suoi soldati, che sempre stessero 
in pnnto, quasi ch'egli fisse per menarli fuori a com- 
battere di di, di notte, di verno, e di feda. E perciò 
questa era la cagione perch' egli non designava mai in- 
nanEÌ né tempo , né giorno aiutino. 
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Soleva Cesare fare tulli i suoi assalii eoa veloce corso, 
acciocché non fusse colto dagli agguati. 

Se per avventura Cesare vedeva romoreggiare i suoi 
soldati attendendosi maggior numero di nemici a com- 
battere, non solamente non lo negava loro, ma eziandio 
con parole più gagliarde accrescevali , ed ampliavi , e 
quindi gli rincorava di modo , che si pensassero più 
valorosamente d' aver a combattere quanto maggiore 
era la moltiludine de' nemici. 

Comandava Cesare a' suoi soldati , che avessero i fi- 
ni meati d' oro , e A' argento alle loro arme , massima- 
mente per causa d'ornamento, e pur anche perchè i 
soldati si dessero a difendere più animosamente lai cose 
preziose. 

Pensando Cesare, clic il perdonare facesse pili franchi 
i soldati , perciò serrava spesso gli occhi a' ditelli loro , 
e non castigava mollo i malfntturi siccome richiedeva 
per avventura il peccato loro. Cosa vera è, che se al- 
cuno avesse rumoreggiato , o avesse lasciato 1' ordinanza 
non poteva sopportare oh' egli non fosse castigato. 

Aveva Cesare questo costume dì chiamare i soldati 
commilitoni, acciocché li facesse più franchi con questa 
ugualità dì nome ad arrischiarsi nelle battaglie. 

Avendo inteso Cesare come parecchie compagnie dei 
suoi soldati erano state tagliate a pezzi nelle Gallie , 
giurò dì non radersi i capelli anziché prendesse vendetta 
di coloro che le avevano ammaliate. 

Dispensava Cesare il pane, ch'eglierasì procurato di 
erbe (i) pei- diretto di frumento , a'soldati, quando l'ora- 
fi) Taluni opinano ohe quello pano fon» formalo di radici di 
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peo che gli faceva guerci se ne procurò uno di essi. 
Non volle egli però mostrarlo ai suoi per non dar loro 
a divedere la continenza di coloro contro cui doveano 
combattere . 

Erano venuti al fatto d'arme Cesare, e Pompeo nelle 
contrade di Farsaglia , quando Cesare avvedutosi che 
molti giovani de' nemici s' insuperbivano per la bellezza 
della persona , comandò a' suoi soldati , che non gli 
ferissero altramente con le picche e eoa gli spiedi nella 
persona , ma le dirizzassero nelle loro fiiccie. I quali 
dubitando di qualche sfregio , e per conseguente di di- 
ventare brulli nel volto , si misero in fnga. 

Essendo stati sopraffatti i soldati di Cesare a Dirra- 
chio , eglino stessi si offrirono per essere decimali. Né 
perciò Cesare pensò altrimenti al gastigo che se gli 
conveniva, ma rincorandoli gli esortava a ricoverare la 
■vittoria. E perciò nelle altre battaglie menando valoro- 
lamcnte le meni con gente vie più di loro , ne ripor- 
tavano sempre la vittoria. 

Avendo Pompeo bandita la guerra contro coloro che 
si mostrassero neutrali , invece Cesare fece andare un 
bando , che li avrebbe per amici , e li salverebbe da 
pericoli, non altrimenti che quelli che andassero in suo 

■ Mentre che Cesare dimorava a Merda in [spagna , i 
nemici, benché fosse fatta Ira loro la tregua, alla sprov- 
vista assaltarono i soldati di Cesare, e molti no ammaz- 

Atfoitillo. E ditgraiiiianents nel 1809 li «nudini in Francia do- 
veliero di 11» cibarsi , 



OigitizM by Google 



365 

zarono. All' incanirò Cesare lasciò andare salvi lutti 
<fne' eh* egli trovò ne' suoi alloggiamenti , c per questo 
fitto si acqnisló gran favore appresso i nemici. 

V figgendo Cesare che i suoi saldali si abusavano 
della vittoria eli' egli ebbe contro Pompeo in Farsaglia, 
alzando la voce gridava che perdonassero a' nemici. 

Poscia che Cesare ebbe scod fitti i nemici, diè licenza 
a ciascuno de' suoi soldati che ne potesse salvare uno , 
quale più gli fosse a grado. A qneslo modo richiamati 
tulli i Romani rifuggiti , che favoreggiavano la parte 
degli avversa^ > g" rimise nella citta , e gli restarono 

Ancora che la plebe romana avesse gettate giù le 
statue di Pompeo, e di Siila nemici di Cesare, nondi- 
meno egli le fece dirizzare un'altra volta, e perciò si 
acquistò gran benevolenza presso i Romani. 

Udito Cesare da un' aruspice che il sacrifizio non 
era dì buon augurio rispose : = la diverrà a mio 
talento, ss Tanto bastò per raffermare gli animi dei 
soldati. 

Trovando Cesare la vittima senza cuore : ~ E che 
maraviglia è , diss' egli , se un animai Irato non ha cuo- 
re? = La qual cosa udendo i soldati si rincorarono molto. 

singulto. 

Aveva Augusto questo costume di non ammazzare 
tutti que' che avessero mancato di fede nelle battaglie , 
ma spesso li puniva io denari. 

Comandava eziandio Augusto che fossa misurato l'orzo 
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in iscambio di frumento a quelli clic per temenza non 
avessero maneggiato bene la guerra. 

Angusto comandava a quelli che avevano commesso 
errore alcuno neU' «creilo , ebe stessero inginocchiati 
davanti al generate, e talvolta eziandio léce loro portare 
tulio il giorno mattoni. 

Comandava Augusto a' suoi Capitini, che avessero 
cura massimamente della sicurezza , e di continuo gli 
aggiungeva questo =: Festina lente: perciocché un ca- 
pitano considerato si dee preporre a" assai a colui che 
troppo arrischia. =s 

Soleva Augusto premiare con grandissimi doni d'oro 
e d'argento coloro, die avessero mostrato singolare va- 
lore nelle battaglie. 

Diceva Augusto a quegli che fuor di proposito si 
mettevano ai pericoli , che non erano punto differenti 
da que' che volessero pescare con ami d' oro. 

Volendo tragittare Augusto il mare Adriatico quando 
ci guerreggiava contro Bruto , e Cassio ; Muzio eh* era 
ammiraglio dell' armata nemica pareva manifestamente 
Vietargli il passaggio , mentre ei divisava pigliar terra 
neir isola appresso Brundusio. Ma Augusto ingannò 
Muzio, portandosi come s'egli avesse voluto venire a 
battaglia navale contro di lui; e perciò commise che le 
galee navigassero a man destra del mare Adriatico verso 
l'Italia, quasi che fossero per navigare all'isola. Di poi 
mise in punto le torri, e le macchine sulle navi grosse; 
Muzio ingannato dall' apparato della battaglia navale si 
ritirò in alto , acciocché potesse fare il fatto A' arme 
piuttosto in alto mare , che nel porto. Allora August« 



OigiiizBd by Google 



i6^ 

non cominciò altramente la zuffa , ma tirò le navi all'i- 
sola. Perchè non avendo Muzio altro porto fu costretto 
a trapassare in Tesprotìde ; e cosi Augusto passando il 
mare Adriatico pervenne in Macedonia. 

I Romani. 

Insignoritisi i Celti della ritti di Roma, i Romani 
pattuirono con esso loro che gli avrebbero pagato i 
tributi , e gli terrebbero sempre le porte aperte , e gli 
concederebbero terra da lavoro. Fatte queste cose, i 
Celli si accampavano , quando i Romani , come amici , 
mandarono loro molti doni ospitali , C gran dovizia di 
vino. I Barbari siccome coloro die pei: coudizion natu- 
rale sono bevoni , poiché furono molto bene ubbriacbi , 
si giacevano distesi in terra. Altura i Romani assaltan- 
doli lutti li tagliarono a pezzi ; ed acciocché paresse ebe 
ogni cosa si facesse secondo i patti , edificarono una 
porta aperta aopra un inaccessibile scoglio. 

Andando raminghi i Trojanì compagni di Enea , 
pigliarono alla fine terra in Italia , e si ritirarono nelle 
foci del Tevere. Ora andando eglino vagando per quei 
luoghi , le loro mogli facendo consiglio segretamente , una 
che si chiamava Roma (<) disse alle altre; o donne trojane 
finiremo noi mai questo andare erranti per mare? Orsù 
ahbruciamo queste navi, e per forza costringiamo questi 
nomini a fermarsi in questo paese. Dette tali parole , 
essa fu la prima a dare il fuoco alle navi, e cosi fecero 



(i) Plutarco in Romola e Dinn. Alitar.- Rom. AdIbj. lib. i. 
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le altre Irojane aucora. Perchè sentii) privi gli uomini 
de' loro navigli si misero ad abitare in Italia. 

Posciachc Coriolano fu caccialo io esilio da Roma 
egli passò a' Tirreni promettendo loro la vittoria contro 
i Rumai». A cui prestando fede i capitaui lo crearono 
generale dell' esercito. Avvenne , che scudo egli rimasto 
vittorioso in molte battaglie, filialmente s'inviò a Roma 
per prenderla per forza. Perchè, uscendo fuori della città 
le gentildonne romane , delle quali n' era capitanessa 
Yeturia madre dì Concinno, andavano incontro a' nemici 
armati , e gettatesi alle ginocchia di Coriolano suppli- 
cando Io pregarono : il capo della supplicazione loro 
era questo. =i Se tu hai deliberato con esso teca di 
prendere la città , prima ammazza tua madre , c tutte 
le matrone romane. = Allora Coriolano mosso a com- 
passione cominciò a piangere , e se n* andò. E di vero 
che questa partita fu pietosa ma mortale a Coriolano ; 
perciocché veggendo i Tirreni ch'egli aveva tradita uni 
manifesta e certissima vittoria, per pubblico decreto lo 
condannarono nella vita. 

Semiramide. 

Mentre che Semiramide si lavava , intendendo come 
Siraco sì era ribellalo , subitamente scatta , e con la 
treccia sciolta usci alla guerra. Laonde egli e fcritlo 
questo nella colonna sua. =ì Nel vero la natura mi 
fece donna , ma io per prodezze fatte non cedo a 
persona , che sia fortissima come si possa. Io ho 
retto il regno di Nino , il quale dati oriente 7ia per 
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termine il fiume Inamane , dal mezzo giorno quel 
paese che abbonda d'incenso, e di mirra, e dal set- 
tentrione i Saetti, ed i Sogdiani (i). E non essendo 
alcuno dclT Assiria ch'oblia vedalo il mare, al quale 
per la lontananza del paese nessuno vi si può ajt- 
pressare , io ne ho visti quattro , dei anali chi mai 
potrebbe fare il giro ? la ho costretto i fiumi a cor- 
rere dove io voleva, e volti dove tornava meglio; ho 
fatto fertili i paesi sterili temperandoli co' miei fiumi. 
Appresso io ho fabbricato fortezze inespugnabili , ed 
ho domato col ferro le vie che non si potevano cam- 
minare, le anali ho eziandio lastricate co miei denuiii 
per le quali non pare le fiere selvaggie appena prima 
andavano. Ed il tempo che mi avanzò dal? ammini- 
strazione della cose f ho compartito a me , ed agli 

Rodatine. 

Mentre che Uodogune ai hvava i capelli, e si asciu- 
gava venne certo uomo , die le <liè ra ^luglio come i 
vassalli si etano ribellati. La quale sensi» fluire di asciu- 
garsi i capelli, ma iuvolli intorno alla testa cosi bagnati 
montò a cavallo , e meuò fuori l' esercito , giurami? 
eh' ella non era per pettinarsi i capelli anziché non 
avesse acquistata la vittoria contro i ribelliti. E cosi 
andando la guerra alla lunga finalmente a ebl>e U vit- 
toria , dopo la quale si lavò la chioma, e se 1' asciugò. 



(i) SiraJwnt di ti reato ili Seminalo* pia ritmili confini. 
f Ottino , Stria. i\ 
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Laonde i re di Persia hanno eziandio oggi il suggello , 
in cui è 1' immagine di Kodogune coti la chioma sparsa. 

Morendo l'arme Ciro contro Totniri , ella s' infingerà 
d'aver paura di lui. Laonde messosi in fuga l'esercito del- 
l'amazone (i), ed i Persiani seguendolo, trovarono negli 
alloggiamenti dell'amazone gran copia di fino, di vit- 
luaglia , di bestiame , delle quali cose godendosi larga- 
mente si stettero cosi quella notte come vittoriosi. Ora 
essendo essi seppelliti nel vino, e nelle delicatezze si 
mìsero a dormire , quando sopraggiunta Tornir! tagliò a 
pezzi Ciro , e tutti i Persiani , i quali non sì potevano 
muovere di luogo. 

Nitele, 

Ciro re di Persia richiedette per moglie una delle 
figliuole d'Amasi re d'Egitto; il quale gli mandò Ni- 
tete Cgliuola d' A pria re , di cui , avendolo espugnato , 
teneva il reame. Ora avvenne, che giacendosi Nitele con 
Ciro simulava essere Ggliuola d'Amasi, ma poscia aven- 
dogli falli parecchi figliuoli , e per conseguente essendo 
in grazia del marito, confesso come suo padre fu Apria 
padrone di Amasi. Perché egli sarà , disse Kitele, ottima- 
mente fatto, che, passato Amasi di questa vita, noi 

(D Erodolo lib. 5, alla Un,-, a (mulino lab. t. c. 8. rifaÌMono 
eh'- quo i feniani dalli Mettaceli , ma quatti furpno da quelli in- 
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prendiamo vendetta di lai Della persona di Psammetico 
suo figliuolo, ti Re adunque le compiacque, ed ami che 
egli si morisse movendo guerra ad Amasi, ritornò l'im- 
perio degli Egizi alla schiatta di Apria. 

Filole. 

Guerreggiando i Latini, de' quali Poslumio era ge- 
nerale , co' Romani gli chiedevano le figliuole lieo per 
mogli, a guisa ch'eglino avevano rapile le fanciulle dei 
Sabini , se volevano che la paco , e gli accordi seguis- 
sero fra di loro. Ancora che i Romani avessero paura 
di guerra , nondimeno non potevano comportare di dar 
loro le figliuole. Allora Filote, ch'era di vollo gentile, 
li consigliò che abbigliando lei , e tulle le altre serve 
che fossero belle di volto, e di persona, le mandassero 
a' nemici come che fossero loro figliuole ; patteggiando 

accettate , si fossero andati a riposare farebbe loro il 
segno col fuoco di notte. Perchè giacendosi i Latini 
con le fanciulle , essa alzò la fiaccola , onde ritornando 
i Romani ammazzarono tutti i Latini. 

Clelia. 

Facevano guerra i Romani co' Tirreni, e venuti in- 
sieme all'accordo, quegli gli diedero per ostaggi le vergini 
figliuole de' gentiluomini ; le quali andate al Tevere per 
lavarsi, Clelia, che anch'essa era una di quelle che furono 
date per ostaggi , esortava le altre che avvolgendosi iu 
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capo le vcsli multassero olirà il Gume , il quale pei- i gorghi 
profondi era difficile a valicare. Ora essendo elio nuo- 
tate oltra , i Romani benché si meravigliassero forte 
della virtù, e della fortezza loro, nondimeno per con- 
servare la religione inviolata de' patti , le rimandarono 
a" Tirreni. Domandando Porsenna qual fosse stata di 
loro l'autrice di questo fatto; Clelia prevenendo tutte 
le altre disse: lo fui quella desia. Allora Porsenna ma- 
ravigliandosi del virile animo della fanciulla , le donò 
mi cavallo abbigliato signorilmente , e lodate tutte le 
ni tre le rimandò a Romani. 

Sospettando Porcia figliuola di Catone , e moglie di 
Bruto , eli' egli mettesse le insidie a Cesare , con un 
l'asojo si feri una coscia mostrando per la tolleranza dei 
dolori la fermezza del suo animo. Allora Bruto le rivelò 
il segreto ; essa di poi arrecò al marito i suoi abiti , fra 
quali ave* posto una spada. Laonde andando Bruto coi 
componi congiurali , ed assaltando Cesare 1* ammazzò. 
Ma potch' egli con Cassio fu sopraffatto da Augusto ad 
combattimento che fecero insieme , ai ammazzò con le 
proprie mani. Perche da principio era Porcia determinala 

centi, e famigliari ; comandò alleni dn' In fussero minìl 
carboni accesi quasi clic si volesse ugnere, i quali pi- 
gliando cosi ardenti se li mise in bocca, e prima li ebbe 
inghiottiti, die persona la quale fosse quivi presente, 
la potesse soccoiTcre. A questo modo Porcia donna 
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attillare e forte, ed amati-i ce del marito cambiò la vii» 
con la morte. 

TeUsMa (i). 

Come Geomene re degli Spartani fida che nella 
battaglia erano morti da settemila seti eoento set untasene 
Argivi, si diriziò alla volta di Argo per prenderla per 
forta. Allora Tclesilla canlatrice (a) menò le donne argive 
tutte armate, le quali stando alle difese, e guardando 
d' attorno alle mura rincularono Cleomene. Scacciarono 
eziandio un altro re chiamato per nome Demarato , e 
liberarono la citta dalla tirannia. Laonde gli Argivi per 
questo stratagemma festeggiavano le ealende di ciascun 
mese (ì), vestendo le donne con le toghe, e coi mauà 
virili , e gli uomini co' veli donneschi iti capo (jf). 

Chilonide. 

Avendo inteso Chilouide figliuola di Oleandro come 
Teopompo suo marito era tenuto in prigione dagli Ar- 
cadi se ne venne a' Demici , i quali ammiraudo la sua 
umanità le .concessero di entrare in prigione. Colà essa, 
(0 rimarco, Àpopht. 

(9) Ella fèccia pur »nehe veni t cantone. Pausai. Catinili. 

(3) Plpiareo chiama lai feiia Sfinì»* : du> t quanio due fola 
di .ìisoooTo per gli uomini. 

(il l'aulirmi , tini tulli. fa menilo ni Ji una sisma inalzala per 
onmart Tolesilla , in cui era rappresentala con alqmali libri di 
poesia al li piedi , ed in atta di mettersi uà elmo in tasta. Erudita 
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•vendo cambiato le sue vesti con quelle del marito , e 
vestili ambedue, quegli alla donnesca, ed essa da uomo, 
segretamente lo fece uscire restando ella appresso de' ne- 
mici. Come Tcopompo fu liberato per mezzo dello stra- 
tagemma della moglie, cosi egli eziandio rapi certo sa- 
cerdote di Diana , il quale guidava la pompa in Peneo. 
Perchè volendo i Tegeali riavere il sacerdote , gli resti- 
tuirono Cbilonide. 

Avendo fatta rivolta gì' lenii che abiurano a MileW 
contro Ì discendenti di Pieleo , andarono a Mionte , e 
quindi mossero I* arme. Non fu però questa guerra senza 
tregue , anzi gli uni e gli altri si regimavano insieme 
ne' giorni solenni. Ora celebrandosi la festa appresso dei 
Milcsi, la quale si chiamava Ncleide, Picria figliuola dì 
Pìthas (i) uomo nobilissimo se ne andò a Mileto. Av- 
venne , che il più potente di que'di Neleo , il quale si 
chiamava Frigio, innamoratosi di Pieri* , la chiedeva 
che cosa più d'ogni altra ella desiderasse: la quale ri- 
spose : A me sarà cosa gratissima che io possa venire in 
questo luogo spesse volte con di molte persone. Allora 
accorgendosi Frigio eh' ella era sommamente desiderosa 
della pace, e della concordia de' cittadini , tralasciò la 
guerra. Era dunque molto celebrato l'amore di Frigio , 
e di Picria , perchè in iscambio di guerra pallori la 

(i) Plutarco, Apophteg. 
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Parte die i Milesi ghe raggiavano co'Nassi, gli Eritrei 
recavano ajuto a Mìleto. Accadile, che Diogoetn capitana 
degli Eritrei aveva fallo grau preda nel levritorio dei 
Nassi , ed aveva eziandio rapilo parecchie donne, e fan- 
ciulle , fra le quali era Policrela (i). Della im; de essen- 
done acceso di ardente amore Diognelo, si giaceva con 
esso lei non come prigioniera , ma come se fosse stata 
sua moglie. In appresso celebrandosi negli alloggi il menti 
de Milesi una festa secondo l'uso della patria, e solenne, 
e gerendosi tulli distesi tra per In mjngiare, e ira per 
I' allegrerai, Policrela prego Diognelo ohe gli desse li- 
cenza di mandare parte de'suoi regali fratelli. Il rurale 
concedendogliela , 1H1 ascine una Irllera scritta in lastra 
di piombo in Una schiacciala , e cumatid., a colui chn 
la pirLiva, clic dicesse ,i' smii fritelli, conio soli doves- 
sero mangiare di quello, che la sorella loro si era cavato 
di bocca. I quali aprendo la lettera ritrovata, e leggen- 
dola, trovarono, che di notte dovessero assalire i nemici 

(I) Leggasi Plutarco, l'arttnio , Eroi. o. ft, racconta questo 
fatto cou altre circoli.™- Meulre non pula della peonia di l'o- 
liere!* , c fola ilice ebe Dio B ncio vedutala in un tempio di Dclos ne 
divenne amatile , e che ella uno accondiscesa ad alcuni delle suo 

obietto , cioè di tradirà Uelo a quelli di Kisto. A^iungc in oltre 
rlie nìogneto fu inavvcrimicmenie uceiio, e che 111' indomani l'o- 
liera* fu oppressa dalle corone rie quelli ili Sasso le peLtarom 
conno , aveudo in segnilo i lerratraui a pubbliche spese COSI rutto 
nu rogo su cui ah bruni irono il suo coiaio uuiumente a qu^ll" Si 
Diouticio. 
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uhbriacbi per la festa,' od addormentati senza pensiero 
alcuno. Come adunque ciò intesero , cosi i capitani as- 
saltarono gli alloggiamenti, e sopraffecero i nemici. Al- 
lora Policreta domandò Diogneto a' suoi cittadini. 

Lampsace. 

Seguendo i Focecsi Fox» lor capitano andarono in 
ajnto di Mandrone re dc'Bebrici, il quale era assediato 
da' vicini Barbari. Perche Mandrone persuase a' Focecsi, 
che scegliendosi qua! parte del paese, più gli piacesse, 
quivi abitassero. Or questi ritornando più volte dalle zuffe 
vittoriosi , ed acquistandosi gran copia di spoglie si de- 
starono l' invidia de' Bebrìci contro se stessi : i quali 
valendosi degli agguati , e degl' inganni di Mandrone , 
cominciarono a far la congiura di a ni munire i Foceesi. 
Aveva per avventura Mandrone una figliuola vergine la 
quale si chiamava Larapsnee per nome , che avendo 
intese le insidie , e non gli potendo stogliere da questo 
proposito, segretamente lo fece sapere ai Greci. Or questi 
apparecchiando uno splendido sacrificio fuori delle mur.i 
invitarono Ì Barbari a' banchetti ne' borghi della città. 
Laonde racchiusi essendo a tavola , i Foceesi si divisero 
in due parli , delle quali 1 una occupò le mura , e 
1' altra' tagliò a pezzi que' che erano a banchetti, e be- 
vevano largamente ; e per conseguente presero la cittì. 
Fatto questo , riconobbero Lampsace con prenij ono- 

psaco Ol- 
ii) 11 sud antico Doma, secondo Stefano , ers Piuocsa. 
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Fra gli altri danni , che Nicocrate tiranno de' Cire- 
nesi fece a' suoi cittadini , uno ne fu questo , che am- 
mazzato cou le proprie mani Menalippo sacerdote di 
Apollo, tolse por moglie, che prima tra di Menalìppo, 
Aretafila (i) bella di faccia , e di persona. Ingegnava» 
costei a suo potere di vendicare f onta della patria , e 
l' ingiuria ricevuta nel marito , perchè cominciò prima a 
tener modo di avvelenarlo. Di che accorgendosi ti ti- 
ranno la prese, e con lunghi esami e con tortura ricer- 
cando di questo , ella con grandissima costanza stette 
salda , nè confessò altro , se non de' veleni amorosi. 
Perchè non avendo ritrovato alti», la libero come per- 
sona innocente , c 1' ebbe per moglie e le mostrava 
maggiore amorevolezza, e benevolenze, quasi che ingiu- 
stamente l'avesse messa alla tortura , ed esaminata. Ora 
avendo costei una figlinola , la quale e per bellezza , e 
per eli era rara ed eccellente , la mise sotto Leandro 
fratello del tiranno , il cpiale per esser giovane s' inna- 
morò forte di lei , e perciò la richiese per moglie a 
Nicocrate. Laonde, poi eh' egli ottenne il desiderio suo, 
volendo compiacere alla madre della fanciulla, fu per- 
suaso da lei a ricoverare la libertà dulia città. Il quale 
corrompendo il cameriere del tiranno , levò dei mondo 
Nicocrate. 

(i) Piotano . de Vir. ani. tirale che si fesse moilie di Fidimi 
pure ucci» da Nirotiate. 
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Camma. 

Tenevano le tetrarchie della Calila Frasi norisse , e 
Sinaio, la cui moglie per virtù <T animo , e per bellezza 
di corpo era mollo celebrata. Perciocché essa era sacer- 
dotessa dì Diana , la quale da Galli veniva adorala con 
somma religione, ed era sempre abbigliata onoratissima- 
mente nelle pompe , e ne' sacrifìtj. Ora non potendo 
piegarla . olle sue? voglie Lrasinorissc , né farle forza, vi- 
vendo il marito, quello con inganni ammazzò. Ne andò 
poi molto tempo ch'egli inoltrasse desiderio di avere per 
moglie Camma: la quale, abborrendnlo , pure fìnse di vo- 
lervi acconsentire si ero me quella, ch'era costretta a ciò fare 
dagli amici , e da' famigliari , i quali maneggiavano la 
cosa con grandissime lusinghe ; e perciò essi si accor- 
darono insieme. Perchè \<- i<lu l^rnsiinn-isse accompa- 
gnato da tutti gli uomini oggi mai di età perfetta , ella 
Io raccolse mollo cortesemente, e nel menò all'altare di 
Diana. Quivi era apprestata una giusta da d" oro piena 
ò" una bevanda d' acqua melata col veleno , della quale 
essa ne bebbe parte , e V altra la diede a lui che la 
bevesse. Il quale come sposo, con gran piacere la prese 
dalla sposa sua , e se la bebbe. Ora veggendo essa 
come egli 1' aveva bevuta , alzando le grida , ed ingi- 
nocchiala adorò la Dea , dicendo ; = Sci tu lodala , 
venerando Diana , che m Iiai contesto che io potessi 
premiere la vendetta drlt ingiuria ricevuta nella per- 
sona del mio marito nel tuo tempio. r= Dette queste 
parole , incontanente cadde morta , e lo sposo con esso 
lei lasciò aneli* egli la vita all' altare della Dea. 



OigiiizM by Google 



Timocìea. 



Fu Timocìea tebana sorella di Teagcne, H quale fece 
il fallo A' acme con Filippo in Cherouea , e gridando 
questi, per infili dove mi persegui [ersi tu :' risposti insiti» 
in Macedonia. Ora, essendo morto Teagcne , vivea la 
eoi ella, allorquando Alessandro rovinava la città de'Tc- 
bflui , c chi guastava questa, citi quell'altra parte di 
essa. Avvenne intanto , che certo trace chiamato [pperctt 
entrò nella casa di Timocìea; il quale dopo cena se la 
chiamò in camera , nè si conteutò di questo , ma la 
costrinse a confessargli s' ella aveva oro , ed argento 
ascoso in casa. Ora. confessando costei che aveva pure 
di molt' oro , ed argento lavorato in «oliane , maniglie , 
tazze , e danari , ma che I' aveva gettato io uu pozzo 
privo d' acqua , il buono Ipparco se lo credette. Allora 
ella lo menù nell'orto U dove era il pozzo, e comandò 
che si calasse giù. Il quale non fu cosi tosto calato , 
che, mettendosi a cercar I' oro , e 1' argento , Timocìea 
con le sue serve gli voltarono di molti sassi addosso, e 
1' affogarono. Ora prendendola i Macedoni la menarono 
ad Alessandro re , a cui confessando ella d' aversi 
vendicata contro il barbaro , che di gravissime ingiurie 
1' avea carca ; Alessandro maravigliandosi forte la lasciò 
andare unitamente a tutti quelli che per parentela erano 
con essa lei congiunti. 

Erùso. 

X-aarco ( fa dichiarato re de' Cirenesi , aeciocclie ser- 
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basse P imperio a Batto figliuolo oY Arcesilao ; ma in 
Ì5CDinI)io di Re , riuscì grandissimo tiranno , non la- 
sciando, quanto in lui era, scelleratezza alcuna che non 
usasse centro i suoi cittadini. Era nato Balio d' una 
donna chiamala El'isso , donna che per modestia , e per 
giustizia non aveva chi la pareggiasse. Accadde che 
innamorandosi di lei Laarco la richiese per moglie , la 
quale gli rispose che dovesse favellarne co' suoi fratelli. 
Or questi soggiornando la cosa a bel diletto , E risso 
piandogli una serva la quale dicesse , che pure i fratelli 
non volevano acconsentirle : che s' entrambi pertanto si 
fossero uniti , divulgatasi in seguito la cosa, eglino pure 
vi avrebbono aderito. Datosi cosi principio al maritaggio, 
agevolmente accettò In condizione , e sema sergenti se 
ue' venne di notte ad Erisso. Perchè entrato in certa 
camera s incontrò per isciagura in Poliarco , il quale 
era i! maggiore d' età de' fratelli di Erisso , e che co» 
gli altri fratelli stava ascosto entro la casa attendendo il 
tiranno onde trafìggerlo , siccome fece eseguire da due 
giovani armati di spada, i quali erano con lui ivi asco- 
sii. Fatto questo menarono fuori Batto, e lo designarono 
Re, e rimisero i Cireuesi nel modo di governare la re- 
pubblica secondo che dall' avolo fu governata. 

Pitopole. 

Poscia che Pile ritrovò le miniere dell'oro , comandò 
che tulli i cittadini tralasciala ogni faccenda di mare , e 
di terra, si mettessero a cavare, ed a purgar l'oro. A- 
vevano tulli a mole fisicità, cosa grandemente, pcrcioc- 
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cliè non avevano oè biade , ai potevano far cosa al- 
cuna che s' appartenesse al collo della vila umana. Per- 
chè le lor donne cominciarono a supplicare , ed a pre- 
gare la moglie di Pile , eh' ella impetrasse grazia di 
questa faccenda appresso di suo marito. La quale dando 
loro buona licenza , comandò che stessero (li buona 
voglia. Fatto questo , ella chiamò gli orati , e gl 'impose 
che facessero pesci d' oro , e frolle mature , ed il com- 
panatico, e brevemente ogni cosa d'oro. Laonde ritor- 
nalo Plte di viaggio chiedendo da cenare , la moglie 
gli fece apparecchiare la tavola d' oro , sulla quale non 
era cibo alcuno , ma ogni cosa falla d' oro mollo simile 
a' veri cibi. Lodò molto Pile l' imitazione dell' arte , 
pure chiedeva da mangiare. La moglie gli fece recare 
an' altra sorte di vivande d' oro , e similmente un' ahra 
Tolta. Ora sdegnatosi il marito, e dicendo ch'egli aveva 
gran fame , ella si gli disse = E tu penhè hai tolta via 
tutta i" agricoltura , e F arti comandando , che li covi 
C oro per se stesso disutile , del quale nessuno può 
valersi , se non ha eziandio seminali ì campi ? = 
Perchè ammaestrato Pile dalla prudenza della moglie 
lasciò l'opere de' metalli , e mandò i cittadini a lavorare 
i campi, ed a fare gli altri esercizi- 

Crisame. 

Nacque Cnopo di sangue di Cadrò, e guerreggiava 
con quelli che abitavano Elitra , quando gl' lonj me- 
navano una colonia ìn Asia. Aveva per avventura detto 
1' oracolo , che dovesse pigliare per iscortn del viaggio 
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la sacerdotessa d' Ecate da' Tessali. Il quale mandando 
loro 1" ambasceria gli fece sapere la menie dell* oracolo. 
Perchè essi gli mandarono frisarne. Ora avendo costei 
la maestria di far cose d' ammaliare le persone, svelse 
un Coro dalla mandra grandissimo e bellissimo, e gli 
indorò le cnrm , e gli fece le ghirlande intrecciale di 
porpora , e d' oro. Di poi falla certa composizione che 
faceva imperversare , mescolandola con la paglia la 
pose davanti al loro, la quale non pure fece divenire 
furioso il loro , ina eziandio quelli che avessero man- 
giale di quelle carni gli poteva tramutare in rabbia. 
Accampandosi adunque i nemici dirimpetto a loro, ella 
si mise a fare un'altare, che i nemici la vedevano, ed 
apparecchiate tutte le cose die si npparieucvauo al sa- 
crifìcio , comandò che si menasse il toro , il quale in- 
furiando per la malia, e punto dal furore si scagliò, e 
mettendo gran muggiii si fuggi. Veggendo i nemici il 
toro con le corna dorale, ed abbigliato con le ghirlan- 
de , che da' sagriGij de' nemici era traportalo a' loro 
a Ilo giumenti , ne pigliavano buon' augurio ; e perciò 
presolo lo sagrificarouo agli Dei , e ciascuno ue prese 
una parliceli , acciocché fossero partecipi del sacrifizio 
divino. Allora scoia indugio alcuno tulto l' esercito co- 
minciò ad imperversare , ed impazzare , onde chi sca- 
gliava , chi saltava , e chi correva lasciando le guardie 
de;>li alloggiamenti. Come frisarne vide queste parale, 
cosi comandò a Cnupo che con grandissima prestezza 
dovesse mettere in punto 1" escrcilo , e menarlo contro 
i nemici , siccome quelli , che non si potevano difen- 
dere. Allora Cnopo, latto questo, gli ammazzò tutti , e 
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si fece Signore della cittì d' Eritra , la quale era no- 
bilissima. 

Policlea. 

Aveva Eato una sorella , che si chiamava Politica , 
ed amtrndue erano del parentado d' Ercole. Ora aveva 
predetto l'oracolo, che colui, il quale di questa schiatta 
valicasse primo il fiume Acheloo , e toccasse (erra a- 
vrebbe la città con l' imperio. Essendo adunque 1' eser- 
cito per varcare il fiume , Policlea si legò un piede di- 
cendo , che si aveva ferita la pianta di esso , e perciò 
pregava il fratello che la portasse oltre il fiume. Il 
quale non sogpìcando putito di male , ma volendo com- 
piacere alla sorella , diè lo scudo a' suoi scudieri , e 
tolta in ispalla Policlea francamente si mise a varcare 
3 fiume. Laonde appressandosi alla opposta riva del 
fiume ella scagliandosi in terra , e volta al fratello, si 
gli disse : = A me secondo f oracolo sì deve il re- 
gno , siccome a quella , die prima sona entrala in 
questo territorio. = Eato inteso l' inganno , non l'ebbe 
punto a male, ma lodando la sagacità della sorella (i), 
li) Policlea non tra apparentemente sortila di Elio che per parte 
dal Padre. Gli Alenie ( i, egli altri Greci non li atrecaranoa scrupolo 

di madia ; ■ nella Sacra Scrittura leggiamo, che Almmo «pacci» 
Sai» rome un tortila dal lato paterno; il perche la aortiti, di 
Aminone, diiceodeoli coliambi dallo sle-so padre , per reodrre la 
i.ir.i passone Ircuiima propone al fraiello di domandarla ia matri- 
monio al loro comune genitore Daridde. 
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la prese per moglie, eJ amendue governando l'imperio 
generarono un figliuolo ette si chiamò Tessalo , da cui 
fu poi chiamala eziandio la ciltà Tenaglia. 

Nessuno è de' Greci che non sappia , come Arislogi- 
lon te , ed Armodio furono acerbi nemici de' li ranni. 
Aveva Aristogitonte una sua femmina la quale si chia- 
mavi Leena , clic Ijipia avendola presa le formò un 
processo addosso, e miscla alla tortura acciocché scoprisse 
i compagni della congiura. La quale con forze d'uomo, 
e non mica d.i donna, stetti! salda, anzi superati tutti i 
lo i-menti , si tagliò la propria lingua coi denti, perche 
non avesse in seguilo a tradire il segreto. Laonde ve- 
gli la sua statua sulla rocca , ma facendo fare una ho- 
nessa dì bromo gliela consacrarono. Pertanto se alcuno 
zaliva sulla rocca nell'entrata subitamente vedeva la leo- 
nessa di bronzo senza lingua , in ricordanza di quel 
fallo. 

Temiilo. 

Fu figliuola Temislo di Crilone Eanzio, e per le! era 
acceso di furente amore Filone figliuolo di Fr Ica ritmo 
tiranno, ti quale chiedendo la fanciulla per moglie a 
Crilone, questi non gliela voleva dare. Laonde il tiranno, 
presi per forza i figliuoli dì Crilone , gli espose alla 

(i) Piai»™ , de Ginaliuta. 
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presenza del padre , e della madre alle fiere affamati! , 
e rapila la fanciulla celebrò le uozze. Ora essendo co- 
stretta a questo modo Temi sto , mostrando di non 1' a- 
vere punto a male , si mise sotto la veste un pugnale , 
col quale agevolmente ammazzò lo sposo tagliandogli le 
canne mentre che dormiva , di modo che non si «enti 
pure snido alcuno. Perchè avendo messe ad effetto 
queste cose [ulte di notle , e segretamente , se a andò 
alla marina , e ritrovata una barchetta vi entrò dentro 
ed avendo buon vento si discostò da terra , e facendo 
vela , sola si navigò a certa città dell' Acaja 14 dove era 
il tempio di Nettuno , nel quale come supplichevole si 
fuggi. Mandò quivi rricodemo 1' altro figliuolo fratello 
di Filone che ai chiamava Eraconle , acciocché doman- 
dasse la fanciulla agli Elices! , i quali glie la diedero. 
Ora avendo fatto vela , subitamente levoasi una gran 
fortuna , la quale per forza spinse h nave a Rio di 
Acaja. Quivi pigliando terra sopraggiunsero dne fuite 
degli Acarnani, i quali erano nemicissimi di Fricodcmo. 
Perchè , presa la nave , la menarono in Acarnanìa lì , 
dove intesa la cosa , il popolo degli Acarnani diedero 
Eraconte legato in potere della fanciulla. La qual cosa 
sentendo Fricodemo, le mandò l'ambasceria, a cui cita 
rispose, che se riceveva il padre, e la madre sua gli 
renderebbe il figliuolo. Prestò fede Fricodemo alle pro- 
messe della fanciulla , e per conseguente le mandò i 
parenti. Nondimeno gli Acarnani avendo date di molte 
ferite mortali ad Eraconle , V ammazzarono. Jiè andò 
molto che i cittadini anch' eglino tolsero del mondo 
Frìcodemo. Similmente quegli che abitavano Elìce non 
Fannia, Strat. i5 
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mollo dopo furono «nell'essi sommersi con la cittì loro 
per causa del terremoto , e per inondazione del mare. 
E ciò parve che avvenisse per isdegno di Nettuno , 
che avessero data la vergine , eh' era a lui ricorsa , in 

Feretima. 

Fu privala dell' imperio Agesilao figliuolo di Batlo 
re de' C frenasi , sendone cacciato dalla plebe , la quale 
fece motu. Ora la madre sua, che si chiamava Feretima, 
navigando verso gli Slati di Evrltoute re di Salami»* 
in Cipro , lo pregava supplicandolo che volesse venire in 
ajuto sun; ma il Re Ciprico non fece stima nè dc'preghi, 
tri delle supplichi? di Feretima. Alla fine militando Ar- 
cesilao nell'esercito de'Greci, ed avendo acquistate molle 
ricchezze, ritornando, ricuperassi l'inijierio. Laonde av- 
venne che facendo acerbissima vendetta 'le' suo! rumici, 
egli fu arnmaraaio da* barbari vicini. Né perciò Fereiima 
si perde punto d' animo in tante sciagure , anzi ricor- 
rendo ad Ariande re d'Egitto, e tacco nia ti dogli certi suoi 
bene6zj eh' ella aveva flati a Cambise , ranno di molti 
soldati per terra , e per mare , e perseguilo di modo i 
Cirenesi, ch'ella fece le Tendetie del figliuolo, e rimise 
il regno nella famiglia. 

Assiotea. 



Fn moglie Assioiea del re Nìcocle (i) la oliale veggeudo 
(l) UiaJ.ro lib. so. 
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some Tolommeo re d'Egitto mandavi! ud grosso esercito 
* disturbarle il regno , ella , perciocché Nicocle s' era 
impiccalo , ed i fratelli di lui si erano ammazzati con 
le loro proprie mani , imitò la virtù de' passati suoi , e 
perciò ramiate le sorèlle , e le madri , e le mogli di 
quegli le persuasi! a non commetter cosa alcuna indegna, 
del loro sangue. Le quali persuase da lei francamente , 
serrarono le porte della corte delle donne, e corsero ai 
tetti. Laonde correndo quivi gran multi indine di cittadini 
esse ninni .ubarono i fìgliuolini che portavano iu braccio. 
Di poi messo fuoco a tetti altre di loro ai ammazzarono 
co' coltelli, altre eoa grande animo saltarono nel fuoco, 
e si morirono. Ma di vero che Assiotea fu sempre la 
capitana in lutti i pericoli : perciocché veggeudu essa 
chn lotte onoratamente morivano, ella eziandio per mo- 
rire immergendosi la spada nel petto, si scagliò nella 
fiamma , acciocché i nemici non godessero del corpo 
suo , benché fosse morto. 

Archidame. 

Pirro Epirota faceva guerra a'Lacedemoni , ed attùo 
catnsi un gran (atto d'arate davanti alla città, i Lacede- 
moni partendosi fecero consiglio di mandare le mugli , 

tanto che acquistassero la vittoria, o si morissero. Allora 
Archidamc biasimò questo consiglio, affermando ch'egli 
era cosa onorata alle donne lacedemoni , che a moris- 
sero co' mariti loro , o che vivessero assieme co' vivi. 
Perché elleno svendo partito fra loro stesse l'opre della 
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guerra, rumini) fossi, arrecavano l'arme, aguzzavano I 
ferri dell'aste, e medicavano i feriti. Di qui nacque che 
i Lacedemoni riuscirono più animosi alla battaglia, veg- 
gcndo il valore delle loro donne, di modo che ributta- 
rono Pirro. 

Laodice. 

Fu moglie Laodice di Antioco il quale era denominato 
Dio, di cui ebbe un figliuolo chiamato Sclcuco. Ma que- 
gli ne meni poi un' altra chiamata Berenice , figliuola 
del re Tolommeo, della quale lasciatone un figliuolo si 
mori, e disegno Seleuco (i) successore del regno. Per- 
chè Laodice adoperava il eie il figliuolo di Berenice 
fosse ammazzato per via d' inganni. E di fatto uccisole 
il figliuolo , Berenice si mise come supplichevole da- 
vanti al popolo chiedendo ajuto , e misericordia dai 
sudditi. Ma quegli che avevano ammazzalo il fanciullo , 
ne menarono un' altro vivo , che rendeva l' aria di quel 
eh' era morto , davanti al popolo, il quale credendo che 
egli fosse quel desso , gli elesse una guardia reale. Di 
poi diede il presidio dei Galli pagati a Berenice , e le 
consegnò un luogo sicurissimo nella corte, e la rassi- 
curo con giuramenti e trattati , e cedendo essa alle esor- 
tazioni di Aristarco suo medico , si acquetò. Ma i par- 
tigiani di Laodice valutili del giuramento quasi per 

CO Lai"!'" iveudo da lo il velaio ad Anllaco tuo Durilo fece 
porte ari lena in luogo dì lui cedo Ariamone, clic ne rappresemi»» 
vivamente la immagine , e da quello venne occhiarlo Re Seleuco. 
Vii. Mas., lib. 9, e. 14. 
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stratagemma subitamente assalirono Berenice , e l'uccìsero. 
Dì poi la maggior parte delle donne che erano con 
«so lei apparecchiandosi alla difesa furono ammazzate. 
Ma poiché Panariste, Mania , e Gelosi ra ebbero sotter- 
rato il corpo di Berenice, ne misero un altro nel letto, 
quasi che fosse ancora ma , e si volesse far medicare 
le ferite eh' ella aveva tocche. E cosi persuasero i sud- 
diti che non si movessero , infin che Tolommeo padre 
della morta Berenice , chiamato da loro, giunse. Il quale 
mandando lettere attorno soscritte col nome del figlio , 
e dì Berenice, quasi ebe fossero ancora vivi , ricuperò 
senza battaglia tutto quel paese , che sì stende dal 
Tauro insino all'India, valendosi dello stratagemma dì 
Panariste. 

Teano. 

Essendo colto Pausania figliuolo di Teano che fa- 
voreggiava la fazione de' Medi, si ricorse ne! tempio di 
Minerva Calciata ; là dove non si poteva ritrarne alcuno 
che quivi andasse a supplicare; e questa legge sopra 
tutte le altre si osservava. Ora essendo ricorsa quivi 
Teano mise nn mattone alla porla , la cui virtù , e sa- 
viezza ammirando ì Lacedemoni , ciascuno metteva un 
mattone alle porte. E cosj avvenne ehe sì fece e l'uno 
e l'altro, cioè che non trassero fuori colui che suppli- 
cava, ed ammazzarono il traditore serrato di dentro. 

Deidamia (i). 

Avendo Deidamia figlinola di Pirro occupata la città 
(0 Gli SMTM « uaTailUrau b ctrvalla ad prteiurc quaia Dal- 
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di Ambracia, accioci-hè prendesse Vendetta di Tolommeo, 
che fu un) ma zzalo per incanni, compose la guerra non 
gli ambasciaduri degli Epiroti con questo patta però che 
ella avesse l" eredità , e gli onori de' suoi predecessori. 
Ma rasa fu ingannala della fede ricevuta ; perciocché 
alcuni Epiroti, facendo una congiura segreta, vi man- 
darono Nestore uno della guardia di Alessandro che la 
dovesse ammanare. Il quale vedendo eh' pila aveva in- 
chinali gli occhi a (eira , avendole riverenza , e spaven- 
tato si partì senza potere fare altro. Allora fuggendo 
ella nel tempio di Diana, Miloue, «he aveva ammazzato 
Filotera madre di lei , armato le corse, addosso. La quak 
gridò : Colui che ha morto la ma4re aggiunge omicidio 
ad omicidio. Appena essa potè metter questa voce , che 
Miloue l'ammazzò nel tempio di Diana. 



Faceva Artemisia il fatto d' arme navale appresso Sa- 
lamini , quando ì Greci vittoriosi perseguitavano i Persi 
clic fuggivano. Laonde essendo quasi che per essere 
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presa, comandò a nocchieri che levassero le insegne 
persiane , e al governatore , che come nemico urlasse 
nella galea persiana , la quale navigava svanii. Veggendo 
■ Greci queste cose , e pensaudo che quella fosse una 
galea de' collegali , lasciandola stare si voltarono ad as- 
saltar le altre. E coti scampando Artemisia il pericolo, 
che le soprastava , navigò in Caria. 

Aveva Artemisia non solamente le insegne de' Bar- 
bari , ma eziandio de' Greci nella sna galea. Perchè s' ella 
si metteva per avventura a seguitare una galea greca , 
levava 1' insegna persiana , se poi ella fuggiva le galee 
greche , alzava I" insegna greca , acciocchì: i Greci ti 
rimanessero di seguitarla, siccome quella che fosse loro 

Assediando Artemisia la città di Latino , nascose i 
soldati armati , ed essa se ne andò cogli eunuchi , coi 
pifferi, e tamburini nel bosco della Madre degli Dei, 
il quale era lontano sette sutdj dalla citta , làcendo iuta 
di volere aagrificare. Ora uscendo i Latmi , e contem- 
plando la pietà di lei, e maravigliandosi forte, sì sco- 
prirono allora que'ch'erano imboscati e presero la cittì ; e 
cosi l" ebbero con le pive , e co' tamburi , non 1' avendo 
potuta prendere prima con l' arme. 

Tenendo Artemisia ii regno di Carla , guerreggiava 
con Serse re di Persia contro i Greci. Aveva eziandio 
il Re dato il vanto a costei nella giornata , che si fece 
a Salamina; e visto, in quella che si combatteva, ch'essa 

battevano infingardamente , gridò, o Giove, tu d' uomini 
n* hai fatto donne , e delle donne uomini 1 
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Tania. 



Poscia che Zenide (i) marito di Tania, e principe 
delia cittì de' Oardani sì mori , ella maneggiò il regno 
con l'ajuto di Farnabazo. Faievasi portare costei alle bat- 
taglie sui cocchi , e comandava a' combattenti , e met- 
teva i somali in ordinanza , e dispensava i premj della 
vittoria secondo Ì meriti de' soli lati. Rè fu nemico alcuno 
che la superasse già mai. Solamente M.dia, avendo me- 
ttala per moglie la sua figliuola , ed essendo stimalo fe- 
dele per lo parentado, segretamente entrato dentro nella 
camera di lui l'ammazzò (a), 

Tirgatao. 

Mari tossì Tirgatao d! Meotide con Ecateo re dei Siati, 
i quali poco di sopra il Bosforo sogliono abitare. Ora 
essendo costui cacciato fuori del reame , Satiro tiranno 
del Boston lo rimise nel regno , e gli diè per moglie la 
sui figliuola, co;iun laudali che ammanasse la prima. 
Ma e^li , che Iroppn caldamente V amava, non la potè 
ammazzare , ma racchiusala in un castello fortissimo co- 
mandò , che quivi menasse la vita sua. Nondimeno Tir- 
gniao si fuggi senza che la guardia se ne accorgesse. 
Perehè temendo Ecateo , e Satiro eh' ella non sollevasse 
i Menti a far loro guerra, cercandola con grandissima 
diligenza , nou la poterono trovare . 



(3! Lo «toriro ai iiiteilo riferirò in oltre eh' egli uccide*» no li- 
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«vendo eHa passale le vie deserte ed aspre , stantio 
ascosa di giorno nelle selve, e camminami) di notte, 
finalmente pervenne a certi popoli , che si chiamano 
Issomati la dove era la corte dì suo padre. Ora ri- 
trovando come il padre suo era da questa vita pas- 
sato, si maritò eoa quello cV eragli successo nel re- 
gno , e indusse gl' Issomati a mover guerra contro 
Satiro, ed Ecateo; le cui contrade cominciò prima a 
scorrere con di molla gente, la quale essa aveva raunala 
intomo alla palnde Meolide. Di poi dava il guasto allo 
stalo di Satiro ; di modo che emendile le mandarono 
gli ambasciatoli a supplicare la pace ; che le da- 
rebbero per ostaggio Menodoro figliuolo di Salirei. Ma 
quantunque ella acconsentisse loco, nondimeno non le 
servarono poi il giuramento. Perciocché Satiro persuase 
due suoi amici , che come supplichevoli ai ricor- 
ressero a lei , e con inganni P ammazzassero. I quali 
essendo quivi ricorsi , Satiro domandava che Tirgatao 
glieli desse nelle mani, a cui ella più volte servando la 
legge de'supplichevoli , rescrisse, e s'adoperò d'impetrare 
la salute loro. Ora assaltarono costoro Tirgatao, tìngendo 
P uno di dover ragionare con esso lei di cose di gran- 
dissima importanza , mentre P altro avrebbela uccisa ; or 
questi sfoderata la spada fallò il colpo , e le diè sulla 
cintola. Allora correndo la guardia e presili , comincia- 
rono esaminarli amendue : i quali confessarono le in- 
lidie latte a petizione del tiranno. Tirgatao adunque 
ammazzato l'ostaggio da capo mosse lor guerra , e fecegli 
tutti que' danni , depredando ed ammazzando , che per 
lei si poterono maggiori, iiiiin che Satiro macerato dal 
Polikko, Siral. 16 
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dolore venne a marie. E cosi succedendo nel regno suo 
figliuolo Gorgippo se ne ricorse a lei, e parte con pre- 
giti , e parie con grandissimi doni compose la guerra. 

Vcggendo Amage come il suo marito Medosacco re 
de'Sannati , i quali toccano la marina Pomici , era oc- 
cupato nella crapula, e nelle morbidezze, spesse volte 
alla faceva ragione , e disponeva i presidi del paese , 
ribattendo le scorrerie de' nemici , e soccorreva a' vi- 
cini, i quali fossero ingiuriali; di modo che ella , e per 
fama, e per gloria era molto celebrata fra tutta la Srìzia. 
E di qui nacque, che i Chersonesi, i quali abitavano le 
contrade del Tauro, essendo siali danneggiati grande- 
mente dal re degli Sciti fecero lega con esso lei. La 
quale prima scrisse al re, che lasciasse staro il Chcrso- 
neso. Ma facendoti lo scita beffe di questo , ella tolti in 
compagnia cento venti uomini prò della persona , e di 
gran cuore , gli diè a ciascuno tre cavalli , e corse in 
un di , ed una notte a speroni battuti mille e diigento 
stai! j (i). Laonde assaltando la corte reale alla sprovvista, 
ammazzò miti que' che erano sulle porle. Allora gli 
Scili furono sorpresi da grave timore, siccome colo- 
ro che erano sottosopra per lo segreto pericolo, e 
pensando che molti più ne venissero, che quegli che 
erano quivi arrivati , Amage intanto con queir em- 
pito di prima entrò nella corte del He , ed ammazzato 
lui, ed i parenti, e gli amici, ch'egli aveva con esse 
(i| Cenla cinquini! migtie , o cisquata Jeibe parigine. 
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lui, rese il paese a' Chersonesi , e fatto questo, commise 
il regno al figliuolo del Re, cornai] dandogli, che gover- 
nale giustamente, e , guardando il fine del padre suo , 
Lisciasse stare i Greci vicini , ed > Barbari ancora. 

Posdatili Lisimaco manto di Arsinoe sì mori , ai 
destò grandissimo romore in Efeso. Laonde sfasciando 
la citta que* clie favoreggiavano la parie di Sideuco, ed 
aprendo le porte, ella collocò nella lettiga reale una don- 
zella vestita con manti reali , e le mise attorno la guar- 
dia. Di poi vestendosi ella con panni stracciati , e col 
volto imbrattato, usci per un'altra porta, c correndo 
alle navi fuggì. Allora Menecratc , il quale era uno dei 
capitani , assaltando la donzella nella lettiga 1' ammazzò 
dandosi a credere che fosse Arsinoe. 

Cmtei ìpo le. 

Volendo Cratesipole dare la rocca di Corinto a To- 
lommeo, la quale era guardala col presidio de' soldati 
pagali, essi le persuadevano che il luogo si doveva di- 
ligentemente guardare. La quale lodandoli molto , come 
coloro che fossero forti e fedeli , disse che farebbe ve- 
nire altra truppa da Sicioue , onde guardarla insieme 
con esso loro più sicuramente. E perciò maodò palese- 
mente a Sicione , e segretamente a Tolommeo , i cui 
soldati venendo di notte, li ricevette quasi come amici, 
e cosi Tolommeo malgrado delle guardie occupo, la rocca. 
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La Sacerdotessa. 



Davano la baileria gli Eloli a Pclleua , quando i ter- 
razzani correndo al poggio , il quale era dirimpetto alla 
rocca di Pellena , sì mettevano iu arine. Ora avendo la 
sacerdotessa di Palla de I' usala armadura rli quel giorno , 
e la celata con tre pennacchi , perciocché era bellissima 
oltre tutte le vergini , si mostrava dalla rocca a tutta la 
moltitudine, la quale si metteva in punto. Il perchè ver- 
gendo gli Eloli la vergine armata , che usciva del tem- 
pio dì Minerva , si pensarouo che pure Minerva venisse 
in ajuto a'Pellenesi. Ritornando pertanto addietro furono 
perseguitati da* Terrazzani, i quali a ammazzarono gran 
moltitudine. 



Maneggiava le facende della guerra Chinane figliuola 
di Filippo , e guidava gli eserciti , ed eziandio attaccava 
i fatti A' arme. Ora venendo a giornata a bandiere spie- 
gate con gli Ulirj , abbattè la loro regina Cena dandole 
una ferita nel collo; ed appresso ammazzò molti Illirj 
che fuggivano. Ella si maritò di poi con Aminta fi- 
gliuolo di Perdio» e morendo egli tosto , non folle 
altramente rimaritarsi ; ma avendo una figliuola d' A- 
mìnta , che si chiamava Euridice, l' ammaestrò neU' arte 
militare. Laonde , poiché Alessandro si mori in Babilo- 
nia, trattando i suoi successori cose nuove, a lei diè 
il cuore di passare il fiume Slrimone. Ma essendo im- 
pedita da Antipalro , ella fece forza a que' che la tene- 
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Vano da lungi , e trapassò . espugnando lutti quegli , clic 
se le paravano incontro , V Ellesponto per combattere 
contro l'esercito de' Macedoni. Laddove venendole in- 
contro Aletta a bandiere spiegate, i Macedoni veggendo 
la figliuola di Filippo, e la sorella di Alessandro, ar- 
rossiti nel volto si mutarono di fantasia , A Irata però 
fu di sentimento contrario: ed ella rinfacciando l' ingra- 
titudine di Alceta, non temendo né la moltitudine delle 
genti , né 1' apparalo dell' arme , ma animosamente so- 
stenendo la strage , deliberò di voler piuttosto morire , 
che vedere il sangue di Filipno privato e spoglialo del 

Pista. 

Poscia che Gallinico fu vinto da'Galli appresso Ancira, 
Pista moglie di Seleuco (i), che fu presa da' nemici , 
gettato il vestito reale, messasi indosso i panni stracciali 
d' una poverissima serva , fu venduta fra le altre achiave. 
Laonde menata a Rodi con le altre schiave confessò chi 
eli' tra. Allora i Rodiani rendendo il pagamento al com- 
pratore la vestirono onoratamente , e la mandarono in 
Antiochia. 

Scoprendosi le insidie , che mettevano Pisene , e 
Seneca a Nerone, egli fece ritenere Epicare, la quale 
perciocché era femmina di Scelajo fratello di Seneca la 
mise alla tortura, siccome quella che fosse quasi consa- 

(■) Attuo , lib. 1} , It ci,ia rol èf$la. 
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pevole de* segreti trattali. La quale ancoraché fosse esa- 
minala crudelissimamente , nondimeno non si rendè 
punto , uè scopersi: persona alcuna. Nerone adunque 
differì la cosa , come se l' avesse voluta tormentare mia 
altra volta; e perciò quindi a tre di (r) comandò che 
Epicare fosse menata in lettiga, iu cui non prima venne 
posta , che scioltasi In cintura si strangolò con le proprie 
mani. Ora que' che la portavano, messa giù la lettiga, 
comandarono che ne uscisse fuori, perciocché appressati 
al luogo de'tormenti. Ma trovandosi che il eorpo era 
morto , Nerone si sdegni! forte , arrossendo di essere 
stalo vinto da una meretrice. 

Le MÙeiia. 

Nacque a Milcto un furioso pianto di fanciulle , per- 
ciocché la maggior parte di loro senza che le fosse fallo 
danno alcuno , s* impiccavano per la gola. Laonde certa 
donna Milesia persuase , che quelle le quali si erano 
1 strangolate fossero portate a seppellire per la piazza. 
Fu approvato questo consiglio da lutti ; e per conse- 
guente le fanciulle si rimasero di darsi la morte , per- 
ciocché dubitando della vergogna che seguiva loro dopo 
la morte , né sostenendo che i corpi loro morti fossero 
portati per la piazza , per 1' innanzi non s' impiccaro- 
no più. 

(i) Tioilo lib. l5, cap. 5; , dica che ciò an«aiii il giorno «p- 



Le Malie. 



Cominciarono i Melj abitare le contrade della Caria 
a persuasione dì Simfeo , che fu loro capitano; a' quali 
i Carj cne abitavano Ciiaso , gli cominciarono a mettere 
gli agguati , e perciò gP incitarono a pubblica convito. 
Accadde che Carena vergine, essendo innamorata di 
Simfeo, gli scoperse le insidie. Rispose adunque Simfeo 
a'Carj , che i Greci avevano questa legge di andare ai 
banchetti con le loro mogli. 1 Carj adunqne comanda- 
rono che menassero eziandio le mogli. Il perchè i Melj 
v' andarono privi dì armi , Testili solamente con le 
toghe loro, ma ciascuna delle loro donne portava sotto 
le testi una spada , e ciascuna si stette a lato al marito 
suo. Ora accorgendosi elleno mentre che si cenava del 
.segno che volevano dare i Carj , le donne tutte aperte 
le vesti , ed i mariti prendendo le spade assalirono ì 
Barbari , ed ammazzatili tutti fi' impadronirono dell» 

città, e del territorio loro. 

he Foceesi. 

Facevasi una guerra mortale fra Focecsi , e Tessali , 
di modo che i Tessali fecero un decreto, che non si 
perdonasse a nessuno che fosse di età grande , e che a 
figlìnolini , e le donne SÌ facessero schiave. Essendo a- 
dunque per fare il fatto d'arme i Foceesi, le lor donne 
determinarono questo , dicendo = Noi se ri andremo 
nella selva grande , e quivi , ragguagliate che gli uo- 
mini nostri sitilo sopraffatti , monteremo sulU c«e 
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toste ài IrgJia co' figliuoli nostri, ea* ttccenAenHù U 
selva C abbruceremo =. Questo decreto fece sì che 
combatterono più animosamente , c venuti a giornata 
atjuistarono la vittoria. 

Le Chìe. 

Guerreggiata no I Chi! comro gli Eritrei per conio 
di Leuconìa , e reggendo che per modo alcuno non po- 
tevano fare empito ne' nemici, determinarono ili fare 
l' accordo , ed nscire tutti seco portando i! solo manto , 
e la veslc. Ora avendo a male le donne loro che essi 
gettate I' ormi pi ivi di difesa fuggissero ; qucglino di- 
cevano , clic fra loro era in ira venuto il giuramento. 
Allora le donne gli diedero per consiglio , che per 
modo alcuno non mettessero giù 1' arme , ma dicessero 
eh' emno usati di chiamar l' asta manto , e veste lo 
«cucio. Perrhè compiacendo i Chi! alle loro donne , ri- 
tenute I' arme furono di maggiore spavento agli Eritrei. 

Le Talie. 

Mentre che i Tasj erano assediali da' nemici , vo- 
lendo loro opporre di dentro le mura le macelline , gli 
mancarono le funi con le quali era necessario legarle. 
Allora le donne Tasie si raserò la testa (i), ed adope- 
rarono i capelli a legar le macchine. 



p5, t.stuaii» , de fiilta ielle. «P- '■">■ 
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ha Argolicti. 



Motendo f arme Pirro E|iirota agli Argivi a per- 
suasione di Aristea Argino che lo chiamava , i terraz- 
zani concorsero tulli con I' arme in piazza; perciocché 
le loro donne occupando i tetti delle case , e gettando 
giù sassi , e simili cose addosso agli Epiroli gli costrìn- 
sero a ritirarsi ; di modo che Pirro eziandio , il quale 
era capitano fortissimo , cascandogli sul capo no mattone, 
vi si mori. Perciò le donne a" Argo »' acquistarono 
grandissima gloria fra i Greci , celebrandosi come Pirro 
persona di guerra segnalata fosse stato ammazzalo non 
dagli Argivi, ma dalle loro donne. 

Le Acarnane. 

Guerreggiando gli Acarnani assai tempo con gli E- 
toti, i quali alla fine entrarono nella città per mezzo 
de' tradimenti , gli uomini in quel subito pericolo com- 
batterono valorosamente. E le dotine eziandio salite sui 
tetti , e parte gettando giù sassi , e parte mattoni am- 
mazzarono molti nemici. Appresso confortarono i mariti 
loro , i quali erano quasi che vinu' , di modo che rin- 
facciando loro la fuga , e talvolta con suppliche, li ri- 
chiamarono alla battaglia. Ma poiché da capo combat- 
tendo animosamente vennero presi , le donne si appi- 
gliarono di modo chi a' padri , chi a' mariti , chi ai 
fratelli , che i nemici non le potevano svellere da 
quelli , si forte gli abbracciavano ; e per conseguente 
furono costretti ammazzarle con gli uomini proprj. 



Oigiiized by Google 



Le Cireneii. 



Faceva guerra Tolommeo co' Cireneai , I quali chia- 
mando Licopo capitano d'Etolia gli diedero la suprema 
autoriti di tutto il governo. I Cirenesi adunque erano 
i primi ad arrischiarli nelle zuffe, e le donne loro 
fortlQcavano lo steccato , cavavano i fossi , arrecavano i 
dardi , portavano i sassi , appareccb lavano da mangiare, 
e medicavano i feriti. Ma ingannali che furono gli uo- 
mini loro, e Licopo giunto a trasportare lo stato della 
repubblica alla monarchia , lo bestemmiarono di modo, 
eh' egli sdegnato n'ammaliò molte di loro, le quali 
correvano di propria voglia alla morte. 
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